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AL LETTORE 

Se il significato ti fai per poco a ricercare della parola rosa,•z"o che con vocabolo ��ientifico e più comune chiamiamo roseto, ti sarà facile conoscere come esso è un luogo, dove si coltivano i rosaj, cioè le piante da cui nascono le rose. Le quali ben coltivate e poste dal coltivator0 in bell' ordine, non puoi non ammirarne la vaghezza, la nobiltà, il colorito, la fragranza, onde il primato non puoi toglierle sopra tut. t'i fiori. La rosa, infatti, è il :fiore de' fiori, il re de• fiori, l'ornamento, l'onore de' fiori; è la pompa della natura, la bellezza risplendente de' giardini che t' innamora e ti ricrea con l'aura del suo odore. E se, dice Saffo, poetessa antichissima, volesse Icldio dare a' :fiori un re, la rosa, senza dubbio, sopra tutti regnerebbe. Or bene, san Domenico che era a Maria assai devotissimo, considerando come ella è una graziosissima e bellissima rosa, piena di ogni grazia, di ogni virtù, cli ogni clono, di ogni merito, pensò che le sa-
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rebbe stato accettissimo, se una corona le offrisse di 
mistici :fiori tessuta, còlti nel giardino evangelico. E 
ben li colse questi fiori in quel giardino fertilissimo, 
una corona facendone di salutazioni angeliche e di 
orazioni domenicali, come quelli che più cl' ogni altro 
:fiore, quali divine preci, mandano un odore soavis
simo, e piacciono a Maria che pur da lui quest' os
sequio voleva. Le salutazioni angeliche sono, in fatti, 
quali rosseggianti rose, quali porporine viole, quali 
bianchi gigli; dilettano soprammodo il cuore e gli 
occhi di Maria per la loro bellezza e per la loro fra
granza. Tante orazioni domenicali, adunque, e tante 
salutazioni angeliche stabill. san Domenico come tan
te rose mistiche; le divise in q uindjci deche, aggiun
gendovi quindici misteri che sono brevissimi a<.:cenni 
della vita, della morte, della gloria di Gesù Cristo, 
e ne adornò Maria come df una corona di rose. Onde 
quel sodalizio di fedeli sotto il titolo della Madre di 
Dio spesso offrendo queste mistiche rose, o vero reci
tando queste dolci preghiere in onore di Maria , fu 
detto del Rosario, cioè luogo dove si coltivano le ger
moglie delle mistiche rose , per presentarle a Maria. 

E' conviene intanto, o mio Lettore, che tu sappia 
come questo sodalizio di fedeli sin dalla sua istituzio-
11e fu detto semplicemente confraternita di Maria; 
rna perchè molte di queste confraternite chiamavansi 
con lo stesso nome anche prima di san Domenico, fu 
prudente pensiero denominar questa Confraternita 
del Salterio dz· llfarz·a. Il qual nome conservò sino al 
1350, allorchè appunto nel cuore de' fedeli attepidì 
l'antico fervore in sì tenera e :filiale divozione. Non 
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pertanto, nel 1470 ridestossi l' attepidito fervore, e 
la confraternita del Salterio di Maria confraternita 
del Rosario fu chiamata in tutte le parti del mondo 
cattolico. 

Spiegato così in brevi parole il significato della 
voce rosario, cioè luogo dove si coltivano le rose, la 
cui supremazia sopra gli altri fiori ammirando san Do
menico, volle intrecciarne bellissima corona a Maria 
santissima, prima istituendo il Rosario, cli poi la con
fraternita, mi sia dato di manifestarti il subjetto del 
libro e lo scopo di questa mia quale che sìa pubblica
zione. Sono trentatrè discorsi che scrive il pio e dotto 
frate domenicano Giustino Miecoviense, polacco, nel 
titolo Rosa mystica tra' suoi discorsi latini su le Li
tanie Lauretane, ricchissima fonte di belle e sublimi 
dottrine intorno alla Madre di Dio. Divide_ questi 
trentatrè discorsi in tre parti: nella prima parte trat
ta del Rosario come istituzione, ne fa la storia (otto 
discorsi); nella seconda parte tratta della formola o 
vero del modo di pregare col Rosario (nove discorsi); 
nella terza espone, meditando, i quindici misteri 
(quindici discorsi;, e nell'ultimo discorso (XXXIII) 
confuta i nemici del Rosario, e istruisce i promotori 
e que' che si scrivono fratelli della confraternita. Gli 
bo volgarizzati, adunque, questi discorsi, e sa Dio 
con quanto pericolo degli occhi miei, quasi di luce 
privi per la lunga dolorosa malattia di dieci anni; e 
li pubblico ora nella dolce speranza che Maria nostra 
pietosissima Madre l'antica luce mi otterrà dal suo 
divino Figliuolo. Li pubblico, perchè si rinfochi e 
cresca sempre più tra' fedeli la efficacissima e cele-
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Stiale divozione del Rosario di Maria, la quale se si 
compiace delle rose, oh! quanto maggiormente si 
compiacerà della corona che le offre il fedele col 
santo Rosario. 

Offriamo, adunque, queste mistiche rose a 'Maria, 
essa le accetterà qual Madre amantissima; presen
tiamogliene ogni dì un'affettuosa corona, essa ci sal
verà propizia da' mali di questa miserabile vita. In 
tal modo ascolteremo il santo consiglio, ubbidiremo 
alla suprema voce di Leone XIII. il quale per ciò me· 
ritamente i·z Pontefice del Rosario va da tutti chia
mato lodato ammirato. 

Napoli 16 Luglio 1889. 



PARTE PRIMA 

DELLA CONFRATERNITA DEL ROSARIO 

DISCORSO 1. 

Da chi e in quale occasione fu istituita 
la confraternita del Rosario. 

Fu sempre mai vera costante opinione di tutt' i catto
lici che l' arciconfrnternita del Rosario fu istituita da san 

·Domenico, fondatore dell'Ordine de' predicatori, a ciò rin
cuorato e istruito dalla stessa Madre di Dio della quale 
era amantissimo. 

Non pago l'operosissimo patriarca di aver istituita que
sta arei confraternita, pensò di propaga da: la propagò, in 
fatto, per moltissime parti del mondo cattolico. E il Si
gnore per dimostrare il suo compiacimento per sì bella 
istituzione, volle che dal santo si operassero molti e grandi 
miracoli per virtù del santissimo Rosario. Della qual cosa 
siam certificati dalla chiara testimonianza di varii Sommi 
Pontefici. 

Leone X. nella Bolla Pastoris aeterni, data il dì 6 
Ottobre 1520, scrive: « Una confraternita di fodeli, come 
leggiamo nelle storie, fu un tempo istituita da san Do
menico, denominata del Rosario della B. V. Maria, in 
onore della salutazione angelica e predicata in diverse 
parti del mondo ». 

1 
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Sisto V. nella sua lettera apostolica Dum inet{abilis, 
data il dì 30 Gennajo 1586: « E però considerando Noi, 
quanto sia tornata a pro della Religione nostra l' istitu
zione del rnntissimo Salterio, denominato Rosario, della 
gloriosa sempre Vergine Maria, santa Madre cli Dio, per 
opera di san Domenico fondatore dell'Ordine de' predica
tori, a ciò ispirato dallo Spi:-ito santo, come crediamo, e 
da lui pensata; e quanti beni ne siano al mondo prove
nuti, e ogni sempre provengano; e che perciò furono ca
nonicamente istituite delle confraternite di fedeli di ambo 
i sessi sotto il titolo del Rosario della stessa B. V .  Maria 
in diverse chiese del mondo, in cappelle, in altari, e i 
loro fratelli e sorelle meritarono di ottenerne non solo 
conferma e accrescimento, ma ancora indulgenze, privi
legi e indulti da moltissimi Pontefici di santa ricordanza, 
e segnatamente da Giovanni XXII, da Urbano IV, da Si
sto IV, da Innocenzo VIII, da Alessandro VI, da Giulio II, 
da Leone X, da Adriano VI, da Clemente VII, da Paolo III, 
da Giulio III, da Paolo IV, da Pio IV, da Pio V, e final
mente da Gregorio XIII, nostri Antecessori, e da alcuni 
Nunzii apostolici della Santa Sede con pieni poteri come 
legati a latere ecc. ». 

Autorevolissima testimonianza, innoltre, ce ne fanno an
tiche storie, massime quelle di Giovanni del Monte e cli 
'Tommaso del Tempio, compagni di san Domenico nella 
predicazione ; ma delle costoro testimonianze tratteremo 
nel discorso che segue. 

A questa aggiungiamo quella di uomini dotti e illustri 
per perizia storica. La Congregazione cli Liegi, p. I ,  cap. 2, 
scrive: « La nobilissima confraternita del Rosario istituita 
prima cli- tutti dal beato Domenico, fondatore dell'Ordine 
de' predicatori, nelle circostanze di Tolosa, supera tutte le 
confraternite nella dignità e ne' vantaggi ». 

Pietro Canisio, gesuita, nel lib. V. de Deipara, cap. 26 1 
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§ Jam ve1'0 , battendo gli eretici, scrive : « O p ur s' indegna 
( l' eretico ) contra cli coloro i quali freq uen.tano un santo 
sodalizio , a fine di i ntendere insieme a celebrarvi p iù  
spesso le  lodi cl i  Maria , secondo il prescritto ; e i n  questo 
genere cli divozione imitano Domenico , autore e guida cl i  
questa adunanza, e altri sant i  uomini ». 

Francesco Coster, anch'egli gesuita, lnst. christ. , lib. I ,  
cap. 20 : « I l  beato Domen ico , primo fondatore dell' Ordine 
de'  predicatori , istituì nel suo tempo una confraternita i n  
onore della B. V .  Maria,  l a  quale fo  da diversi Sommi 
Pontefici confermata e arricchi ta di molte indulgenze e 
privilegi. La quale confraternita aveva per debito princi
pale onorare la B. V ergin e  Marlre di Dio col recitar fre
quente la salutazione angel i ca, cioè il Rosario,  tre volte la 
setti mana ». 

Pietro o Pier delle Vigne, cancelliere dell'imperatore 
Federico II , perti nace nemico dell'Ordine domenicano e 
francescano ,  nel lib. I .  delle sue lettere , cap. 37 , e p ro
p rio i n  q uella che ha per argomento Lagnanze clel sa
cerdozio contro a' fra tipreclicatori e minori , scrive : « Ora 
poi , a fin di togliere ogni forza ai nostri diritti ,  e di a
lienaee da noi la d ivozione di tutti , hanno istituite due  
nuove confraternite ne l l e  quali hanno ammessi tutti t utti , 
e uomini e donne ; cosicchè appena alcuno vi ha il cui 
nome non sia scritto ne l!' una o nell'altra. I l  perchè , adu 
nandosi tutt' i nostri parrocchiani nelle chiese cl i  quelli , 
non possiamo vederli intervenire nelle nostre in occasione 
cli funzioni religiose ne' giorni solenni , anzi , ciò che è 
peggio ,  reputano grave colpa l'ascoltare da altri e non da  
essi l a  parola d i  vina » .  Ora Pier delle V igne viveva nel
!' anno 1239, ed era in istima di oratore sommo , e giure
consulto valentiss imo cli quel tempo ; e però Federico I I. 
m andò  lui in sua vece al Concilio generale di Lione. Ma 
accusato cl' infedeltà e di perfidia, qual traditore del man-
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dato affidatogli , s ia per aver consentito a' desideAii del  Pon
tefice o i ncitatolo contra di l u i , fece aLbacinarlo , o vern 
accecarlo con un arroventato bacinetto di bronzo in su gli 
occhi ; di poi lo mandò i n  una orrida carcere in' Puglia 
(Lucera) , dove morì eia disperato e dalla fame tormentato 
e dagli insetti e dal fetore. Ciò non pertanto , possiamo noi 
d fre che q uesta pena assai ben meri tossi Pier delle Vigne , 
perché alcuni anni innanzi aveva con arrogante mordacità 
i nveito contra del Sommo Pontefice e di alcuni personaggi 

ecclesiastici. Vedi il Bzovio ,  Ann. eccl. , tom. XIII , anno 
1246, Il. 7. 

Quando Pier delle Vigne a nome del clero si lamenta 
del le d u e  n uove confraternite , c i  vuole i nd icare quella del 

Confa Ione di san Bonaventura e quella del Rosario cl i  san 
Domenico. Onde è chiaro , quanto sia errato quel pi issimo e 
dottissimo Pietro Navarro , allorché nel JJfiscell. I V. de Ro
sario , n .  4 ,  scrive : « Nell' anno cie l  Signore 1475 certo Gia
como Sprenger, egregio dottore cieli' Ordine de' predicatori , 
istituì una solenne confratern ita ciel Rosario , generale a 
tutt' i cristiani cli ambo i sessi , quando Sommi Pontefici 
chiaramente dicono san Domenico autore cli questa santa 
istituzione ». Ma qualche volta pigl iano de' granchi  anco i 
dotti 1 ) .  E pure intorno ali' autore di questa santa i stitu-

1) Con assai leggero ardimento piace qui a l  Miecoviense dar l 'odiosa 
taccia di errore al Navarro ; a noi , per dirla chiara e schietta , non 
pare che se la meriti quell' uomo di tanta dottrina e di tanta pietà. Im
perciocchè i l  Navarro , piissimo frate e dottissimo, come ce lo  qualifica 
i l  Miecoviense , non poteva ignornre , egli domenicano , che .l' istituto
re dell'arciconfratemita del Rosario fu san Domenico , e che essa fu 
fon talmente originati va dell' Ordine del Rosario, cioè de' frati predica
tori ; non poteva ignorare che molti Sommi Pontefici sin dal 1249 , il 
che vuol dire pochi anni dopo questa bellissima e celestiale istituzione , 
avevano nelle loro Bolle non pur solamente riconosciuto e dichiarato 
san Domenico autore di essa , ma approvatala , confermatala ,  e di tanti 
beni spirituali arricchitala e di tanti privilegi. Poteva , dunque , il Na-
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·zione qualche saputello ,  senza tema di  sclott.orare , v uol farla 
aa oppositore. È cosa proprio che ti fa trasecolare , va d icen
do ; degli scrittori antichi neanch' uno ha detto mai verbo 
.d i  questa confraternita d i  san Domenico , nessu no n e  ha 
lasciata traccia , nè datone  indizio alcuno ; molti di q Llel 
tempo scrissero della vita e delle geste di san Domenico , 
come i l  beato Giordano d i  Sasson ia , primo Generale del-
1' Ordine dopo san Domenico, Umberto, terzo Generale, Ge
rardo di Limoges , Stefano Salanacco , Costantino  d i  Or
vieto , Vescovo , i l  quale compose l '  ufizio d i  s rn  Domenico 

varro asserire di es seme stato istitutore non già san Domenico , sì bene 
lo Sprenger 1 Oh ! no , no , noi poteva. 

Innoltre , dal le  stesse parole del Navarro appal'is�e i l  contrario. Chè, 
,scrivendo egl i :  Quando Somini Pontefici chiaramente dicono san Do
menico auto1·e di questa santa istituzione ,  non vuol significarci a l tro 
che san Domenico istitutore del ! '  arciconfraternita del  Rosario. Oh! che 
forse voleva esser contraddittorio a sè stesso i l  Navarro 1 Poteva egli , 
.sì pio , sì dotto , poteva dire istitutore di essa ora lo Sprenger , ora san 
Domenico , dichiarato tale l ui solo da tanti Pontefici 1 

E poi , lo Spr.enger viveva là nel 1475, i l  Rosario e l' arcicoufraternita 
.ebbero cominciamento nel 1210. 

Ancora , quando il Navarro scrive del la istituzione fatta dallo Spren
ger, è da intendere del la istituzione di una confraternita generale , cioè 
.comune a tutt' i fedel i , ma in Colonia , dove lo Sprenger era Superiore 
di un convento domenicano. Nè poi questa del lo Sprenger fu vera isti
tuzione , ma ricostituzione, rna riordinamento di una confraternita an
tica. E volete vedere , quanto è vero cotesto ? Lo afferma lo stesso 
Sprenger. Egli richiamando i,1 vigore quel!' antica confraternita, la 
riordina , la ricostituisce , le dà un nuovo Regolamento , da lui  stesso 
compilato su l ' antico a bella posta , e pubblicato dopo l' esame e l' ap
nro,•az ione di molti teologi , e con l ' autorità fattagli dal Nunzio apo
s to lico con pieni poteri in Germania. Or bene, che cosa dice lo Spren
get· nel principio del nuovo Regolamento ? Io frate Giacomo Spren
ge1" .. • . ho ,·iordinate queste costituzioni dell' an tiéa e divotissima 
conf,·aternita del Rosario della B. Madre di Dio. 

Costa , dunque , dal prnvato che il Miecoviense ha potuto frantendere 
le parole del Navarro, e perciò questi non merita punto punto ìa taccia 
di errore. 
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comune a tutto l' Ord ine , Teodorico di Apoldia il quale 
scrisse diffusamente del glorioso patriarcn. Nè vi era al
cuna ragione al mondo ( cosa veramente singolare ! ) ,  per
ché tanti scrittori del tutto s i  passassero rl i questa isti tu
zione, anzi voleva d i  suo diritto la stessa gloria della Ver
gine Madre che fosse d i vulgata e propagata. Aggiungi che 
seri ttori stranieri e cl i  altri Ordin i  religiosi , e tra q nesti 
Cesario heisterbacense i l  quale scrisse , ancor vivo san Do
menico,  n o n  ne lasciarono alcuna memoria ;  i l  che dimo
stra che questa istituzione era loro ignota , e che quindi 
non fu san Domenico l ' istitutore dell' arciconfraternita del 
Rosario 1) .  Ciò non d i  meno , è verità ferma,  costante che 
san Domenico istituì quest' arciconfraternita , e noi  d imostre
remo nel d iscorso seguente che , oltre le testimon ianze già 
riferite , ne hanno  scritto Giovanni del Monte e Tommaso 
del Tem pi o , compagni di  san Domenico , ed a ltri i nsigni 
uomin i .  

Ma perchè non i scuota la tua credenza l' autorità cli Pie
tro Navarro il quale vuole Giacomo Sprenger autore della 
confratern i t a  del Rosario 2) ,  piacemi qui riportare le  chiare 
p recise parole dello stesso Sprenger il quale nelle Costitu
zioni clella r icostituita confraternita così comincia : « Io  
frate Giacomo Sprenger , dottore in  sacra teologi a ,  priore 
del convento d i  Colonia della provincia d i  Germania ,  del
!' Ord ine  dei predicatori , nell' anno della umana redenzione 
1 475, nella festi vità ciel dì natalizio della B. V. Maria , con 
l' autori tà del reverendissimo padre e s ig·nore A lessandro 
Vescovo cli Forlì , Nunzio apostolico con pieni poteri per la 

1) E appunto perchè era loro ignota questa isti tuzione , non ne dis
sero, nè potevano dirne verbo , diciamo noi. Da ci6 , dunque , non pu6 
rettamente concludersi che non sia stato san Domenico l ' istitutore 
del l'arciconfraternita ùel Rosario. 

2) E torna a bomba qui l'autore. E pure secondo il suo giudizio non 
poteva farne a meno. 
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Germania , ho riordinate queste Costitu·zioni dell' antica e 
d ivotissima confraternita del Rosario della B. Madre di 
Dio , e le ho pubblicate dopo l' esame , il giudizio e l'appro
vazione di molti dottori in sacra teolog·a ». Ferdinando de 
Pineda domenicano nell'op. de Rosario, lib. II, cap. 7, art. 1. 
È chiaro , dunque , che la confraternita del Rosario fu isti
tuita molto tempo prima dello Sprenger e dello stesso beato 
Alano ; onde, se lo Sprenger disse antica questa confrater
nita , non possiamo non concludere che essa già da più di  
due secoli e mezzo era stata istituita. A qnesta conclusione 
aggiunge grandissima forza la Santa Sede apostolica, e pre
cipuamente Sisto V .  i l  quale non solo dichiara san Dome
nico istitutore di questa nostra confraternita , ma cita anco
ra quei Pontefici che l' avevano già confermata e colmata 
d'indulgenze e cli privilegi, e tra questi Pontefici Urbano IV . 
Or questo Pontefice Urbano viveva l'anno 1261 , cioè qua
rant' anni dopo la morte cli san Domenico. Andrea Coppe
stein nel libro de fraterni tate Rosarii, cap. II , tra que' 
Pontefici che concessero tanti privilegi a questa isti t11zio
ne, annovera Papa Alessandro IV.  il quale resse il Ponti 
ficato ne l  1 254 , e Clemente IV.  nel 1265. Onde è chiaro
che la confraternita del Rosario era stata istituita da san 
Domenico già da più di due secoli e mezzo prima dello 
Sprenger il quale perciò con ragione la chiamò antica. 

Erra , parimente , Giovanni Bonifacio il quale nel lib. II . 
Hist virginal. in princ. del cap. 15, nel citare quei Pon
tefici che erano stati CO$Ì larghi di indulgenze verso la 
confraternita del Rosario , pone come principalissimo tra 
loro Bonifacio VII I .  Erronea opinione a cui è contraria la
Bolla sistina g ià citata. I n  essa Sisto V .  nomina in primo 
luogo Urbano IV eletto a reggere la Chiesa trentatré anni 
prima di Bonifacio V II I ,  perché Urbano I V. fo cre'ato Pon
tefice nel 1261 , Bonifacio VII I, nel 1294. 

Anco il Seclulio erra, quando nel comentare il cap. I L  
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della Vita d i  santa Chiara scritta da Tommaso Bozio , as
serisce che san Bonaventura aveva fondata la p rima tra 
t utte le confraternite laiche la quale s' intitola del Gonfalo
ne ; onde potrebbe dedL1 rsi che san Domenico non sia i l  
p r imo  istitutore della confraternita de l  Rosario ; impercioc
chè quegli che dice la prima tra tutte , dice non esserne 
.altra anteriore 1) .  Or san Bonaventura fu posteriore a san 
Domenico. In fatti , i l  Bozio citato dal Sedulio , dopo d ' aver 
detto quanto abbiam sopra riferito dal Sedulio , tosto ag
giunge : « Prima d i  san Bonaventura aveva già istituita 
san Domenico la confraternita del Rosario la quale non 
.aveva altra legge , che quella d i  meditare , cl i pregare e di 
ricevere la santa Eucaristia ». Onde è evidente an cora che 
la confraternita del Gonfalone non fo assolutamente la pri
m a ,  sì bene la prima tra quelle confraternite le qL1al i  in
tendono a soccorrere altrui con l' elemosina e ad altri uf
fizii di carità verso i poveri. Or quella del Rosario a que
sta opera non intende , ma solo ad onorare Maria col santo 
Rosario. 

Vediamo ora in q uale occasione fu istituita la confrater
nita del Rosario. I l  beato Alano della Rocca , o de la Ra
.che , in Savoj a ,  dell' Ordine dei p redicatori , piissimo uomo , 
dotto nelle sante Scrittura , ol'atore eruditiss imo , c ultore ar
dentissimo della Madre di Dio , nel  l ibro de dignit. psalter. 
B. M. Virginis, così narra l ' origine di questa santa isti
tuzion e :  « Allora quando i l  gloriosissimo· padre dei frati 

l) L' anno 1221 morì san Domenico , e proprio io quest' anno nacque 
san Bonaventura il qual e , poi , morì ne l  1274 ali' eta di cinquantatrè 
anni. Visse , du□que , san Bonaventura dopo san Domenico E come i l  
Sedulio cacciossi in  capo di dire che sau Bonaventura aveva istituita la 
prima confraternita laica nel mondo , quando san D0menico , vissuto e 
fors' anco morto prima che san Bonaventura fosse nato , aveva gia isti
tuita quella del Rosario? Se il Sedulio con un po' di pazienza avesse con
tinuato a leggere i l  Bozio , non l' avrebbe detta sì grossa. O che , forse, 
non è l aica anch'essa la istituzione del Rosario ? 
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predicatori san Domenico per amor di pellegrinagg io per
correva le terre di Spagna ( e fu là nel 1200, non  ancora 
fondato l'Ordine ), nelle vicinanze di san Giacomo fu preso 
da pirati insieme col suo compagno Bernardo, e destinati 
ambidue alle galee. Mentre solcavano il mare, un vento 
impetuoso lo agita, ingrossa la fortuna e mette tutti in pe� 
ricolo imminente di affogare nelle onde. I nvoca san Dome
nico con ferventissime preghiere l' aj uto cli Dio e della Ma
dre sua santissima; la quale propizia giù dal cielo discende 
folgoreggiante di  celeste lu ce, e la desiderata salvezza pro
mette a tutti, purché recitassero ogni dì i l  suo Salterio ,  e 
si ascrivessero a una nuova confraternita che s' intitolasse cli 
Gesù Cristo e della V ergi ne Maria. Tutti vi acconsentono r 

tutti questa istituzione desiderano,  tutti le clànno il proprio 
nome. Cade intanto il vento, s' appianan le onde, s i  rabbo
naccia il mare, si calma , cessa la tempesta. Ecco la occa
sione originativa della confraternita di Gesù e di Maria che 
istituì san Domenico secondo le i strnzioni dategli dalla 
stessa Madre di Dio. Queste cose afferma il beato Alano di 
avergli dette Maria santissima in una bellissima apparizio
n e. Quale poi sia stata la pietà, la dottrina, la fede di que
sto beato, lo dimostreremo in questi nostri d iscorsi dalle te
stimonianze cli autorevoli scrittori. 

Una novella occasione ad istituir questa confratern ita 
diede a san Domenico l ' atroce tenibi le  guerra che faceva
n o  gli eretici di Tolosa a Maria santissima , come riferisce· 
lo stesso beato Alano nel lib. sopra citato, cap. 3 ,  e con lui 
Bernardo di Lutzenburgo nel serm. 15 e 27 sul Rosario ,. 
Antonino di Siena nella Cronaca, Ferdinando Castellano 
nella V ita di san Domenico, lib. I, cap. 1 1, e il Breviari<> 
domenicano nella festivi tà  del Rosario. 

Allora quando la nefanda impudentissima eresia degli 
Albigesi ( cab A/bigo è il nome cli questa città ) attentava 
al!a dignità e ali' onore della Madre di Dio in Tolosa e io 
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Halia, e con orribile bestem mia le negava la integrità, san 
Domenico che ne era zelante soprammodo, mori va di  dolore 
per tanto inaud i to strazio, per tanto feroce scempio. I l  per
ché a lei s uppl icava incessantemente a difendere l' onor suo 
stesso tanto oltraggiato da quegli eretici bestem miator i. Ac
colse con m aterno amore la p reghiera di Domenico la Re
gina cli misericordia , e non p u r  l ' accolse, ma la  esaudì. I n  
fatti, un bel giorno, in  quella che san Domenico con c uore 
al'clentissimo così la pregava, gli ap1,arve tutta  bella, tutta 
amorosa, t utta p ropizia. Su , Domenico, gli disse , sta di buon 
animo ; t u  sai con quanto spargimento di  sangue , con 
quanto sacrifìzio della propria vita ri comprò l' uomo l' uni
genito Figl iuolo dell'eterno Padre e m io. Egli non vuole 
punto p unto che abbiano a perdersi eternamente quelli , 
che ha redenti , ma salvi li vuole , eternamente sai vi. V uoi  
t u  u n  rimedio a tanti disprezzi, a tante onte 1 Eccotelo, te! 
do io stessa. I stituisci il Rosal'io , i struiscine i fedel i ,  esponi 
loro questa formola d i  pregare; cli' loro, che gradita di molto 
tornerà a me ed al mio Figliuolo. Sarà questa l' arma più 
forte nell a Chiesa , per abbatter l' eresi a , per distruggere il 
vizio, il gran mezzo per promuovere la virtù, per meritare 
la misericordia di v ina. Vogli o, poi, che tu e i tuo i  succes
sori nel\ ' Ordine siate di  questa celeste preghiera i perpetu i  
annunziatori e propagatori, onde  grande u tilità ritrarranno i 
fedeli. Non ti verrà mai meno il mio ajuto,  la mia assistenza, 
la mia difesa : vedrai miracoli. È questo il più bello, il p iù 
grande, i l  più particolar dono che fo in perpetu o  a te e 
all'Ordine che fonderai . Stupefatto sulle prime rimane Do
menico, attonito, fuori di sè, Yedendo la gran maestà di Ma
ria in questa apparizione. Ne lo richiama intanto la santis
sima Regi na  e con materna premura lo rianima, lo ricon
forta. Onde Domenico, ri preso i l  suo vigore, nel trasporto e 

. nella ebbrezza della gioja, a piè di lei prostrato tutto commos
so la ringrazia , la venera, l'adora con effusione. E però q ue -
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st'uomo santissimo senza metter tempo in mezzo diedesi con 
incredibile zelo a predicare la di vozione del Rosari o , e con 
tale profitto degli ascoltatori , che moltissimi , lasciati gli er
rori d i  quella massa dannata albigese , alla fede cattolica 
ritornarono ;  altri , i ntristiti nel mal e ,  indurati al la graz ia  
divina , incalliti nel  vizi o ,  si videro tosto abbomioar setta e 
vizi i ,  darsi alla virtù. Oh grande benignità di Dio ! Bzovio, 
Annali eccl., toro. XI I I ,  anno 1213 , nuin. 1 1. 

Affinchè, d unque, maggiorme·nte si divulgasse questo modo 
di pregare proposto e raccomandato dalla stessa Madre d i
v ina, e più efficace fosse presso Dio, istituì san Domenico una 
confraterii ita nella quale fe' rinascere tra quei fedeli non 
pure l' antico comune sodalizio della primitiva Chiesa , ma 
ancora la pietà , la santità , l' amor fraterno. Del quale soda
lizio è scritto negli Atti apostolici , cap. IV, v. 32 : Uno solo 
era il cuore , uno solo il pensiero clella inoltititcline clei 
credenti. In questa confraternita volle san Domenico che 
tale formala d i  preghiera s i  usasse, per avvivare la com u 
n is5ima antica usanza d i  recitare i l  salterio cl i  Davide , come 
ne' p rimi secoli della Chiesa , secondo scrivono san Girola
mo , santo Agostino , san Basilio ed altri nel proemio sopra 
i salmi . Ed era sì grande la divozione di alcuni santi uo
mini nel meditare sul salterio davidico , che quanti erano i 
salmi , tante  battiture davano a' lor corpi sino a farne stil
lar sangue. Altri , poi , a i  quali mancava l' agio o il tempo 
per quest1: santa p ratica , u n ivano tante orazioni domeni
cali a quanti vi erano inni e versi davidici; e in questo di
voto atto esercitavansi gli anacoreti n elle solitudini. Per
chè , dunque , più comune si facesse questa formala di pre
gare e più generale , come abbiamo già detto, e più efficace , 
pù potente fosse presso Dio , il nostro 8anto_ patriarca Do
menico istituì questa confraternita nella quale volle che 
questa preghiera si ripetesse di frequente in onor della Ma
dre di Dio della quale era cultore affettuosissimo , con re-
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citare cento cinquanta · volte la salutazione angelica ; peroc
chè è impossibi le che la preghiera di molti insieme non s ia 
esaudita, come dimostreremo nella seconda parte. 

DISCORSO Il. 

Dello stato e del progresso della confraternita del Rosario 
dal 1221 al 1350. 

Passato d i  vita nel !' anno del Signore 1221 i l  santo pa
triarca Domenico la cui morte fn preziosa al cospetto del 
Signore , non é sì facile a dire con quanta premura prese 
Maria santissima a promuovere tra' frati predicatori il suo 
Rosario, di quanta benevolenza sia stata larga con loro e 
di quanto aj nto , perchè questa divozione ogni dì più s i  
predicasse e pel mondo s i  diffondesse. I l  perché mi é forza 
di qui riferire dal beato Alano lib. de dignitate Pscilterii 
B. M. V. cap. XVI , quanto gli disse Maria in una sua appa
rizione. « Per esortazione del beato Domenico tutt' i frati e 
le suore dell'Ordine sempre sempre e con sommo a ffetto e di
vozione rendevano onore a me e al mio c a ro Figli nolo con 
questo Salterio della Trinità ; cosicché tutt'i frati ogni giorno 
recitavano l' intero Salterio ; e se a lcuno lo tralasci ava qual
che volta , già credeva di  aver senza suo pro consumato il 
tempo. Fu sì grande la divozione in questo Salterio, che i 
frati d i  san Domenico si trovassero nella chiesa o nel coro, 
per recitarlo , più presto che nel dormitorio o nella scuola. 
Fu sì grande ancora il pregio e la fama d i  esso nell' Or
dine de' predica tori , che se alcuno di loro vedesse l'altro 
un po' disaccorto nel dirlo , con bel garbo gli diceva : fratel 
mio ,  tu, certamente, non dici il Salterio della V. Maria , o 
lo dici  senza d ivozione almeno. Quanto tempo durò in tutto 
l'Ordine questo incessante recitare il Salterio, sempre vi fio
rirono soprammodo la scienza , la sapienza , l' osservanza re-
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golare , la fama e la gloria de' miracoli .  Per virtù di que
sto Salterio v' ebber prodigi e fatti maravigliosi , stupendi 
nell ' Ordine ; il quale sì fottamente crebbe , che i ri sei anni 
quasi per tutto i l  mondo si propagasse ». E i n  su tal propo
sito abbiamo l ' autorevolissima testimonianza cli Vincenzo 
Bandello , Generale dell' Ordine , ne' suoi chiarimenti su le 
Costituzioni del! '  Ordine, clist .  I ,  cap. 15. « Allorché, scrive i l  
Bandello , i l  nostro santo padre Domenico mandò in tutte 
le parti del mondo i suoi frati come tanti raggi cli l uce vi
vissima , anzi come tanti lumi , dov unque assai uomini si 
sottomisero anima e corpo al giogo santissimo di  Cristo. Ve
stirono anco l' abito clell' Ordine nostro non pur  prelati , de
can i , prevosti , arcidiaconi , abati , superiori , monaci , cano 
nici , frati e dottori i n  d i  verse scienze , e personaggi i l lustri, 
ma ancora uomini stimatissimi per vita e per sapere ; i quali 
germinando come tanti figliuoli d' Israele crebbero , e mol
tiplicaronsi , e con molto coraggio i n  breve tempo per tutto 
i l  mondo sparsi riempirono tutte le regioni poste al d i  qua 
e al cli là del mare di  frati dell' Ordine , e anco le città , i 
paesi , i contadi di chiese , di collegi e cli conventi ». 

Il Sabell ico nella Bnneacl. VI , lib. 9 , p arlando clell' Ordine 
de' predicatori , del suo i ngrandimento e del gran numero 
de' frati , dice : « Nel tempo che scrivevamo questi comen
tarii , si numeravano già ventuna provincia di  frati dome
nicani , quattro mila centoquarantatré conventi ne '  quali 
erano ventisei mila quattrocentosessanta iniziati , e cli  essi 
mille cinquecento circa eran maestri i n  teologia ».  

E che dirò cle'  santi uomini  che questo nostro Ordine ha 
dati alla Chiesa sotto la potente protezione del Rosario 1 
Nel primo secolo della sua i stituzione ebbe duecento sessan
tacinque martiri. Tra questi se ne noverano sei i quali , es
sendo stato loro mozzo il capo in Tolosa pe l  nome santissimo 
di  Cristo , subito dopo ( oh stupore ! )  rizzatisi su le  gambe , 
e preso ciascuno i l  suo ca po , portaronlo con le proprie mani 

2 
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in quella nostra chiesa. In questo secolo ancora ebbe i l  no
str'Ordine sessanta santi confessori illustri per opere virtuose 
e per grandi miracoli ; a costoro fu , senza cl ubbia , somma
mente a cuore di coltivar quella eredità del santissimo Ro
sario che aveva loro lasciata san Domenico. E in qual modo 
avrebbero seguito l' esempio de' loro m aggiori, se non si 
fosser curati di così salutifera istituzione del santo patriarca 
dai padri loro con tanto zelo promossa e da Maria santis
sima raccomandata ? in qual modo avrebbero potuto operare 
la salute degli uomini ? richiamar tante genti al culto del 
Nome di Cristo dimenticato o pur disprezzato ? in qua� modo 
correggere i vizii , abbattere le eresie , e così distruggere i 
m ali senza la speciale protezione del Rosario ? 

Nella fine di questo stesso secolo , e proprio il 3 settembre 
1299 , scrisse Papa Niccolò IV. a que' frati predicatori i quali 
i n  quel tempo stavano nelle vaste regioni di Oriente per an
nunziare il vangelo a genti barbare, cioè a Saraceni, a 
Greci, a Bulgari , a Cumani, a Vallacchi, a Etiopi, a Si
riaci, a Lituani , a Goti , a Ruteni, a Giacobiti , a Nubiani, 
a Nestoriani , a Georgiani, ad Armeni, a Indiani, a Tartari, 
aél U ngheri ecc. Vedi il Battista Confezio nel Niccolò 1 V. 

Or credi tu  che quei frati evangelizzatori non ebbero colà 
predicato e istituito il Rosario? animati da tanto fervore 
pel culto divino e per la salute delle anime non abbiano 
adoperato a ciò questo unico rimedio efficacissimo ? pieni 
dello stesso spirito e dello stesso zelo del loro santo padre 
l lomenico non siano stati istancabili propagatori del Ro
sario? 

Ancora, l' Ordine e i frati del Rosario erano nell' operare 
concordissimi e dello stesso zelo animatissimi .  In fatti, aveva 
Iridio dati a san Domenico due  mani _e due  piedi, quelle per 
operare, questi per correre ; quelle furono l' Ordine , questi, 
la confraternita del Rosario. In qual m odo potevano i frati 
di qnest' Ordine andare per tante vaste regioni del mondo 
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con un solo piede ? i n  qual modo raccogliere tanti ubertosi 
frutti con una mano sola ?  Con la d ivozione del Rosario , per 
certo , per la quale facevan penetrare nel cuore degli uo
mini  la  fede e la pietà , come s' in filza il refe nella cruna 
dell' ago. Autorevolissime , senza d ubbio ,  sono quelle parole 
del gran Leone  X. intorno a questo primo secolo della con
fraternita del Rosario :  « La confraternita de' fedeli di ambo 
i sessi del Rosario della B. V. Maria fo istituita da san Do
menico , e predicata in diverse parti del mondo d a' frati , 
onde seguirono anco prodigi e miracoli » .  

Quanto po i  s ia stato il fervore de' popoli i n  quel primo 
secolo , quanta la divozione , ce! dice il Leato Alano nel li
bro sopracitato sulla dignità del Salterio d i  Maria, cap. XVII. 
« Per questo Salterio , gli diceva la  Vergine santissi ma i n  
u n a  apparizione , peccatori scellerati i n  un  istante converti
vansi p iangendo con amare e profuse lagrime le 101;0 colpe. 
Per questo Salterio facevano aspre penitenze giovanetti e 
donzelle. Per questo Salterio era così grande la divozione 
verso cli me e del mio Figl iuolo , che avresti creduto cl i  ve
dere tanti angeli in terra. Tale una forza acquistava a nco 
la fede , che moltissimi desideravano d i  dar molto volen
tieri la .vita per essa e d i  far guerra agli eretici » .  E dopo 
ricordate le grandi vittorie riportate sopra gli stessi ere
tici da Simone Conte di Montfort , aggiunge : « E così mercè 
delle preghiere del mio carissimo Domenico e per virtù d i  
questo Salterio le terre appestate dagli eretici son  sotto
messe alla Chiesa. Per vi rtù di  questo Salterio molte limo
sine largivansi a '  poveri , edificavansi chiese , fonclavansi 
spedali , vivevasi vita casta , onesta , santa ; vedevansi cose 
maravigliose. Si d isprezzava il mondo , si amava la Chiesa , 
regnava la giustizia ne' princip i , la pace ne' cittadini , l 'o
nestà nelle moltitudini e nelle famiglie. Anzi gli operaj non 
davan princ ip io al lavoro , se prima non mi salutavano col 
Salterio , nè anelavano a letto per dormire senza lodarmi ge-
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nuflessi. E se , per caso , alcuno nel corso della notte desta
tosi ricorda vasi di non aver recitato il mio Salterio ,  tosto 
balzato fuori del letto , con maggior di vozione, pentendosene ,  
mi salutava. Fu così grande la  fama nella quale era  salito 
il mio Salterio , che quanti n' eran divoti, tutti venivano i n  
voce d i  fratelli del m io  Salterio. Se  poi alcuno era cono
sciuto peccatore e bestemmiatore, dicevasi di lui , come per 
proverbio : Costui non è de' fratelli di san Domenico. 

« Nè vo' nasconderti , quanti portenti e prodigi ho vo
luto che per virtù di questo Salterio si operassero in diversi 
climi  del mondo. Per virtù di esso feci che cessassero grandi 
pestilenze , si sedassero sanguinose guerre , si al lontanassero 
ardenti febbri , e avessero fine altri mali del corpo. I l  mondo 
allora era da me ricolmo di grazie , gli angeli del cielo ral
legravansi de' vostri Salterii, la Trinità compiacevasene , il 
mio Figliuolo esultava in sentir tante lodi , ed io le gradiva 
sommamente ». E poco dopo : « Dalla messa in fuori, que
sto Salterio mi è gradito più di t utto quello che si pratica 
nella Chiesa ». 

Queste parole disse Maria al beato Alano a lei devotissi
mo il qu_ale le scrisse con frasi più tosto pie che latine 
nel suo libro su la dignità del Salterio m ariano. 

E tutto questo si raccoglie non solo da innumerabili con
cioni, da opuscoli ,  da prose, da i nni e da antifone di uo
mini  pii di quel secolo per onorar Mari a ,  che si cantavano 
da tutti i fedeli , ma ancora dal digiunare il sabato , allora 
con gran divozione osservato , e dal genuflettere al rintocco 
della campana nel mattino , nel mezzogiorno e verso la sera 
per la saluta iione angelica a Maria secondo l' uso cli quel 
tempo. Le qual i cose ci dimostrano , senza dubbio , gran
dissima  essere allora la di vozione del Rosario di Maria. 

Alcuno forse dirà che del Rosario in quel tempo non vi ba  
punto chi faccia parola, nè motto , e noi diciamo che ap
p unto per questo s' ha da concludere che era già i n  bella 
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pratica questa divozione. Imperciocchè, se già erano in  uso 
altre formale o modi d i  pregare Maria santissima, con p iù 
forte ragione v i  era i l  Rosario che da gran tempo s i  reci
tava, ed et·a stato confermato da tanti prodigi e miracoli, e 
fatto ricco di tante indulgenze. 

E di certo, Giovanni XXII, eletto Pontefice i n  quel me
desimo secolo, cioè nel 1316, aveva già conceduta loro la 
indulgenza di ventiquattro anni , trentasei settimane e due 
giorni a chiunque recitasse i l  Rosario al quale davasi al
lora il nome di Salterio della B� V .  Maria. I l  beato Alano 
afferma di aver egli proprio veduta la Bolla pontificia d i  
tale concessione , e d i  conservarsene l' originale nel con
vento avignonese. 

I l  Concilio di Avignone , parimente, concesse l' i ndulgenza 
di cinquanta giorni a coloro che recitassero una sola saluta
zione angelica; e quindi quelli che recitavano il Rosario ,  d i  
quindici deche g ià  s' i ntende, conseguivano l' indulgenza d i  
sette mila cinquecento giorni, cioè di venti ann i , ventotto 
settimane e quattro giorni. 

Là venti ann i  prima di Giovanni XXI I .  Papa Bonifacio 
VI I I, eletto nel 1294, tanti tesori profuse a larga mano su 
questa confraternita , che Giovanni Bonifacio, scrittore ge
suita, nel suo Hortus virginalz"s , lib. I I ,  cap. 15, lo chiamò 
Guida e capo di qitei Pontefìci i quali arricchirono d' in
dulgenze la confraternita del Rosario dall' inesausto te
soro della Chiesa. Le son testimonianze queste di là che 
gravi e chiare della esistenza e dello splendore della nostra 
confraternita. 

E qui forse qualche susurrone (e ve n' ha non pochi) per 
ismania di attaccar brighe a fin di mettere altrui in discredito 
ci  viene osservaudo : 

Di queste cose non parlano punto gli scrittori; a che, dun
que , scrivere di una cosa della quale fan certa la posterità 
tanti monumenti ? Ma giacché con ironica mordacità  scrit
tori ei vuole , scrittori gli diamo e di buon grado. 
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Giovanni del Monte e Tommaso del Tempio, socii costan

tissimi cli s an  Domenico nella predicazione, scrissero quanto 
a veva egli detto e operato. I l  del Monte l a sciò un saggio 
della predicazione di lui in un volume , intitolato Mariale ; 
gli sopravvisse quattro anni , essendo morto nel 1225, come 
scrive Antonino di Siena nell a Cron. dell' Ordiae. Tommaso 
del Tempio, uomo stimabilissimo per la sua dottrina nelle 
sante scritture, per la pietà , per la bella fama di sè, scrisse 
de' miracoli del Sa lterio di Maria, e della predicazione e dif
fusione di esso per opera di san Domenico : visse lunga 
vita sino al 1280. Antonino di Siena nella Cronaca cita ta. 

E Cesario heisterbacense ne scrisse anch' egli, chè ne' do
dici libri di Dia loghi intorno agli a vvenimenti de' suoi tempi 
molte cose ci narra maravigliose o miracolose pel frequente 
uso che si faceva della salutazione angelica. Le quali cose , 
da l u i  lette i n  scrittori autorevolissimi , e però fedeclegni , v i  
si riportano a vvenute quando i n  Colonia ,  quando in luoghi 
circostanti. Or lo scrittore Michele dell' Isola nel Quocl/ibeto 
cle Rosario costantemente attribui sce queste cose a lla  virtù 
del Rosario. 

Cornelio Snehis, predicatore genera le  del Rosario , a ffer
ma nel serm. V III . di aver trovato e preso nelle sue mani , 
nell a chiesa di s an  Pietro i n  Isola, un lib1·0 antico in perga
mena su la i stituzione nel 1237 di una confraternita in onore 
della B. V. Maria denominata de TraiWa. « Vi lessi, dice 
lo Snehis, i nomi cli diverse vergini religiose aggregate a 
quella confraternita le quali invece cli offerte temporali pel 
mantenimento cli essa facevano offerte spirituali con recitare 
i l  Salterio davidico e i l  mariano, eletto Salterio della Signo
ra ». In questo sermone dice ancora lo Snehis :  « Nella biblio
teca del nostro convento in Halberstadt (in Sa ssonia) trova i 
un libro in cui non di altro tratta vasi , che del Sa lterio della 
B. V .  Maria ; il qual volume può anche ora vedersi. Si crede 
scritto subito dopo l a  morte del santo padre Domenico ». 
Molte altre cose puoi leggere nello stesso Snehis. 
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Ma la testimonianza più chiara di tutte ci viene dal beato 
Umberto , terzo Maestro generale dell'Ordine,  il quale vi
veva nel 1254. Ne' suoi sermoni su la confraternita, lib. I l ,  
serm. 59 , dice : « E vuolsi qu i  notare che le  confraternite 
ebbero cominciamento ed esempio dalla primitiva Chiesa ; 
perché siccome allora i fedeli si congregavano insieme, ave
vano un solo e medesimo spirito, a sante opere intendeva
no , mettevano a comune le cose proprie ;  così anche ora si 
pratica nelle confraternite della B. V ergine , massime in 
I talia ». 

E nel serm. I X. enumerando i vantaggi di questa confra
ternita : « I n  fatti , d ice , si riuniscono i n  un luogo sacro per 
udir la messa, ove si predica e s' istruisce il fratello , si soc
corre al povero , ciascuno in proprio, si mantengono i lumi, 
s i  fa la commemorazione de' fratelli defunti , si correggono 
quelli che si conducono male, si fanno orazioni e l imosine 
scambievoli ,  si partecipa tutti  questi benefizii a ciascun fra
tello. I mperciocchè , in  ciò differiscono i fratelli carnali dagli 
spirituali, che quelli dividonsi tra loro i beni comuni , que
sti i beni propri i ; è però cosa giusta che a coloro i quali 
comunicano con altri le cose proprie ,  si comunichi lo Spiri
tossanto il quale s i  dona agli uomini concordi nello spirito ». 

Nè di  minor conto è la  testimonianza cli Tommaso Can
tipratense , di Brabanza , discepolo del beato Alberto magno, 
vescovo suffraganeo di Cambray , i l  quale viveva circa l'anno 
1260. Nel la sua opera delle Api ,  lib. I I , cap .  29, pag. 6 e 8, 
registra molti miracoli avvenuti per la recita del Salterio 
mariano. 

Altro valevolissimo documento dell'antichità del santo Ro
sario ci dà Bianca regina di: Francia. Questa matrona pi is
sima per molti anni non ebbe alcun :figliuolo ·cJal suo matri
monio,  n ' era soprammodo dispiaciuta , lo desidera va : pregò 
i stantemente il nostro santo padre Domenico , allora dimo
rante i n  Fran cia , che glielo impetrasse dal Signore ·con le 
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sue preghiere. Le consigliò tosto i l  santo ad aver ricorso con 
tutta divozione al Salterio di  Maria e a promuoverne anco 
la diffusione con la maggior premura, istruendola del modo 
come praticar questa divozione. Non sì tosto la regina Bianca 
ebbela appresa, e fattala divulgare in tu tto il regno , conce
pì , fu madre di Re Ludovico il quale, i llustre per santità 
e per miracoli, veneriamo su gli altar i , canonizzato dalla 
Chiesa. Ferdinando di Castello nella Cronaca dell'Ordine , 
p. II I, lib. 1, cap. 7. 

Altra non dubbia prnova cìell' antichità della confrater
nita del Rosario ci dà il beato Alano nel cap. V III. della 
sua Apologia. Egli scrive : « È in Gand un monastero, dove 
sin da ducento anni circa le monache han questo Salterio 
invece delle ore ». E notisi che il beato Alano scrivern 
queste cose nel 1470. Di poi aggi unge : « Ma antichi libri 
ancora negli esempii e nelle relazioni loro con assai preci
sione e chiarezza affermano esser ciò vero, come possiamo 
raccertarcene e nel convento nostro di  Gand e in molti al
tri l uoghi ». E finalmente nel libro de Psa lt. B. 111. Virgi
nis ,  cap. XVI. chiama in testimonio di questa antichità i di
pinti , le statue , le iscrizioni nelle chiese e negli erlifizii 
che sono per l ' Italia, per la Spagna e per la gran Bretta
gna. Dopo tanti indizii e tracce che ne ha dati questo pio 
e santo scrittore , d ubitel'emo noi dell' antichità di  questa 
confraternita � 

DISCORSO Ili. 

Quanta utilità ha arrecata alla Chiesa l'arciconfratemita 
del Rosario con darle l' Ordine de' predicatori. 

Dimostriamolo da' fatti. Grande era l' iniquità e la mal
vagità umana ne' secoli X ,  XI , XII , e dopo ;  attepidita la 
carità di moltissimi , sia per le atroci guerre che ardevano 
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q nasi per tutto i l  mondo ; sia per le orribili scelleratezze 
con cui gli uomin i  dimentichi o noncurantisi della propria sa
lute provocavano l' ira divina ; sia per g·l i  abusi e pe' co1·
rotti costumi che avevan messa radice dovunque a cagione 
delle dense tenebre del!' ignoranza e della colpevole tras
curatezza nella cma delle anime di chi ne aveva il  dovere ; 
sia finalmente per le pestilentissime eresie qua e là disse
minate dagli Albigesi , dai Manichei , dai Sacramentarii. E 
quando la navicella di Pietro presa di mira da tanto furore 
ereticale e agitata da tante ondate era lì lì per sommerge
re , Cristo nostro Signore, quantun que offeso da' grandi de
litti degli uomini , mosso , come abbiam veduto , dalle pre
ghiere della sua Madre santissima,  un rimedio unico pro
pose per mezzo di lei, a fin di distruggere tanti mali , l' isti
tuzione dell' arciconfraternita del santissimo Rosario , e la 
diffusione di esso per opera di san Domenico. 

E certamente, tra le tante virtù e gli effetti utilissimi di 
questa istituzione che abbiam sopra accennati , v' ha quello 
principalissimo e quasi inesplicabile di aver dato alla Chiesa 
di Dio l' Ordine de' frati predicatori de' cui meriti rende bel
lissima testimonianza .à.lessandro Papa IV . nella sua Bolla 
Coelestis ille agricola. Nella quale, dopo di averlo o�rato 
con magnifici titoli , con epiteti bellissimi, e levatolo a cielo, 
così continua nel farne le lodi : « È questa quella pianta ge
nerosa la quale , estendendo dovunque i suoi rami , non pur 
produce moltiss imi fiori cl i  onore e di onestà e frutti copio
sissimi di dottrina e di virtù , ma sparge odore di santo e 
laudab ile convivere. È questo i l  sacro Ordine de' predica
tori , fiorente per onestà , i nsigne per iscienza, fecondo d i  
virtù , meritevolmente dalla S .  Sede approvato ; i l  quale tra 
le altre piante del Signore primeggia specialmente per la 
purità del vivere claustrale , pel dono della sapienza e pel 
merito della virtù. I frati di questo sacro e i llustre appro
vato Ordine attendono istantemente e costantemente allo 
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studio delle sante Scritture , al profitto delle anime, ai divini 
ufizii , alle orazioni, e lavorando con zelo nella predicazione 
evangelica, spargono la luce della divina dottrina, per tutto 
il mondo. Questi sono uomini chiarissimi per dottrina, i quali 
ferventemente contemplano le celesti cose , e istancabili si 
studiano di viver vita santa e pia. Questi sono uomini ver
satissimi e dottissimi nella legge del Signore, veramente ef
ficaci nell' operare, p otenti nel predicare, la cui lingua am
maestrò la grazia celeste, perchè inducono nelle altrui 
menti la salutevole dottrina, ed espongono ai fedeli cli Cri
sto il bene e l 'utile delle anime. E però in ogni parte del 
mondo le loro bocche rintanano quali trombe, il suono della 
loro predicazione si spande per tutta la terra, e sino ai con
fini risuonano le loro salutifere parole. Questi son uomini 
cospicu i , illustri per grande religione, i quali come fulgide 
stelle nel firmamento della Chiesa co' loro splendidissimi e
sempii mostrano agli uomini la via della celeste vita. Que
sti son vasi d' oro pieni di santo odore , i quali soavemente 
spargendolo con la loro santa vita esortano gli altri, e gl'in
ducono a destarsi subito dal sonno della pigrizia e a darsi 
tosto , scossa l' inerzia, alle opere di bontà e di luce. Questi 
sonati frati a Dio cari e agli uomini, cioè i predicatori, chiari 
per integrità di costumi, insigniti del nome di scienziati , cui 
la benignità clell' eterno Padre, fra' moltissimi deputati agli 
ossequii divini, prescelse a magnificare la gloria del suo No
me, e a procurare la salute delle anime ; e indirizzando il 
loro cuore all' amore delle celesti cose, bandiscono dovunque 
la virtù , la forza, la potenza del Nome divino, e con vigile 
attenzione lavorano in diffondere il culto della cristiana re
ligione. Questi sono quegli uomini i quali considerando la 
vita e i meriti del santo apostolo Paolo si gloriano nella sola 
croce del Signor nostro Gesù Cristo , e disprezzando le pompe 
e i piaceri ciel mondo, mirano direttamente solo alla patria 
e alle delizie del cielo. Questi sono quegli uomini i quali ri-
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nunziando salutevolmente a sè stessi per amore di Dio pre
scelsero di servire a lu i  con una vita poverissima ,  come 
quelli che niente possedendo di ogni cosa son forniti. Que
sti , finalmente , sono quegli uomini i quali sgravatisi d i  ogni 
cura delle terrene cose per amor delle celesti , vivono i n 
sieme vita sobria , pia ,  giusta e casta , e mendicando imitano 
Cristo povero , e lo  seguono con la evangelica perfezione. 
Il perch� è chiarissim o  che essi vivono nello stato d i  per
fezione, e per la loro osservanza religiosa la qu ale ha cer
tamente in sè la forma della stessa perfezione evangelica ,  
meritano la più bella gloria quale premio  di retribuzione 
eterna ». 

Onorio III ,  antecessore d i  Alessandro IV , nella lettera 
a san Domenico con la quale confermava l' istituzione del-
1' Ordine de' predicatori , li chi ama futuri atleti della fede 
e veri lumi del mondo. Sublime  encomio ! l!� Sisto IV. nella 
Bolla Mare magnum commenda grandemente l ' Ordine do
menicano , e u ti l issimo lo dichiara alla  Chiesa. « Noi deside
riamo con fortissim o  affetto la prosperità e la tranquillità 
del!' Ordine de' predicatori e di coloro che ne fan parte . . .  , 
per gl i  ubertosi frutt i  che esso risplendente di gloria pe' 
meriti e per la santità , nel campo della Chiesa m ilitante i n  
propagare l a  fede ortodossa , s inora utilmente h a  prodotti , 
produce ognora , e produrrà , ne nutriamo grande speranza , 
i n  avvenire con estendere i suoi rami dall' uno all'al tro mare 
e sin nelle nazioni  barbare ».  Quali sian poi queste nazioni 
barbare , ce le  enumera d i ligentemente Papa Niccolò IV. 
nella sopracitata Bolla. 

Or qui forse a qualche dottorello salterà il gri l lo  di ve
nirci r icantando con pungente ironia quel noti ssimo pro ver
bio : Fummo TroJani un cli 1 ). Ma a questo proverbio tarpa 

1) Fiimmo trojani un cli ? Si veramente , ma siam trojani ancora , 
dicono i frati predicatori sberteggiando con rag ione questo dottore in 
piccolo. La predicazione , l ' insegnamento , la direzione del le  anime , l e  
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tutta la forza il Pontefice Clemente VII I ,  quando non per 
premura di altrui ,  ma motu proprz'o , o vero per proprio im
pulso, dando una novella testimonianza ali '  Ordine nostro , 
nella Bolla Injuncti Nobis , data il 23 marzo 1595 , così 
scrive: « Dal quale Ordine sin dal suo nascere provennero 
sempre , e ogni dì provengono copiosissimi frutti alla Chiesa 
del Signore i n  onore dello stesso Dio onnipotente e io bene 
spirituale del la Cristianità ». 

l\'Ii passo qui  di parlare degli antichi frutti. 
Ma pur per toccare i più recenti, cioè dire quelli che nel 

passato secolo provennero alla Chiesa dall' Ordine di san Do
menico , originato e fondato sul Rosario , un  solo ne pre
scelgo fra' tanti e molti. Allora quando le I ndie occidental i , 
o vero il nuovo Mondo, regnando in Portogallo Ferdinando 
e I sabella , furono scoverte da Cristoforo Colombo, e cli poi, 
nel 1497, da Americo V espucci le immense regioni verso 
l' O�cidente, chiamate America dal nome del loro scovritore ,  
dodici frati domenicani vi si recarono come dodici apostoli , 
per distruggervi la idolatria. Là abbattuti gli altari degl' idol i , 
i tempii, le statue, le superstiziose credenze, predicando il  
vangelo cristianeggiarono q ue' popoli sì di versi tra loro per 
costumi, per indole , per lingue, parlandovisi la messicana, la 
misteca, la zapoteca, la otooiela , la coclrnaua , la mixa , la 
chontal, la guati macana, la cuicateica, la oxacense e la 
guatomalense. 

Primo vescovo di America fu frate V incenzo di Vallever
de , del nostro Ordine ,  e martire illustre ; dopo di lu i  ne fu
roo vescov i molti uomini cospicu i  e nostri e d i  altri Ordini 
mendicanti. Vi fu rono edificate chiese e conventi, vi si pre
dicò la legge nostra e nelle vicine regioni, vi fu gran mol
titudine di cristiani. V ed. Domenico Gravina nell' operetta 
Vo:c turturis , p. I ,  cap. 6, e p. I I ,  cap. 23. 

opere messe a stampa , i più eminenti e ùi l icati u ffizii nella Chiesa , l e  
nostre fatiche in  servigio ù i  essa valgono a dimostrare che siam t1·0-
jani anco1·a. 
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Nel 1530 da' frati predicatori fu annunziato i l  nome e il 

vangelo d i  Cristo nella provincia cumtense alle popolazio
ni brigensi , popajensi , quilicensi , pupilianensi , ipialensi e 
chimbensi. 

Nel Messico ove erano ancora frati cli altri Ordini, fu opera 
de' predicatori il cristianare di genti senza numero e sotto
mettersi alla dolcissima legge del vangelo. 

Scoverte le Indie orientali, re di Portogallo Emmanuele 
e Giovanni suo figliuolo , anche in quelle regioni i nostri frati 
convertirono popoli climolti alla fede. I n  fatti , se penetrassi
mo in Malaga , detta un tempo la Chersoneso cli oro , e nelle 
isole .filippine e nel Giappone e sin nella Cina , troveremmo 
i frati predicatori e di altri Ordini seminarvi la semenza del
la fede , irrigarla, coltivarla ,  coglierne il desiderato frutto. Se 
poi a percorrer ci facessimo non pure le terre occidentali 
del mondo antico , già da secoli conosciuto , vo' dire l ' I tali a ,  
l a  Francia, la  Spagna, m a  ancora le settentrional i ,  cioè l a  
Polonia ,  l a  Germania, l a  Fiandra, l'I nghilterra , l'I rlanda , 
la Scozia, e :finalmente le terre occidentali, come la Valac
chia ,  la Turchia, la Persia, l'America , l'Egitto , e altri va
stissimi regni soggetti al Turco ; conosceremmo faci llmente 
come i frati predicatori onorarono il secolo XVI .  col mar
tirio ,  con la dottrina, con la santi tà ,  co' miracoli. 

Nascendo in questo tempo la Chiesa cli Cristo nelle I ndie , 
e dominando l ' eresia in Germania , in Francia , i n  Olanda, 
i o  I nghilterra, moltissimi frati predicatori vi furono uccisi 
per la fede cristiana ed i llustrarono la Chiesa di Dio col loro 
sangue. Dall' anno 1515 sino al 1622, che vuol dire i n  cen
tosette anni , v' ha più cli centocinquanta martiri domenica
ni , e conventi abbattuti , e morti quanti frati v i  avevano 
stanza, con diversi supplizii. Registra i costoro nomi i l  Gra
vina nell' op. cit. , p. II , cap. 23. 

Placido Filingieri , de' Chierici regolari, in una orazione 
da lui pronunziata in Roma nel 1623 nella chiesa di 8. Ma-
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ria sopra la Minerva per la beatificazione del beato Giacomo 
Salomone de' predicatori , alla presenza di Eminentissimi 
Cardinali e di gran popolo, enumerò oltre duemila e otto 
cento frati dom9nicani beatificati. Ed eccone le memorande 
parole : « Non p rendo io qu i  ad enumerare per singulo i 
beati di sì grande famiglia relig iosa , perchè non abbiate a 
credere che io cominci con un còmputo già fatto , o che , non 
potendo, l'abbia malamente fatto. E chi poss' io  qui ricor
dare 1 Domenico, Tommaso , Pietro, Antonino , Giacinto, 
Bertrando , Vincenzo, Agnese, Catarina, Benedetto , Nicola, 
Giovanni , Bartolommeo , G iacomo , Matteo , Andrea , apostoli 
di nome e di spi rito 1 Ma fermiamoci qui. Q Lianti son essi 1 
quanti sono i figl iuoli di Domenico beatificati 1 Pensate qual
cosa di grande , indovinate , dite: Son cento 1 Oh! maraviglia. 
Bellissimo ornamento di gloria riceve , a l  certo , ogni Ordine 
dallo splendore e dal la  fama di un solo suo beato. Or que
st'Ordine ( i l  domenicano )  ha cento beati 1 E p ure avete 
detto poco. Pensate un numero maggiore. Maggiore 1 Saran 
forse ducento 1 Più. Saran trecento 1 q uattrocento 1 cinque
cento 1 Più. Ma quanti 1 seicento 1 settecento 1 ottocento 1 no
vecento ? Nè p u re. Son mille ? Son p iù .  Innumerabili 1 Sì. 
Delle stelle del cielo sentiamo dire : Numera le stelle, se il 
puoi .  Or queste son mille ventidue  1 ) .  I domenicani beati sono 

1) Nella citata orazione dice il p. Filingieri che in quel tempo , cioe 
nel 1623 , si numeravano 1022 stelle, e intende ùire , certamente , delle 
lucide o visibili a occhio nudo. Sino al presente , però , questo numero 
è cresciuto assai più del doppio , e crescerà per le  continuate investi
gazioni astronomiche. E poi , quanti milioni si .;uppone dagli astronomi 
che ne siano sparsi per tutta la estensione de l  cielo ! Si può numerarli? 
Più , le nebulose , così dette a distinzione del le lucide , perche mandano 
una I uce opaca bia1;castra , si posson numerare_? Molte di queste picco le 
ste l l e  sono così vicine tra loro , da apparire ngli occhi nostri come tanti 
gruppi i quali stendendosi da un punto all'altrn del cielo par che lo cinga
no come con una fascia irregolare che comunemente chiamasi da lattea. 

Rimane , dunque ,  sempre vero quel nwne,·a le stelle , se 'I puoi. 



- 27 -
in n umero maggiore delle stelle de l  cielo , perchè si vuole 
che siano essi più d i  due m ila e ottocento ; superano dunque 
moltissimo le stelle dopo questo calcolo. Di questi beati già 
sette sono canonizzati come sette p ianeti , Domenico , Pietro, 
Antonino , Tommaso , Vincenzo , Giacinto , Raimondo. O cielo 
domenicano più risplendente dello stesso cielo ! » .  

Se  po i  gli altri uffizi i e meriti d i  q uest' Ordi ne prendi.amo_ 
a considerare attentamente , troveremo come in questo se
colo e nel precedente moltissimi frati furono elevati a di
gnità ecclesiastiche , quando cardinalizie ,  quando arcivesco
vili , quando vescovili. I quali ammirati per le  loro geand i  
virtù , e però assunti a quelle cariche onorevolissime , assai 
splendoee aggiunsero alla Chiesa di Dio. Fra costoro sublime 
si leva come aquila Pio Papa V. 

Troveremo i nostri frati p redicatori custodi della fede i n  
tutta Italia , e pri ncipalmente i l  Maestro del sacro Palazzo 
apostolico , occhio vigilantissimo della romana fede ,  il quale 
tutto legge e d isamina , approva o r iprova , sia che si debba 
d i scutere in  pubblico o mandare alle stampe.  Il commissario 
della Inqui siz ione generale romana ,  deputato a questo mi
nistero , perché spenda l' opera sua ne' Concili i , nelle Con
gregazioni , nelle Decisioni  pel sostegno della Chiesa , per la 
consolidazione della fede , per la estirpazione delle e resie , 
per la discipl ina de' costumi. 

Troveremo concion atori o confessori di re o di pri nci pi , 
massime nelle Corti d i  Francia e di Poloni a , ed ora del po
tentissimo Wladislao IV. re d i  Poloni a ,  e di tutti gl' invit
tissim i  re di Spagna i quali in questo e nei passati secoli pre
scelsero i frati predicatori per la ìoro cura spirituale e per 
la loro istruzione. 

Troveremo le più i nsigni Univers i 1à  di quasi. tutto il mon
do  affidate a' frati predicatori , e tra esse la Salmanticese 
che sin dal 1416 gli ebbe m oderatori sapientissim i , a' quali 
da Filippo III. fu commessa i n  perpetuo. A questa Uni versità 
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aggiungi qiielle di Vagliaclolid , d i  Alcalà , di Coimbra , di 
Ossuna , di Compostella , di Toledo , di Oviedo , di Granata , 
di Siviglia , di Bajeux , di Valenza , cli Barcellona , d i  Sara
gozza ,  di Leri cla ,  cli Huesca ,  cli Tarragona , quella del Mes
sico , cli Lima , di Coloni a ,  d i  Napoli , cli Vienna , e altre 
pubbliche e private scuole , dove s' insegna la solidissima e 
candidissima dottri na di san Tommaso , vi si confutano gli 
errori , e le menti giovanili s ' i l luminano della luce del vero 
e della vi rtù. 

Troveremo una  innumerabile moltitudine di dottori , d i  
teologi , cli oratori i qual i  i n  istile dotto e grave hanno scritte 
e pubblicate per le stampe orazioni ,  omi li e ,  ragionamenti , 
esposizioni bibl iche , istituzioni di teologia sia speculativa , 
sia pratica o ver morale , per rifermare i dommi , per con
futare gli errori , per riformare i costumi. Mi mancherebbe 
il tempo , per certo , se volessi qui citarne gli autori per sin
gulo. Il Sabellico , Enn. IX , lib. 6 ,  numera nel 1490 quat
tro m ila  centoquarantatré conventi domenican i ,  ne' quali 
eran ventisei mila frati , e di questi millecinquecento erano 
maestri i n  sacra teologia ; ed Alfonso Fernandez conta mille 
tren�a scrittori celebratiss imi sino ai suoi tempi . 

In questo tempo che , la mercè della grazia divina ,  fiorisce 
maggiormente l' Ordine de' predicatori , si  moltiplicano l e  
accademi e ,  crescono gli studii p e r  modo , che  sarei per cre
dere cli essere in molto maggior numero i suoi teologi , i suoi 
dottori , i suoi predicatori. Sublime poi é quell'encomio che fa 
del nostr'Ordine il Filingieri nella orazione testé citata. « I n  
questa famiglia ,  e i  dice , si parificano i secoli co' pontificati , 
i l ustri co' card inalati , gli anni co' santi , i giorni co' predi
catori , le ore co' confessori , i momenti co' miracol i , le città 
con gl'inquisitori , i religiosi co' dottori, i conventi co' para
disi ». E poco dopo : « In questa famigl ia non é da cercare gli 
uomini con la lanterna d i  Diogene ; son tutti uomini grandi , 
quauti vi son frati. E quando ti presentano i tempi una  cosa 
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singolare , straordinaria ,  maravigliosa , un prodigio ; questo 
sarà la Religione domenicana per la sua sopragrande carità 
e sapienza ». 

Sarebbe poi mia non lieve colpa ,  se non riferissi qui le lodi 
che quel gravissimo teologo gesuita, il Snarez , fa del n ostro 
Ordine nel toro. IV. de Relig. , tratt. 9 ,  lib. II , cap. 6 ,  n u
mero 12. « Da quest' Ordi ne ,  egli scrive , come dal cavallo 
trojano , anzi come da una munitissima fortezza , usciron 
fuora per abbattere le fortificazion i , come dice san Paolo, op
poste da' nemici della Chiesa , coraggiosi difensori della fede 
i quali i llustraronla ancora con opere di somma dottrina. Mi  
astengo qui  dal riportare i nomi  d i  tutti costoro, chè può ben 
facilmente conoscersi da Documenti e Memorie dello stesso 
Ordine , quali e quanti cli esso siano stati onorati di d ignità 
prelatizie e della carica di Maestri , come si dicono , del sa-
ero palazz o ,  e di confessori cli monarchi di Spagna ; quanti 
primarii professori in  celebratissime Università, perchè tu 
possa credere , senz' altro , che tutte queste cose per diritto 
quasi ereditario toccarono a quest' Ordine illustre ; cosicchè 
per non pochi anni di  rado v' ebbero nella repubblica lette
raria uomini di qualche fama , cospicui nelle scienze sacre;i 
quali non fossero al unni del!' Ordine  domenica�o » .  

Dopo sì gravi testimonianze parli ora il fatto. Certa cosa 
è che il Concilio di Trento , chiamato da Ferdinando I. im
peratore scuola di tutto il mondo , fu convocato precipua
mente a istanza de' frati predicatori. Là i dommi della fede 
furono esposti con le stesse parole di san Tommaso per con
siglio di molti teologi domenicani , mandativi dal Pontefice , 
da re e da principi , o pure condottivi da vescovi. Là si vi
dero intervenire più frati predicatori di quanti altri vi erano 
di ogni altr' Ordine. Là , finalmente , come osservarono uo
mini dottissimi , in materia di Sacramenti , d i  giustificazione 
e di altro , non solo furono dettati i decreti secondo la dot
trina di  san Tommaso , ma ancora i Padri del Concilio i n  

3 
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p ubblico consesso,  tenendo nelle mani la Somma teologica di 
lu i . r iputarono definizioni conciliari le stesse conclusioni 
dell' angelico Dottore. 

Ancora , la nuova edizione del Messale e del Breviario de
cretata da tutto il Concilio tridentino , e la composizione del 
Catechismo romano , nel pontifiato di Pio V, a chi m ai furono 
affidate i non forse ai domenicani i Non eran forse de' predi
catori frate Egidio Fuscari , vescovo di Modena , frate Leo
n ardo arcivescovo lanxcianese , e frate Francesco Forerio ai 
quali fu commessa la riformazione del Messale e del Brevia
rio romano e la compilazione dell' I ndice de' libri proibiti ? 

Troveremo le eresie battute da' frati predicatori. E , in  
fatti , furon essi quei forti atleti della fede cristiana ,  quei 
sostenitori della verità cattolica, quei nemici istancabili de
gli eretici che ne' sacrosanti Concilii valorosamente sosten
n ero la fede ortodossa contra gli eretici. Non sì tosto ha fatto 
capolino sin da 400 anni qualche errore ereticale , che dome
nicani dottori han preso a ribatterlo, a confutarlo, a disfarlo. 

San Domenico , nostro padre, duce e maestro, dottore in 
sacra teologia, primo Maestro del  sacro palazzo apostolico, 
nel Concilio lateranese IV . tenutosi in Roma r an no 1215 , 
Pontefice I nnocenzo II I , a fin di confutare gli errori dell' a
bate Gioacchino e d i  smaccare le i nsane dottrine di Almeri
co , mostrò in generale pubblica adunanza di quei padri uno 
zelo ardentissimo e maschia erudizione e dottrina. 

Sette anni i nteri spese egli , il nostro santissimo patriarca, 
nell'inseguire e nel vincere gli albigesi, e ora con la dottrina , 
ora co' miracoli, centomila n e  ricondusse alla Chiesa,  sic
come fu con legali documenti dimostrato nella causa della 
sua canonizzazione , presente Gregorio IX . 

Nel primo anno della felicissima morte di san Domenico 
fu sì larga la grazia divina de' suoi do�i sopra i figliuoli di 
lui mercé delle sue preghiere, che nella sola Lombardia 
cento mila eretici per opera degli alunni di sì grande istitu-
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tore seguirono la vera fede; cosicché meritevolmente può 
dirsi di quest' uomo battagliero quello che lo Spirito santo 
disse di Sansone (nel lib. de' Giud. , c. XVI, v. 30) che assai 
più ne uccise costui dopo morte , che in vita. E, in fatti, lo 
stesso anno che di questa vita passò per irsene in cielo a go
der l' eterna felicità, in  Milano e in Br!')scia caddero vittima 
di un orribile terremoto, nel Natale di nostro Signore , do
dici mila eretici, mentre che sedevano a lauta mensa ghiotti 
mangiatori e beoni. Questo esemplarissimo orribile caso alle 
preghiere efficacissime fu attribuito e ai meriti di Domenico, 
quale acerrimo loro persecutore. Cesario, lib. I, cap. 49. E 
che dirò poi del gran numero degli Agareni nelle Spagne, i n  
A frica, in  Siria, in Majorica, in V alenza, in  Granata e nelle 
regioni c·onfinanti, menati alla vera fede da san Raimondo, 
da frate Guido e da altri frati predicatori ? Che dirò della 
conversione de' Saraceni, de' Cumani, de' Tartari, degli Un
gari, degl' I ndiani e di altri popoli infedeli nell' oriente ope• 
rata da' domenicani ? 

Ma queste cose le abbiamo già riferite da autorevoli sto
rici , ora dalle Cronache diciamo delle sole eresie. 

L' anno 1245 I nnocenzo IV . intimò il Concilio generale I. 
lionese nel quale il nostro Ugone di san Teodorico, già creato 
Cardinale, con assai erudizione confutò m oltissimi errori di 
Pier delle V igne di Capua intorno all' autorità del Pon
tefice. 

Nel 1274, Pontefice Gregorio X, adunassi il II . Concilio 
generale in Lione, per la unione della Chiesa greca alla la
tina. Al quale Concilio fu chiamato i l  nostro Tommaso d'A
quino, affinché con la sua angelica sapienza disputasse coi 
dottori greci su la processione dello Spirito santo dal Padre 
e dal Figliuolo e sopra altri misteri della fede : ma nel viag• 
gio fu dalla morte rapito alla Chiesa, al!' Ordine, alla scien
za, alla stima universale. Non di meno, v' intervennero tre 
Cardinali domenicani, c ioè frate Pietro di Tarantasio, di poi 
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Pontefice Innocenzo V,  frate Roberto arcivescovo d i  Can
torbery , Cardinale di Porto o portuense , e frate Ugone , di 
nazione  francese , arcivescovo di Lione ,  Cardinale d i  Ostia o 
ostiense , e trenta vescovi illustri per vita intemerata e per 
grande dottrina. Fra costoro Pietro di Tarantasio e Alberto 
Magno , dopo una vivissima disputa co' padri greci , li con
vinsero de' loro errori , e gl' indussero ad unirsi e sottomet
tersi alla Chiesa latina. V' era , innoltre , un bel numero di 
frati dottissimi tra' quali il Generale dell'Ordine nostro, 'frate 
Giovanni di Vercelli , che in quel tempo adunò in Lione un  
Capitolo generale di tutto l' Ordine ; nel quale Capitolo fu
rono discussi e ordinati tutt' i decreti e le sanzioni concilia
ri. E lo stesso Cardinale di Tarantasio nella quinta sessione 
battezzò Abagha , oratore del re de' Tartari , e altri compagni 
di lui. 

L' anno 1311 nel Concilio viennese , Clemente V. Pontefi
ce , frate Emerico di Piacenza , frate Berengario di Tolosa , 
di poi arcivescovo d i  Compostella ,  ed  altri teologi nostri 
convinsero di errore i Begardi e i Beduini. E frate Gugliel
mo Durando , vescovo minatense , per ordine del Pontefice 
pubblicò un libro eruditissimo intorno alle cose da sanzionare 
nel Concilio che fu la norma di quasi tutto l' ordinamento 
delle risoluzioni conciliari. 

L' anno 1372 nel convento de' predicatori in Londra si 
tenne un Sinodo provinciale , dove dodici vesçovi e trenta 
teologi domenicani esaminarono e condannarono le dottrine 
di Vicleffo. 

L' anno 1414 fu convocato in Costanza il Concilio gene
rale , affìn di far cessare lo scisma de' tre Pontefici Gio
vanni XXIII , Gregorio XII , e Benedetto XIII. In cosa di sì 
grande importanza pose tutta l ' opera sua frate Giovanni 
Domenici , arcivescovo di Ragusa , il quale per la sua virtù 
e per la sua alta dottrina fu creato Cardinale di san Sisto da 
Gregorio XII. Il  Domenici , ancora , cessato lo scisma ,  ed 
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eletto al pontificato Martino V ,  andò per costui ordine in  
Boemia e in  Ungheria a combattervi l' eresia degli Ussiti , e 
morì santamente in B uda. 

L' anno 1431 fu convocato il Concilio generale in Basilea. 
Vi pugnarono da forti per la verità della Chiesa e contra gli 
Ussiti frate Bartolommeo Tetzel , Maestro generale dell'Or• 
dine , frate Giovanni Nider , frate Giovanni di Torrecremata, 
allora Maestro del sacro palazzo , il quale con libri pieni d i  
profonda dottrina confutò i Boemi. Creato da Eugenio IV. 
Cardinale il Torrecremata pel suo candidissimo zelo nella 
fede e per la elevatezza della sua dottrina , fu da Pio II. 
insignito del nobilissimò titolo di difensore universale e pro
tettore della Fede. 

L' anno 1439 nel pontificato di Eugenio IV. si adunò i l  
Concilio fiorentino. I n  esso furono prescelti tra' predicatori a 
redarguire e convincere i dottori greci due eminenti teologi , 
frate Bartolommeo Lapazio ,  vescovo caronense , dell' i dioma 
greco peritissimo , acutissimo ragionatore , e frate Giovanni 
di Montenero , Provinciale nel Lombardo , teologo dottissimo. 
Ad argomentar contro furon deputati , tra' dottori greci , Bes
sarione vescovo di  Nicea e lYiarco v escovo di  Efeso , presenti 
il Sommo Pontefice e l' Imperatore greco. Convinti i greci 
dalla forza degli argomenti de' due teologi domenicani , si 
sottomisero alla verità e alla Chiesa romana , come afferma 
santo Antonino arcivescovo di  Firenze presente a quella di
sputa ; non di  meno il solo vescovo di Efeso volle persistere 
nella sua pertinacia. Ma , venuto in Costantinopoli il Lapazio 
insieme col Cardinale Legato di Venezia , e divulgatasi la fa
ma di sì grand' uomo , ogni dì più crescente , volle l' Impera
tore de' Greci e i grandi della Corte che si tenesse pubblica 
disputa tra il vescovo di Efeso e il Lapazio. Fu da ambi ac• 
cet-tata la disputa , si contese. Fu superato dal Lapazio i l  
vescovo di  Efeso ; e però questi ardente di  sdegno e di  ver
gogna se ne accorò sì , che in pochi giorni morì nella sua 
ostinazione. 
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L' anno 1 51 3 ,  Papa Giulio II, fu convocato i l  Concilio la

teranese V. nel quale il nostro 1rommaso de Vio Gaetano ; 
ingegno acutissimo, dopo di avere sciolto i l  conciliabolo pi
sano con l' opera ancora di  altri frati dell' Ordine, difese e 
sostenne' vigorosamente l'autorità del Pontefice e del Conci
lio ora con tener dispute, ora con pubbìici discorsi e ora con 
dare alle stampe opere intorno a tale materia ; e però da 
Leone X. nel cui pontificato ebbe fine quel Concilio , fu le
vato alla dignità cardinalizia. 

L'anno 1516, Martino Lutero, tra gli eretici il più pesti
fero , tra' nemici della Chiesa il più atroce, il più audace , 
pubblicò novantacinque proposizioni erronee , scandalose , 
ereticali contra le indulgenze. E bene, tra tanti dotti teologi 
chi fu il primo a fargli guerra, a svergognarne l' impudenza 
e l' inverecondia 1 Non furon forse i domenicani ? 

Sì , per certo. I l  primo fu il nostro Tetzel nel convento 
di Francoforte , inquisitore della pravità ereticale. Questi , 
senza por tempo in mezzo , alle novantacinque proposizioni di 
Lutero oppose centosei conclusioni ricavate dalla Scrittura e 
da' Padri ,  e le fece divulgare nelle Università di Germania. 
Al Tetzel aggi ungi frate Corrado Koe!in, teologo profon
dissimo, e Silvestro de Priori , Maestro del sacro palazzo apo
stolico , il Card. Gaetano , Ambrogio Caterini, Giacomo Hoc
strano i quali, primi nella Chiesa , si diedero a confutare con 
scritti dottissimi gli errori di Lutero : seguiron questo esem• 
pio altri scrittori sti mabilissimi. E il Maestro del sacro pa
lazzo apostolico in Roma, il giorno 12 di Giugno 1521 , in
sieme con Girolamo de Genuzzi, vescovo di Ascoli, condan 
narono la dotteina di quest' uomo procace, abbominevole , 
in contumacia; perché non coroparito ; e pronunziatasene la 
sentenza da frate Cipriano, primario professore di teologia 
n ella Università romana, gli scritti e la statua di Lutero i n  
Piazza Navona furon  bruciati. 

L' anno 1545 ebbe principio il Concilio di Trento il quale 
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durò diciotto anni, convocato per le eresie di Lutero , nel 
tempo de' Pontefici Paolo III , Giulio III , e Pio I V ,  I mpera
tori Carlo V .  e Ferdinando. In questo Concilio molti frati no
stri, e pii e dotti davvero , intimarono aspra guerra al lute
ranismo , e gliela fecero sanguinosa con dispute ora private , 
ora pubbliche , i n  difesa della fede ortodossa. Quanti poi 
siano stati questi valorosi , quali gli scrittori de' decreti del 
Concilio , lo abbiamo eletto non da guari. Non di meno , non 
posso passar sotto silenzio come principe t-P-a' disputatori fu 
il sapientissimo frate Pietro Soto il quale, lasciata la Corte 
imperiale di Carlo V .  le cui confessioni aveva per più anni 
ascoltate , si recò difilato i n  Inghilterra a fin di reprimervi i 
n uovi impeti de' furibondi eretici ; e vi riuscì proprio nella 
Università di Oxfol'd,  dove disputando con que' dottori , li 
confutò e gli avvilì per modo , che , ammutoliti , non sapendo 
più che cosa dire , non  ebber forza cli proferir più verbo. 

I n  questa stessa Università il Soto prese a insegnar p ub
blicamente la teologia tomistica con profitto e con lode uni
versale. F i nalmente , mandato a questo Concilio ecumenico 
da Pio IV , i n  pubblica adunanza cli quei padri disputando coi 
dottori eretici , mandativi dal Duca di Wirtemberg, de' quali 
era caporione e duce Brenzio , gli sconfisse con tanta gloria, 
che da tutti quanti i padri del Concilio fu giudicato principe 
de' teologi ; ma consumato dagl i  stuclii e dalle fatiche cessò 
di vivere nel compianto u niversale. V i  ebbe ancora un altro 
Soto dello stesso nostro Ordi ne ,  di pari dottrina , Domenico 
Soto , Professore primario di teologia nella U niversità di Sa
lamanca , confessore anch' egli di Carlo V .  imperatore. Que
sto nostro frate dottissimo diede nel medesimo Concilio una 
pruova sì l uminosa della sua dottrina nelle pu.bbliche dispute 
teologiche , che , sia per l'ardentissimo studio· in propagar la 
fede , sia pe' gloriosi trionfi su gli eretici , da' padri del Con
cilio fu onorato del dono di un nobilissimo stemma, cioè due· 
-mani strette dalle quali usciva fuora ignea fiamma con que
sto motto : Fede operativa per amore. 
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L' anno 1554 , regnando i n  I nghilterra Maria, e fatti per

ciò i cattolici alquanto più liberi nell' esercizio religioso, i l  
nostro dottissimo frate Bartolommeo d i  Garanza pose tutta 
l' opera sua , perché vi si istituissero delle cattedre di teolo
gia e massime per la confutazione delle eresie. Là ancora 
Pietro Soto ed altri frati predicatori dettarono teologia scola
stica per istruire la gioventù inglese nella fede ortodossa ;  
cosicchè con ragione ebbe a dire nel libro II Su lo scisma 
anglicano il Sandero : « Con questi sapientissimi maestri fece 
tale un progresso l 'I nghilterra, che sembrasse non per opera 
di altri uomini esservi stato conservato questo seme della 
fede cattolica , cui ci lasciò I ddio , in sì lungo scisma e in sì 
grande persecuzione ». 

Nella mia Polonia quasi tutto il ceto de' nobili da diverse 
eresie era infetto e guasto ; e pure non mancò l'opera dei 
frati predicatori per sai varneli; e di fatto vi riuscirono nella 
maggior parte. Frate Melchiorre , mosticense , moc;l.eratore 
della provincia domenicana in Polonia , cristianeggiò mi
riadi di uomini sedotti e aggregati dagli eretici. Ebbe costui 
il gran coraggio di far cadere dalle mani di re Sigismondo ,  
scuotendogliele, insieme con la penna i l  decreto cl i  confede
razione e le sacrileghe schede fatte per forza ricevere allo 
stesso Sigismondo dagli eretici. Cacciò ancora dal palazzo di 
Uchanscio ,  arcivescovo di Gnese, certo Fricio ministro de
gli eretici , perché cercava costui di profanarlo con dissemi
narvi i suoi errori . Frate Cipriano, suffraganeo di V ilna , 
nella Lituania , quasi solo v i  seppe conservare il cattolicismo. 
Frate Michele , anch' egli mosticense, ricondusse alla unità 
della nostra fede i Ruteni, abj urato prima lo scisma. Colà 
ancora furono altri dottissimi e religiosissimi oltt'emodo ze
lanti i n  conservarvi la fede nostra cattolica ;  e vi si con
serva ancora , e vi si difende. Testimonio bellissimo rende a 
noi di queste cose quel nobilissimo Stanislao Carnkovio , ar
civescovo gnesense , primate del regno di Polonia e primo 
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principe ,  il quale , tutte le volte che parla vasi della fede cat
tolica conservata e sostenuta in Polonia , soleva dire : « Per 
opera di questi frati (indicando i predicatori) si è conservato 
i n  Polonia il seme della fede cattolica » .  E con queste pa
role accennava a quei malaugurati tempi degli anni  suoi 
giovanili , quando l' eresia aveva messe così profonde radici , 
che a mala pena avresti trovata i n  tutta Polonia una  fa
miglia nobile non contaminata dalla eresia , tranne  i l  Pala
tinato di Maso via tenacissimo dell' avita fede cattolica ; onde 
nell' i nterregno , dopo la morte d i  Sigismondo , solo questo 
P alatin ato tenne fermo nell' opporsi alla confederazione con 
gli eretici , e ne  protestò. Quasi presso la sola plebe , la 
quale poi non J così corriva a ·seguire le novità religiose , 
rimase allora integra e pura la fede cattolica. Il perché di
cevasi colà volgarmente a mo' di proverbio , la fede l ute
rana esser la fede de' nobil i ; la cattolica , de' plebei. 

Sappiamo ciò per antica tradiz ione nostra. Nel dar la 
caccia di là a quella velenosa bestia dell' eresia , oltre i so
pra nominati ed altri , primeggiavano frate Luca di Leopoli , 
cui Orzecovio nel suo Quincunx chiama oratore grave das
sai ed eloquente , s ino  a paragonarlo a Pericle e a Demoste
ne , Severino Rossolan o ,  procuratore nella canonizzazione di 
san Giacinto , n emico acerrimo degli eretici , e frate Antonio 
premiliense , riformatore della vita regolare in Russia ,  il 
quale da uomo destro purgò dell'eresia l'illustrissima famiglia 
Jazloviec. V. Bzovio nel libro Propago sancti Hyacinthi. 

Dopo tanti e sì maravigliosi fatti di gueree e di vittorie 
combattute e r iportate sopra gli eretici da' frati predicatori , 
u n  breve cenno mi  sia lecito di dare della utilissima loro 
opera nella santa inquisi zione. Il quale uffizi o  .affidato i n  
sin dal suo principio a san Domenico e ,  dopo d i  lui , a' s uoi 
figliuoli da' Pontefici , fu ornamento nobilissimo del nostro 
Ordine ,  fu propugnacolo fortissimo della Chiesa. Laonde la 
famiglia domenicana per quattrocento e più anni pugnando 
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contra la pravità ereticale con la spada della divina parola 
recise le sempre rinascenti teste dell' idra infernale, ripor
tandone m ai sempre gloriosi trionfi e vittorie. 

A questa carica aggiungi l' altra onorificentissima di Mae
stro del sacro palazzo apostolico , istituita ancora per con
siglio ed esortazione di san Domenico , la quale sin da quat
tro secoli costantemente si esercita con onore e con zelo da' 
frati di quest' Ordi:ne. Quegli che a tale dignità è assunto , 
è , per così d ire, il teologo dei teologi , ed a q nesti preferito 
nel posto , nel concilio , nelle definizioni. I nsegna pubblica
mente nel sacro palazzo in Roma , e negli affari della Chiesa 
è consultato dal Papa e da' Cardinali. Nella congregazione 
del santo Uffizio , dove soli i Cardinali riseggono , egli in
sieme col Maestro generale dell'Ordine e col Commissario 
della Curia dello stess'Ordine vi ha posto e voto ; nelle 
funzioni pontificali precede il Pontefice ponendosi a lato del 
crocifero. Nella cappella pontificia siede a' piedi del Papa 
sopra una sedia di onore. Nessun libro può stamparsi i n  
Roma senza il  suo permesso , nè pronunziarsi alcuna ora
zione i n  presenza del Papa, se non è stata da lui letta ed  
approvata, tenendone egli l'originalè, ne l  tempo che è pronun
ziata ; cosicchè se  l' oratore qualche cosa muta, può impor
gli silenzio. I n  tanto pregio è tenuta l' opinione di lui , che i n  
qualunque disputa a niuno è lecito d i  farvi osservazione , 
quando egli parla, e nè anco di sottoporre all' altrui giu
dizio la questione già discussa. 

Questa sì alta e cospicua carica da' Sommi Pontefici è 
stata sempre affidata, come in presente , ai soli teologi do
m enicani , perché la dottrina che essi professano , è più pura 
e più candida ;  in brevi parole, è la dottrina del!' Angelico. 
In fatti , è tanta la gravità del giudizio n e' teologi tomistici, 
che niente insegnano , che non abbia fondamento e base 
nella Scrittura,  o nella dottrina de' padri , o nelle decisioni 
della Chiesa. Quindi odiano a morte qualunque novità pro-
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fana ,  e la combattono ;  apprezzano di molto l' erudizione an
tica ; rispettano ed insegnano quanto nella Chiesa è stabilito 
e risoluto. Con giusto avvedimento , adunque , la Santa Sede 
affida a tali uomini la censura di altre dottrine , e maestri 
li costituisce del suo palazzo apostolico e difensori della 
Chiesa ; i qual i  reputa destri e forti in far che non si propa
ghino in Roma e nel mondo dottrine n uove , false , sospette, 
pericolose o scandalose. E cotesto appunto i Somm i  Ponte
fici nel lodare concordemente la dottrina cli san Tommaso 
attestano  in tanti loro diplomi. Pio V. nella Bolla Mirabi
lia Deus , pubblicata i n  Roma nell' anno secondo del suo  
pontificato , 1567 , scrive : « Dalla verità della dottrina del-
1' Angelico Dottore la quale i l lustrò la Chiesa apostolica col 
confutare infiniti errori , sin da che fu annoverato tra' cit
tadini del cielo , e molte eresie nacquero di poi , tutte scome 
pajono vinte e smaccate ; il che e per lo i nnanzi e ancor ora 
chiaramente apparve ne' sacri decreti del Concilio tridenti
no ». E Paolo V. nella Bolla ai Napolitani pubblicata l'anno 
1607 : « Del fortissimo lottatore della feclè cattoli ca , san Tom
maso d' A quino , con lo scudo de' cui scritti la Chiesa mi
litante felicemente spu nta gli aguzzi  dardi degli eretici . . .  ». 
E per opera d i  chi_? De' frati predicatori , per certo. I n  fatti • 
s in da che san Tommaso andò a godere le gioj e celesti al 
cospetto di Dio , la dottrina d i  lui  professarono costante
mente i frati domenicani , e la sostennero , e se ne valsero 
con felice abilità qual formidabile arma contro a' colpi de
gli eretici i cui errori distrussero , dissi parono. 

E non pur solamente nel  battersi con gli eretici si mo
strò grande la sapienza e lo zelo domenicano , ma principal
m ente ancora nel cristianeggiare gl' infedeli , come sopr:a 
abbiamo narrato indicandone nel miglior modo i regni , l e· 
città , le provincie , le lingue , le di verse nazionalità , i co
stumi .  In Persia e i n  quei regni nascosti di Cathaya , là 
nell' ann o  1290 , predicarono essi la fede cristiana , come ce 
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ne fan certi antichi documenti , e sin Paolo Veneziano nella 
decade IV, lib. 7. Onde ,  allorchè i Portoghesi navigando per 
avidità di scoverte , sbarcarono in quelle sterminate regioni , 
uno cli loro , Antonio Sosa , trovò presso il Gange tra gl' idoli 
indiani una statua vestita  da domenicano. 

Antiche sono queste cose che ho narrate sinora; mi sia le
cito ora di toccare le più recenti , quelle appunto che avven
gono ne' tempi presenti 1 ) .  

In questi nostri tempi , adunq ue , nel regno d i  Cambaja,  
i n  quello di Suzuma presso il G iappone e le isole filippine 
stanno i frati predicatori quali veglianti sentinelle , pronti 
sempre a oorrer là , dove c' è  i nfedeli da convertire, istanca
bili nel lavorare e ingrandire quella vigna del Signore loro 
lasciata in retaggio da tanti operaj dell' Ordine i quali ave
van preso a coltivarla sin dal 1491. 

Mi passo qui delle antiche spedizioni de' domenicani in 
Africa ,  nell'Abissinia , in Egitto e nelle regioni circostanti 
al Nilo , e nel regno del Congo dove furono battezzati dai 
nostri i l  re , la regina e i l  loro primogenito. 

Nondimeno vo' ricordare brevemente come grande è ora , 
istancabile l' operosità domenicana in quelle estesissime re
gioni dell' America nel seminarvi i l  santissimo seme del van
gelo e della fede in Cristo nostro Signore. Domenicano fu il 
primo Vèscovo del Messico , frate Giuliano Garcez. Grande 
ancora nella nuova Spagna ,  onde cristianar fu veduta tutta 
un' isola la quale della vera pace si denomina , circa l' anno 
1589. Fu quest' isola così docile e pieghevole alle parole de' 
predicatori , da non voler che altri vi entrasse a garanzia 
di essi. E però fu sì felice , sì numerosa la conversione di 
.quegl' infedeli , che Carlo V. imperatore , fortemente mara
vigliatosene , disse in un suo decreto che meritamente quel-
1' isola era chiamata isola della vera pace. 

1) No tisi che i l  Mi eco vien se scriveva nel principio del secolo XVII, 
e pubblicava i suoi discorsi nel 1642 , di poi nel 1660. 
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Che dirò , finalmente , di quel vastissimo e ricchissim o  

regno del Perù 1 Dirò che primi a penetrarvi furono i do
menicani. Dirò che là diedero essi molte e belle pruove di 
santità , di dottrina  e di zelo apostolico. 

Or tra' frati predicatori si disputa ancora, qual di essi sia 
mai stato i l  primo ad entrare nell' impero cinese. Ognuno 
vuol per sè questo glorioso primato. E pure i o  son di cre
dere che il maggior premio va dovuto non al primo ve
nuto, sì bene a colui che primeggiò nella carità e nella 
operosità per la fede di Gesù Cristo. I primi saran gli ul
timi, e gli ultimi saranno i primi, è sentenza di san Mat
teo c. XX. A ogni modo , è certo che quel primo fu frate 
Gaspare della Croce, secondo la testimonianza dell' agosti
niano Pietro Gonzalez de Mendoza , de regno Sinarum , li
bro II , cap. 3 ,  e del carmelitano frate Girolamo Graziano 
nel libro Stimulus propagationis fidei. 

Vediamo ora l' apostolato de' frati predicatori presso al
tre nazioni. 

E primieramente , in America. Insino dal 1319 , quando 
il nostro zelantissimo Bartolommeo Parvo seppe sottomet
tere gli Armeni alla Chiesa cattolica romana , han costoro 
sempre sempre conservata e conservano ancora la vera 
fede, governati e diretti da vescovi domenicani. Ed è so
prammaravighoso come quei cristiani d' Armenia, circon
dati cl' ogni dove da' Turchi e da' Persiani maomettani, per 
tanti anni e in tanto numero (e se ne computano quasi venti 
mila), son diretti ancora da' frati predicatori con rito Ja
tino e sotto l' ubbidienza del Sommo Pontefice romano. On
de levassi in grande ammirazione Clemente Papa VI II. i n  
sentir queste cose dal nostro Azaria arcivescovo di Nakchi
van in Armenia, venuto di là in Roma nel i604. Arcive
scovo di Armenia è ora frate Agostino, di Persia, alunno 
del nostro convento di Cracovia. In questi ultimi tempi frate 
Giacomo d'Ambrosia , moderatore della nostra provincia 
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i n  Armenia, per singolare ajuto della Vergine del Rosario 
sottometteva alla Chiesa moltissimi  altri Armeni, e in que
sta opera mirabilmente progredisce. Cotesto ci venne dato 
di leggere in u na lettera di lui al nostro Generale frate Ni
cola Ridolfo, data il 15 aprile 1630. 

V ediamo, innoltre, ne '  regni e nelle isole d'I n ghilterra, 
d' Irlanda, di Scozia moltissimi domenicani lavorar con zelo 
e di nascosto per la salute di quei fedeli , amministrar .loro 
i sacramenti, rinfocare i tiepidi, confortare i deboli, rin
vigorirli tutti nella fede, sino ad accenderli al martirio. 
E in tale occasione mi piace di riferire qui alcune parole 
del Reverendissimo nostro Generale frate Serafino Sicco 
che si leggono nel principio degli Atti del Capitolo gene• 
raie in Lisbona. « La santi"ssima Religione nostra , senza 
d ubbio al mondo, va avanti felicemente nella sua istitu
zione col favore d' Iddio benedetto. I n  fatti, visitando Noi, 
come è nostro debito, diverse provincie , abbiamo speRse 
volte veduti personalmente molti religiosi i quali continua
mente è con grandi fatiche e disagi percorrono la via del 
Signore ad essi già indicata dall' esempio e dalle vestigia 
de' primi  santi padri ». 

V ediamo spedali e pie case fondate quando col consiglio, 
quando con l' opera de' frati predicatori. I n  Roma la pia 
c asa di santa Catarina, per garentire la pudicizia delle 
giovanette, fondata dal nostro Card. Torrecremata ; in Na
poli la chiesa e la pia casa dello Spirito santo per dar ri
covero e salvezza alle donzelle disperse, fondata da Mons. 
Ambrogio Salvi vescovo di Nardò; e nella stessa Napoli lo 
Spedale di Santa Maria del popolo (Incurabili) fondato da 
Maria Francesca Longo, a ciò spinta e rincuorata da un  
nostro frate d i  Monopoli il quale in questa città predicava. 

V ediamo, ancora, tante confraternite del santissimo Ro• 
sario erette in città, in paesi, in villaggi per tu tto il  mondo 
cattolico per mezzo de' frati predicatori, nelle quali si rac-
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coglie frequentissimo popolo per lodare e magnificare Iddio 
e per glorificare col Rosario Maria santissima con vero 
profitto delle loro anime e con incremento della Chiesa. 

Vediamo , finalmante , uomini e donne di ogni ordine e 
di ogni età portar con sè ciascuno l a  sua corona qual se
gno di quella fede che viva conservano mai sempre a con
fusione e vergogna degli eretici , a consolazione ed esempio 
di  tutti. E noi , noi sentiamo in  noi stessi la santa superbia 
e la gloria di aver ricevuta questa corona , composta di 
tanti piccoli globetti , inventata e proposta dal nostro gran 
padre san Domenico , come volle Maria. 

Tutti questi vantaggi che son venuti alla Chiesa , nostra 
carissima Madre , vanno attribuiti al merito e all' efficacia 
del santissimo Rosario. Imperocchè , da esso ebbe origine 

, l'Ordine nostro , per mezzo di esso crebbe e propagossi , fece 
prodigi , operò miracoli. Bella testimonianza ce ne rende la 
stessa Madre di Dio per mezzo del beato Alano. « Per 
quanto tempo durò in tutto l' Ordine questo Salterio , per 
tanto venne in altissimo onore (questo stess'Ordine) presso 
Dio e presso gli uomini per la scienza , per la sapienza , per 
la osservanza , per la stima e per la gloria de' miracoli » .  

Molte altre cose diremo intorno a questa utilità del san
tissimo Rosario nel discorso seguente. 

DISCORSO IV. 

Quanto profitti alla Chiesa di Dio l' arciconfraternita del 
santissimo Rosario , si dimostra sia dalla nuova istitu
zione o dalla riforma di molti Ordini religiosi , sia da 
altri vantaggi che ne vengono alla Chiesa medesima. 

Divulgatasi nel mondo questa salutare istituzione del Sal
terio ovvero del Rosario della B. V .. Maria , molti altri 
grandi benefizii divini vennero alla Chiesa , oltre quelli 
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che abbiamo già riferiti , derivatile dalla istancabile ope
rosità de' frati predicatori. E in prima, dal Rosario, co
me da germe illustre ,  originarono le istituzioni di più Or
dini religiosi , stimati di molto per santità, per sapere, per 
zelo, da' quali alla Chiesa cattolica tornò lustro ed onore. 

Cominciamo, senza più, dal cospicuo Ordine de' frati minori. 
Questi due Ordini, de' predicatori e de' minori , sono come 

binati dal seno della Chiesa loro unica maùre, destinati da 
Maria santissima alla conversione mondiale. I quali uniti 
strettamente dal santo vincolo de' voti e della comunanza 
di tutte le opere buone, han perciò un solo proposito, un 
solo pensiero , un solo scopo, la salute universale delle 
anime. Essendo , dunque, uno di questi due Ordini, il do
menicano, nato p er la potenza del Rosario, e da questo edu
cato, promosso , propagato pel mondo , fu conveniente che 
l'altro , il francescano, per la stessa potenza nascesse an
cor esso, e fosse educato , promosso e propagato pel mondo. 

L' Ordine de' carmelitani , se bene non possa dirsi gene
rato dal Rosario , perchè più antico; pure essi all'odore e 
alla bella fama del Rosario e dalla sua potente virtù rincuo
rati e confortati ,  lasciata la santa solitudine del Carmelo , 
sen vennero in Europa, quando il nostro santo padre Do
menico p iantava i l  suo roseto in diversi paesi del mondo. 
Si strinsero, senz'altro , in fratellevole amicizia 1) co' frati 

1) Sì , veramente, e amavansi di tanto amore i domen_icani e i carme
litani , che spesso trattenevansi in disconer di cose sante tra loro san 
Domenico , san Francesco d'Assisi e sant'Angelo carmelitano. Fu que
sti il primo martire carmelitano in Italia , perchè morto a furia di sti
lettate sul capo per man di sicario sul pulpito , mentre predicava al po• 
polo nell' antica Licata , ora Capo di santa Maura , in Sicilia. - Qui riu
nivansi spesso in santi colloquii il santo padr.e Domenico , il santo padre 
Francesco e sant'Angelo carmelitano - stava scritto sino a pochi anni 
fa su la cella di san Domenico nel convento di santa Sabina in Roma -
llic saepe conveniebant in sacris colloquiis s. p. Dominicus, s. p. 
Fi·anciscus ec s. Angelus carmelita. 
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predicatori nel cui Ordi ne videro quest' orto amenissimo 
piantato di rosRj odorosissimi .  I domenicani, per parte loro , 
g iovarono  ai carmelitani I li protessero , li promossero , é 
l a  loro Regola adattarono a vita comune cenobitica , come 
osservano ancora. Piacemi , intanto , di narrare ordinata
mente questo fatto dalle Cronache. « S in  dal princi pio della 
n ascente Chiesa v i  ebbero in Terrasanta , specialmente sul 
Carmelo , mo lti eremiti , come da cronache e da molte vite di 
santi conosciamo. Santo Albe1to , patriarca di Gerusalemme, 
considerando la costoro vita , con molta cura gli nutriva 
spiritualmente nel Signore. E scritta una Regola secondo la 
cui norma potevano  ordinare la l oro vita , li radunò a con
vi vere sotto il governo d'uno di loro , mentre prima  vive
vano in tante piccole cellette separate per tutto il monte 
Carmelo ; gli unì tra loro col legame della professione re
ligiosa , e pose tutta sua opera, perché fossero confermati 
dalla Santa Sede apostolica. Ma, dopo molti anni , pOl'tatisi 
in Lione da Papa I nnocenzo IV , tra perché era loro grave 
la Regola , e percbè- non era permesso di convivere nell' a
bitato , ottennero che questo affare si affidasse al giudizio 
cle' venerabi l i  padri Ugone di san Teodorico Cardinale pre
sbitero e Guglielmo vescovo antacanense , ambi dell' Ordi ne 
de' predicatori. Scri ssero costoro una Regola speciale pe' 
carmelitani , la quale per la seconda volta approvata e con
fermata con Bolla dal Pontefice Innocenzo I V ,  professano  
ancora ed  osservano 1) ». 

1 Dunque, secondo il nostro autore, i carmelitani vennero dalla Pale
stina nell' Europa occidentale ,  quando appunto san Domenico istituiva 
i l  Rosario, cioè ne' primi anni del secolo XIII , e segnatamente nel 1212, 
come egli stesso scrive ancora nel discorso VI!I. Questa notizia non può 
dirsi storica, perchè non c' è storia antica, eh' io sappia, la quale questo 
fatto narri ; la è ,  dunque , cronografica che l'autore ha tratta dalla Cro
naca dell'Ordine suo nella quale il cronista narra , tra gli altri Ordini, 
anco del carmelitano. 

Non per tanto , la non va punto a' carmelitani questa notizia crono-
4 
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L' Ordine della B. V .  Maria della mercede pel riscatto de

gli schiavi ebbe anch' esso origine dal Rosario, perchè ne 
fu  il f0ndatore san Raimondo domenicano i nsieme con Gia
como re di Aragona. E lo stesso san Raimondo vestì del-
1'  abito d i  quest'Ordine san Pier Nolasco che ne  fu i l  primo 
General e ,  e gli diede ancora la Regola di santo Agostino 
e alcune costituzioni prese da qnelle de' frati pred icatori. 
Natale Gavee de Ordine mercedis. 

L' O1·cli ne de' servi cl i  Maria, o vero de' serviti , non im
propriamente può d irsi germoglio del  Rosario. Chè per esso 
si adoperò moltissimo i l  nostro glorioso maetire san Pietro 
di V erona , lo fe' crescere , lo difese contro alle calunnie, gli 
propose la Regola d i  santo Agostino, e lo indusse a viver 
vita cenobitica più severa. E però, se non fu il fondatore 

grafica , perchè incompleta. Se la  Crnnaca , essi dicono , è la narra
zione semplice e fedele de' fatti cl.te via via succedono ;  perchè non 
s' hanno questi a narrare con bella precisione e nel la loro interezza ? 
Le son due  qualità queste essenziali alla cronografia. Sarebbe stata 
convenientemente completa , se il cronista avesse scritto come i car
melitani nel 1212, lasciata la vita contemplativa de' lor monasteri (e 
e' è n' eran già in alcune regioni europee occide11tali), eransi sovr' ogni 
cosa dedicati ali' opera evangelizzatl'ice de' popoli. Quando i carmeli
tani lasciando la contemplazione , usciti fuori dell e  lor cellette , tol
sero a lavorare il campo evangelico , allora la  società civile ebbe oc- ; 
casione di conoscerl i .  Se ne vuole una pruova ? Eccola - San Simone 
Stock , terzo Generale latino del[' Ordine carmelitano , nel 1240 , non 
venuto dalla Palestina, ma nato i n  Kent, Inghilterra, dodicenne abban
dona ia casa paterna , imprende vita contemplativa nel la solitudine, 
don,le, dopo venli anni, dalla Vergine è chiamato ad ascriversi tra' car
melitani. Studia le scienze sacre in Oxford. Predica i n  Inghilterra la 
parola divina con santa veemenza, converte gl' Inglesi da' viz i i  al le ,·irtù 
cristiane , come riferisce i l  domenicano Bzovio negli Annal i ,  an. 1211, 
n. 1 3 ,  muore nella decrepita età di oltre i cento anni nel 1265. Dunque ,  
dobbiamo concludere , prima del 1200 c' erano monasteri carmelitani 
nel l'occidente europeo. 

E poi , quali furono I.i conseguenze delle persecuzioni saracene già 
sin dal sesto secolo della Chiesa contra i cristiani in Oriente per solo 
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<le' serviti san Pietro di V erona , ne  fu certamente il  fau
tore , i l  sostenitore , il p romotore. 
L'Ordine della milizia di G. Ceisto ebbe origine anche esso 

dal Rosario , perchè istituito da san Domenico per combat
tere gli Albigesi. 

Son queste le sante germoglie della fl.or·idissima arcicon
fraterni ta rosacea. Ed è a credere che tutti questi Ordini 
dalla fragranza e dalla soavità del Rosario allora nascente 
così dolce , così attraente inebriati , e ,  presone animo , abban• 
donate le vanità terrene , corsero a prepararsi per meritare 
i l  premio della eterna vocazione. Quindi per la istituzione 
di tutti questi Ordin i  avvenne che uomini senza numero , 
abbominando le lor peccata , si convertissero al Signore ; 
molti , dato al modo un eterno addio , abbracciassero la vita 
religiosa , e ,  fatti poi i llustri per p ietà e per sapere , risplen
,dessero sopra gli altri come lucidissime stelle. 

fanatismo religioso maomettano ? Non è egli vero che g·li eremiti del 
Carmelo dovettero allora fuggirsene ìn altre regioni per isfuggire alla 
scimitarra maomettana ? E in quale altro luogo potevano essi trovar si
curo rifugio e salvezza, se non nell ' occidente europeo ? Gli è vero che 
la Regola e la Religione carmeli tana furono approvate , e non senza 
lunga guerra di opposizione infernale , da Onorio Ill, nel 1248, ma cote
sto non può togliere a' carmelitani la remotissima antichità della loro 
origine, nè il fatLo della loro emigrazione dalla P.1lestina per cagione 
della storica persecuzione turca. Mal non si appongono , dunque , i car
melitani , quando dicono che i l  cronista domenicano dà una notizia in· 
completa intorno al la loro venuta nell' occidente europeo. 

Ma vi ha ancora no' antichissima trndizione la quale, pensiamo noi, 
nessuno varrà nonchè a mettere in dubbio , a negare. È tradizione che 
dopo JR. prima lerza parte del VII. secolo , cioè là verso l' anno 639 di 
Cristo, g·li eremiti del Carmelo, per la persecuzione de' turchi capitanati 
da Omar , rifugiaronsi in Italia , e alcuni di  essi in Napol i .  Il luogo 
dove ebbet· ricovero in questa città, furono alcune casette poste fuori 
le mura dalla parte Ol'ientale vicino al mare a lato di una piccola 
chiesa intitolata in san Nicola arcivescovo di Mira i l  cui antico di• 
pinto si conserva ancora nella prima cR.ppella a destra della chiesa 
del Carmine maggiore. È tradizione ancora che in questa chiesetta gli 

J 
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Quanto poi sia stato profittevole alla Chiesa i l  ri:fiorire 

del Rosario , vien d imostrato dal fatto. Non sì tosto questo 
rintegramento fu pel mondo divulgato , destò Iddio lo zelo 
de' Sommi Ponte:fici e cli altri prelati della Chiesa alla ri
forma de' costumi già gu asti e depravati. E però , convocato 
il Concil io in Trento , e raccolti visi i padri , là non pm so
lamente si espose e si d ifese la verità della nostra catto
lica fede contra i più recenti eretici , ma  si fecero leggi 
per ricomporre e ripristinare la discipl ina ecclesiastica, dove 
attepidi ta dove corrotta. 

Cominciarono quindi a sorgere nella Chiesa nuovi Ordini 
e n uove Congregazioni d i  chierici , come la Compagnia di 
Gesù , gli Ordini de' Minimi , dei Teatini , de' Barnabiti ed 
altri ; e tra gli antichi Ordini l' antica regola osservar si 
videro per virtù di riforma tra' francescani i cappuccini • 
tra' carmelitani gli scalzi , i quali colsero e colgon tntt' ora 
dalle loro fatiche ubertosi frutti in pro della Chiesa. 

eremiti carmelitani abbiano esposta al culto de' fedeli una imagine cli 
Maria santissima dipinta <la san Luca , detta della Bruna dal colo
rito del la carnagione, e da essi portata dall'Oriente, della quale è stata 
mai sempre grandissima e da secoli la divozione de' Napolitani. La 
quale imagiue e per la sua antichità , e pel gran concorso <le' fedeli , e 
per le continuate grazie che loro ottiene da Dio Maria santissima del 
Carmine, fu dal Capitolo vaticano ornata e decorata insieme col Bam
bino di una bella corona di oro nel dì Il luglio del 1875, per mano 
dell'Emo Cardinale Sisto Riario Sforza Arcivescovo di Napoli. 

Checchè altri pensi della remotissima venuta de' carmelitani fra noi, 
quantunque non sia storica , è indubitabilmente tradizionale. Or quando 
manca la storia, nna delle pruove ad accertar fatti antichi è, per certo, 
la tradizione. La tradizione è la memoria de' fatti trasmessa senza inter
ruzione da famiglia in famiglia , da generazione in generazione. Ma 
viva mantiensi ancora tale tradizione principalmente in questa popolosa 
parte della nostra Napoli, dove è la  chiesa storica e monumentale dèl 
Carmine, nella quale il popolo divoto accorre numeroso ogni dì a vi
sitare e venerare la Madonna della Bruna o del Carmine. 

Negar questa tradizione sarebbe gravissimo errore. 
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Or tra questi Ordini i carmelitani scalzi più di ogni al
tro debbono gloriarsi di aver ricevuti molti benefizii dal 
Rosario m ariano , cioè dall' Ordine domenicano. Perciocché 
in quella che santa Teresa , loro madre e rifor·matrice ze
lantissima, superando ostacoli e opposizioni , era tutta in 
trovar modo come richiamare a stretta osserv,rnza la primi
tiva Regola un tempo seguita dagli eremiti del Carmelo, 
da quei padr.i carmelitani , cenobiti non più eremiti , ebbe 
ordine di non procedere più in là nella intrapresa riforma. 
Se ne accorò sì la santa riformatrice , da desiderare un 
monastero per dimorarvi in pace , e conservare la tran
quillità dello spirito ; in tal dolore era da' domenicani con
fortata. 

E in prima, mentre un bel giorno in Segovia stavasene 
ella pregando i n  una cappella nella quale san Domenico era 
solito di flagellarsi aspramente , dopo ricevuta la santa: co
munione , lo vide alla parte sinistra dell'altare. Domandogli 
allora , perchè alla parte sinistra ei stava e non a l la  de
stra ? Ed egl i : « La destra , rispose , spetta al mio Signore ». 
Volse là gli occhi Teresa , vide Gesù Cristo , sentì dirle
si : « Lavora alacremente i nsieme col mio amico ». Colà si 
trattenne ella con san Domenico , parlaron della r iforma ; 
durò il colloquio circa due ore. Dopo tanto ragionare , il 
nostro santo padre Domenico le promise solennemente e co
me con contratto tutta l' opera sua in promuovere l' Ordi
ne de' carmelitani scalzi. « Ti prometto , le disse , che sarò 
tuo sostenitore insieme co' miei fratelli ». Vedi il Ribade
neira , Vita di santa · Teresa. Onde avvenne che i dome
nicani principalmente secondassero con grandissima premu
ra gli sforzi di santa Teresa , e disponessero le cose in modo 
che ella attendesse di proposito e senza intoppo alla santa 
opera. Fra' sostenitori fu san Ludovico Bertrando il quale 
a lei che erasene consultata con esso, rispose che in tanta 
bella opera confidasse nel nome santo di Dio , e nello stesso 

I 
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n ome l e  assicurò cb e non sarebbero passati cinqu ant' anni, 
e la riforma sua sarebbe stata uno de' più cospicui Ordini· 
della Chiesa. Ancora , approvò , e promosse con molto ca
lore questa riforma Pietro Fernanclez domenicano ,  com
missario d i  Sisto V. Pontefice in questa causa ; il quale 
con la sua alta autorità tolse via ogni ostacolo che face
vano coloro i quali attraversandosi al disegno di santa Te
resa , le contrastavano la istitnziòne di questa nuova fa
miglia religiosa , anzi ne pronunziò parere favorevolissimo. 

Innoltre , i l  nostro padre Gavi a di Toledo approvò un 
libro scritto da santa Teresa per particolare rivelazione di 
Gesù Cristo intorno alla sua vita pieno cli santi affetti. Un 
altro l ibro , Il cammino della perfezione , pubblicò ella QS
seq uente alla volontà del suo confessore padre Bannes , do
menicano ,  il quale avevala per ventiquattro anni guidata 
spiritualmente e sperimentata. Onde lo stesso paclee Ban
nes pronunziandone l ' elogio funebre , la celebrò con altis
sime lodi sino ad eguagliarla a santa Catarin a  da Siena 
nella santità , anteporgliela nella sapienza e nella prudenza. 
Finalmente ,  levatala al più alto grado di perfezione, l a  in
dusse a dar principio coraggiosamente alla grande opera 
della riforma carmelitana. Dal Ribadeneira V ita cit. e dal  
Gravin a ,  Vox turturis. Queste cose abbiam voluto qui ri
ferì re , affinchè si comprenda che il r innovamento de l  san
tissimo Rosario sia stato utilissimo agli Ordini cli recente 
istituiti , massime alla riforma de' carmel itani. E di certo, 
chi altro doveva mai riformare un Ordine che alla Vergi
ne si dedica , se non colei l a  quale si venera col Rosario ?· 
Chi avrebbe potuto richiamare alla antica osservanza i car
melitani , se la Signora del Rosario, speciale patrona dei 
carmelitan i ,  non avesse a questo uffizio deputata la santa 
vergine Teresa, e confortatanela e protettala per mezzo rie' 
frati predicatori 1 Ma v' è altr·i frutti del Rosario. 

Dopo che ritornò nel suo pristino vigore l' arciconfrater-
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n ita del Rosari o ,  8i v idero nella Chiesa uom in i  rispettabi
lissimi per santità e per dottri na ,  come sono , per esempio, 
san Francesco cl i  Paola , san Casimiro , san Carlo Bono
meo , sant' Ignazio Loyola , san Francesco Saverio , san Fi
l ippo Neri , santa Teresa , per passarmi d i  tanti altri dal la 
Chiesa non ancora canonizzati . Ma nel nostro Ordine , pre
cipuamente , in cui fu piantato quest' orto bellissimo del Ro
sario che riempie del s u o  odore il mondo , cominciarono a 
venire i n  fama per santità e per miracoli molti uomini  e 
donne i cu i  nomi registra i l  nostro Gr_avina nella Vox tur
tw·is. 

Quindi  avemmo la scoverta del nuovo mondo , per opera 
del demonio sino allora i n accesso a gente straniera. Tale 
è l' arte astuta e furba del nemico infernale , che t uttoc
chi sa guardarsi coloro i quali ha u n a  volta avvinti a sè , 
da chiuder loro ogni v ia cli salvezza , perchè al suo domi
nio non si sottraggano. Chiuso ad arte teneva egli ogni 
valico a quelle vastissi me sterminate regioni del l e  Indie e 
delle Americhe , per domiuaee ancora q nelle nazioni che 
v i vevano nelle tenebre ciel!' ignoranza e nell' ombra della 

· morte. Ma , v iva Dio ! al rinascel'e del santissimo Rosa
rio , l' odor suo penetrantissimo d iradò subito quella fitta 
oscurità di errori con cu i  i l  nostro astuto eterno n emico 
aveva private quelle nazion i  della vera luce d iv i n a .  I pri
mi che , secondo scrive  lo storico Maffei , navigarono  pel 
n uovo mondo ,  e che anelarono per quel l e  ignote provincie 
i ndiane , ne  ammansirono la naturale ferocia ,  ne inc ivilirono 
la barbarie , ne  i nfrenarono i brutali costumi , le i l lumina
rono con la  chiari ssima luce del vangelo , furono i frati 
predicatori. È faci le , poi , i l  vedere , quai frutti colse la 
Chiesa d i  D:o da_l : a  virtù del Rosario e dall' opera incivi
l it i  va de' domenicani  ne l  Brasile , nel Messico , nel  Perù , 
nella Guinea , ne l  Paraguay e nelle isole filippine , dove , 
abbattuta l' idolatri a ,  viclersi que' popoli fieri rigenerati e 
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domi ne' loro barb�ri costumi secondo il dettato e la norma 
santissima del vangelo. A testimonio di queste cose sta 
la provincia del Rosario la quale ebbe tal nome, dacché 
ben copiosa messe vi raccolse il santo Rosario ; e provincia 
del Rosario sono le Isole filippine , i l  Giappone, la Cina 
ed altri regni. O virtù ammirabi le  del Rosario di Maria ! 
Colà , scrive il nostro Gravina nella Vox turturis , da' frati 
predicatori osservansi rigorosamente le costituzioni dell' Or
dine , cosicché vedresti tra loro i l  primitivo fervore del 
santo padre Domenico. Onde che, eccitate dalla voce e 
dall' esempio de' nostri , non pure le popolazioni pagasinesi, 
.r;aJayesi, illocigalesi presso le isole lusione, ma ancora 
nel l'estesissimo GiappQne i regni di Sutzuma, di Fingo e 
Fingen cristianarono. 

Se poi ci facciamo a considerare i beni che da l  Rosario 
derivano ai cattolici , conosceremo facilmente quanta è la 
virtù e l' efficacia d i  esso nel ricondurre an ime a G. Cristo. 
Era un tempo quasi tu tto il mondo tenebre e ignoranza , 
ora luce e sapere per le scuole , per le Rel igion i , per le 
Università , dove si espongono e si studiano Scrittura , teo
logia , fi losofia con assai pr0fìtto del la gioventù che vi ac 
corre frequentissima. Era un tempo snervata la disciplina 
ecclesiastica, infiacchita, debilitata , le Religioni tenute i n  
d isist ima e dispregio ; ora molti , conosciuta la vanità della 
terrena vita , lasciatine i piaceri e le ricchezze , cli tratto in  
tratto corrono , per viver vita povera e penitente, a rin
chiudersi ne' chiostri. Era un tempo , nella sciagurata in
feli cissima epoca di  Lutero, tenuto in non cale il predi 
carsi della parola d i  vin a ,  rarissimo l' uso de' Sacramenti , 
la confessione annuale o pochissimo frequentata , o una 
semplice cerimonia d i  uso. Era un tempo sì f0rte il lan
guore , sì generale la tepidezza ne' cattolici , che al più al 
più una volta sola in tutto l' anno si comunicassero , per
ché reputa vasi cattivo augut·io di prossima morte o espia-
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zione d i  gran peccato : come cosa da donnicciuola era te
nuta la pietà e la religione. Era questa la via più facile 
e piana a11a eresia la quale or per arti fallaci , or per 
mezzo de' suoi scherani non si ristava dal far d ovunque fi 
gliocci e proseliti. Ma, potenza d i  Dio ! appena ridestassi 
ne' petti cattoli ci la d ivozione del Rosario ,  l' i ra d ivina si 
placò per le preghiere della Madre d i  Dio santissima. Si 
vid·e d' allora volgere in meglio i tempi , rinsavire gli uomini, 
istituirsi confraternite intitolate a Maria, tenendo per norma 
quel la del Rosario. In queste si propagò il culto di Dio , i l  
rispetto del la sua santa legge ; si ri nfocò l' amore verso Ma
ria, gli ange l i , i santi , il prossimo ; s' inculcò la venerazione 
delle reliquie e delle imagini , l' ornamento delle chiese. I n  
esse, finalmente, videsi l a  frequenza numerosa continua 
de' fedeli per la parola d ivina e pe' sacramenti della Peni 
tenza e della Eucaristia. Eccoti la somma de' vantaggi della 
Chiesa dall' arciconfraternita del Rosario. 

DISCORSO V. 

Quanto sia utile alla Chiesa di Dio l' arciconfraternita 
del santissimo Rosario , si dimostra dalle altre con
fraternite laicali da esso originate. 

Nessuno non sa che ben molti e grandi vantaggi trae 
la Chi esa dalla istituzione del le confraternite laiche. I mpe
rocchè i n  esse, come ora dicevamo, risplende grandemente 
la gloria e l' onore di Dio e della sua Madre santissima ; 
in esse si promuove e si rinfoca la pietà cristiana , s' in
d irizza all' onestà, si guida alla integrità della vita , si prov
vede all a  salute spi rituale, si eccita alla carità fraterna , 
si sottrae dal vizio e dal peccato ; s' i n fervora a vera e p iù 
forte divozione , s i  fan doni , e s i  abbelliscono chiese e al
tari , s i  attrae con dolci mod i ,  con l' esempio, con la pa-
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rola alla fede l' infedele. Or tutte queste cose rnno, senza 
d ubbio, opera dell' arciconfraternita del Rosario ; la quale 
se bene non s ia l a  madre di t utte, la è, per certo , delle 
principali a cui  diede origine o pure occasione. Tali sono, per 
esempio, la confraternita della santa Croce, del venerabile 
Sacramento , del SS. Nome di Gesù , della Misericordia, 
della Concordia, della Salveregina, di sant' Anna. Tutte 
q neste confraternite sono come tanti :fiorel l ini nati dal :flo
ridissimo rosaceo Ordine de' predicatori. 

La confratern i ta della santa Croce ba il compito di pro
muovere la fede n[\stra cattol ica con la preghiera, col prezzo, 
con l' opera propria, a ciò espressamente istituita eia san 
Domenico, e da  san Pietrn martire mo lto propagata. Cor
rado Sottardo , lib. IV, de Rosario. 

La co11fraternita ciel santissimo Sacramento il cui  dovere 
è di accompagnare il Viatico con torchi accesi alle case de
gl' infermi , è germoglio anch' essa del Rosar io , nata cioè 
dall' Ordine domenicano. Ma comunemente vuol si attribuirne 
l' istituzione all' angelico san Tommaso a cui il  Pontefice U r
bano IV . nel 1264 commise l' incarico di comporne l 'U:fizio 
ecclesiastic o  che tuttora si recita nella Chiesa universale. Or 
questa confraternita venuta in decadimento, rifiorì nel 1554 
per opera del nostro frate Tommaso Stella vescovo di Capo 
d ' Istria, e dallo stesso in moltissime parti propagata. 

La confraternita del SS. Nome di Gesù fu istituita dai 
frati predicatori per amor di coloro che pronunziano in  va
no questo Nome dolcissimo e carissimo. E ce  ne rendono 
certi i Sommi Pontefici Pio V. e Gregorio X III . nelle loro 
lettere diplomatiche nelle quali non pur  solamente ne at
tribuiscono la  istituzione all'Ordine nostro , ma proibiscono 
ancora sotto gravissime pene a chi unque di fonùare, di 
refogere o di propagare simili confraternite senza i l  per
messo del Superiore o del Provinciale domenicano. E con 
ragione. lmperciocchè al nostro santo pàdre Domenico e ai 
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suoi frati furon sem pre e soprammodo cari i nomi di Gesù 
e di Maria. · Il perchè san Domenico fu quegli che premise 
a ogni deca del Rosario quei cenni brevissimi da meditare 
( detti comunemente misteri) della vita di Gesù e di l\llaria. 
Egli s in da' primordi i del l ' Ord ine  suo istituì una confra
ternita la quale i ntitolò della Milz'zia cli Gesù Cristo, per 
d i fendere col proprio valore il patrimonio di san Pietro e 
i l  Pontificato romano. Da ciò i l  così eletto terz.' Ordine  d i  
san  Domenico , cioè di  terza Regola ,  grandi ssimo lustro 
della Chiesa per le tante sante vergin i  terziarie. Innoltre, 
fu opera de' frati predicatori che non solo la salutazione an
gelica venisse i n  sì frequente uso e i n  culto così generale, 
ma ancora le si agg iungesse in fine la parola Jesus ; la quale 
aggiunzione fu dalla Santa Sede sommamente raccoman
da\a ai fedeli con tante indulgenze. 

La confraternita della M isericordia fu i stituita dal Card . 
Torrecremata d e' predicatori , da  Leone X. e da altri Pon
tefici propagata. In Ital ia fa sì grandi progressi , che repu
tano  cosa onorevole cli esrnrvi aggregati Card ina l i  e Vesco
vi , prelati e cherici , principi e nobi l i .  Còmpito di questa 
confraternita è di fornire di dote le vergin i  n ubili e po
vere. Comunemente è chiamata confraternita dell' Annun
ziata per la  cui opera i l  Sommo Pontefice ogni anno ne l  
giorno dell'Annunziazione di Maria dà delle dot i  a donzelle 
romane n ubili e povere. 

La confraternita della Concordia fiorì a tempo del nostro 
beato Venturino il quale si adoperò moltissimo in propa
garla. Questo nostro frate , zelantissimo dell' altru i  salute 
spirituale ,  nelle sue prediche commoveva sì fattamente gli 
ascoltatori suoi gridando : penitenzci , misericordia , pace, 
che moltissimi  correvano a farsi ascrivere i n  questa con 
fraternita. Leandro , de Viris illustr. Oi·d. praedicatorum , 
libro V. 

La confraternita della Salveregina , istitu ita l ' anno 1457, 
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ebbe suoi fondatori i l  nostro frate Giacomo Sprenger su
periore del convento in Colonia ,  r icostitutore del la confra
terni ta del Rosario in quella città , cli poi arcivescovo cli 
Salisburgo , e l' altro nostro frate Michele del! '  Isola. Qu ind i  
è anch' essa nata dal  Rosario. Co mpito de' suo i  confratelli 
è d' i ntervenire ogni dì nella nostra chiesa p e r  cantare la 
Salveregina i nsieme co' frati nel mezzo della chiesa. Per 
tale u ffizio Paolo V. concesse venti giorni cl' i ndulgenza. 

Istitutore della confraterni ta di sant' Anna fo lo stesso 
I 

Sprenger , ed anco i n  Colon ia ,  nel  1476. Considerando egl i  
piamente come sant' A nna aveva per n o i  partorita quella 
nobil i ssima figliuola , la nostra Signora , la gloriosissima 
Vergi ne Maria la  quale gener-ò a noi i l  frutto della eterna 
Yita , per sentimento di grat i tudine stabilì che in onore d i  
sant' Anna , della s u a  figl i uola Maria e del figliuolo d i  Ma
ria Gesù Cristo si recitassero ogni martedì tre Paternostri e 
tre Avemm arie da' fratelli adunati in questa confraternita. 
M i rh�le clell ' I sola, Quocllib. de fraternit. Rosarii, mater. 2 ,  
prop. 2 .  Molti forono coloro che i n  questa confraternita vol
let'O ascriversi, percltè istitu ita per così bella divozione, m as
s ime i n  Polon i a ,  dove fu in sommo accolta cialla piissima re
gina Anna J agellone ,  figl i uola d i  re Sigismondo I ,  sorella d i  
Sigismondo A ugusto e moglie cl i  Stefano Bartoreo r e  d i  Po
loni a , e raccomandata ai Vescovi del regn? , perchè questa 
confraternita sostenes,ero e promovessero. Ma però, i ntanto 
che i nostri frati, fondatori d i  questa confraternita di san
t 'Ann a ,  intendevano ancora a propagar qu elle del Rosario 
e del santissimo Nome di Gesù , presero a promu overla anco 
i frati minori osservanti, com unemente Bernardini .  Or chi  
non d irà che la ist ituz ione cl i qu esta confraternita i n  onore 
di s 1nt' Anna, onde tanta d ivozione verso la m adre d i  Maria 
santissima, un  al tro notevolissi mo v antaggio recò alla Chiesa 1 

Le altre confraternite poi, come quella della Concezione, 
della Natività , dell'Annu  nziaz ione ,  della Purificazione , del-
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1' Assunzione, clell' Addolorata, la Lauretana, quel la  clell' An
gelo custode, di san Rocco, di santo Alessio, cli san Michele, 
cli san Sebastiano, di san Pietro martire, di san Giacinto, 
e quante altre vi sono ( e senza dubbio nella cristianità 
debbono esser moltissime ),  quantunque non abbiano avuta 
origine dal Rosario , n' ebbero occasione , per certo , e inci
tamento. Onde se l' arciconfraternita ciel Rosario non ne è 
madre, n' è certamente il primo tipo, il modello, la norma ; 
perciocchè furon esse istituite secondo la forma , l a  somi
glianza e la norma del Rosario. Quanto siano proficue alla 
Chiesa cli Dio q neste confraternite, lo dimostra il fatto me
desimo. I mperocchè ved i amo in esse infervorarsi maggior
mente i l  culto, rinvigorirsi la pietà e la cari�à cri stiana , 
comporsi i costumi secondo la legge evangelica, rappaciarsi 
le inimicizie, cessare le simulazioni, estinguersi gli odii, a
dornarsi le chiese , e a l t ri molti vantaggi che verremo ora 
esponendo. 

DlSCORSO VI. . 

Quanto utile sia al popolo cristiano l' arciconfraternita 
del santissimo Rosario, si dimostra dalle indulgenze, 
dalle grazie e da' privilegi concedutile da' Sommi 
Pontefici. 

Siccome in ogni ben ordinato Governo civi l e  vi ha un 
erario per soccorrere ai poveri , q uanc\o da carestia ,  da 
guerra, da morbo o da qualunque altrn sventura sono in
colti e ammi,eriti ; coBÌ nella Chiesa, come in Regno spi
rituale, sta un erario, spiritual e anch' esso , perchè il cr-i
stiano debole e i mpotente ne riceva ajuto e · forza. Da que
sto erario della Chiesa I cld io benedetto soccorre alla nostra 
miseria, alla nostra povertà, alla nostra debolezza ; ce ne fa 
partecipi secondo il nostro bisogno, clonandoci quanto basti 
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per soddisfare ai nostri peccati. Or questo erario della Chiesa 
ha per proprio fondo e capitale i meriti di Gesù Cristo no
stro Salvatore e le opere di supererogazione de' santi, cioè 
quelle opere di meri to per far le quali si ha a superare 
ogni forza umana. I meriti di Gesù Cristo sono come un  
oceano inesauri Lile ; irnperciocchè s e  bene anco una goc
ciola sola del suo sangue preziosissimo era bastante alla 
redenzione di tutti gli uomini, ·pure volle spargerlo in tanta 
copia ,  che avrebbe potuto infiniti mondi  redimere, se infi
niti mondi avesse creati. Questo sangue di Gesù Cristo , 
adunque, è il fondo, è il capitale del tesoro della Chiesa ; 
questo sangue è il tesoro de' meriti stabilito in aj u to e i n  
sÒccorso de' cristiani impotenti a riparare co' lor prop1·i i  
meriti l e  ingiurie fatte a Dio. In  questo tesoro son ripo
ste le opere su perlati ve de' santi ; perc iocchè molti han 
sofferto assai più di quello che avrebbero meritato di sof
frire. La beatissima V ergine Maria non fu mai mai  mac
chiata da neo di colpa, e pure oh ! quanto ebbe a soffrire, 
allorchè foggì in Egitto, vi d imorò, r itornossene, e quando 
p atendo insieme col suo Figli uolo nella morte di l n i  s u  la  
croce , fu  trapassata ne l  cuore da fierissimo dolore. San 
Giovanni Battista fu anch'egli ;'ltarninato da qualunque 
peccato attuale , al meno mortale, e pure qual vita visse 
tanti anni nel l ' eremo? qual morte fu la sua?  Giobbe quante 
calamità, quante sventure non sostenne calmo e sereno ? Se 
in  lui ti studi i di trovare un peccato solo , non trovi che 
il timor santo d i  Dio, la  pazienza, l ' i nnocenza. Dio volesse, 
egli diceva , che si pesassero sur una bilancia i· peccati 
ve' quali ho meritata l' ÌJ'a e la miseria che sopporto , si 
vedrebbe questa più pesante, che l'arena clel mai·e. Cap. VI, 
v. 2 ,  3. Così parimente potrem mo cl i Ì'e d i  altri moltissimi , 
siano essi apostoli , sian martiri, sian confessori, o pure 
anacoreti, dottori, vergini, conj ugati l e  opere de' quali , i 
patimenti , i dolori superarono di molto quei peccat i  che 
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avevan pot uto commettere. Alcuni ancora son d i  opinione 
che i n  questo tesoro spiritual e delle indulgenze v i  abbiano 
anco le p rime  opere meritorie d i  coloro che si son danna
ti ; pet'occliè molti  di loro perseverando nella grazia per più 
anni , fecero assai spesso orazioni , digiuni, elemosin e  le  quali 
poi forono i nfru ttuose e vane, perchè quando proprio erano 
negli ulti mi anni d i  lor vita , m ancarono ; quando eran lì 
lì per en t ra re in porto, naufragarono.  Quelle opere, aclun
que , de' dannati per loro  colpa perdute , raccolte i nsieme, 
foron riposte nell' erario della Chiesa , acciocchè ad altri 
giovassero , siccome è detto cli G iuda nel salmo CVIII , 
v. 10 : E il suo ministero sia dcito a un altro . . .  e sian 
depredate dagli stranieri le sue fatiche. 

La è questa una  buona dottrina  che ha suo fondamento 
nella Scrittura e nella teologia di san Tommaso parte 3 ,  
q. 89, art. 5. Imperciocchè, quantunqu e le opere buone sian 
morte dal peccato mortale, e non abbiano da sè e p er loro 
n atura la forza di cond urre a l la  vita eterna ;  p ure, perché 
sono accette a Dio , giovano ancora a quegli che le fecero 
per conseguÌl'e la eterna salute, purché si  pentano ; se n o ,  
subentreranno a goderne altri santi giusta quelle parole del
l'Apocalisse, c. III, v .  1 1 : Conserva quello clte tieni, affìn
chè nessuno JJYenda la tua corona. Idd io  trasferì agli Ebrei 
l 'oro degli Egiziani tolto ad essi da ing iusti possessori ; tras
fel'isce, egualmente, a i  suoi eletti , e fa loro proprie le opere 
buone e i meri ti de' dannati. I beni de' ribelli e de' traditori 
dell a patrìa , sovente confiscati , vanno i nfine a pro de' citta
dini  fedeli e pacifici ; così del pari le prime opere di m erito 
de' dannati sono agli eletti attribuite. I beni de' quali non 
v 'ha erede legittimo , cadono sotto i l  dominio del princ ipe : 
t uttavi a  si stima dover essere destinati i n  soccorso e i n  p ro 
de' poveri. Nel lo  stesso modo, i meriti acc.u mulati da' cri
stian i  g ià dannati, come p rivi di erede legittimo, vanno i n  
u tile de '  poveri , entrandone in  dominio la Cuiesa che li ri-
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pone nel suo erario spirituale, Da questo erario ricchissimo , 
adunque, il supremo Economo della Chiesa, il V icario di Ge 
sù Cristo, largheggia con noi de' beni delle ind ulgenze. Non 
pertanto , su l' arciconfraternita. del Rosario specialmente li 
profusero liberalissimi i Sommi Pontefici , accumulando in 
essa a gran copia indulgenze , favori e grazie. E però que
sta nostra arciconfraternita meritamentc, è paragonata al 
campo e vangelico , dove sta nascosto un tesoro ; i l  quale 
campo ogni fedel servo di Maria si studia di comperare , 
per acquistare quel bel tesoro. Ma in qual  modo acquistar 
questo tesoro ? Con lieve fatica , per certo , la quale or ora 
riferirò con le indulgenze che ne derivano. 

Eleviamo , dunque,  fratel l i  miei di lettissimi, tutto il no
stro affetto , tutta la  nostra divozione a Maria Patrona e 
Regina del  santissimo Rosario ; accoeriamo alla Madre no
stra benignissima amorevolissima ;  esponiamole i nostri bi
sogni , i nostri dolori , le nostre miserie ; invochiamo con 
vivo desiderio i suoi favori e le sue grazie ; corriamo a dare 
i l  nostro nome alla sua confraternita co8Ì ricca , così po
tente, così benefica ; senza Maria siamo miseri, senza Maria 
siamo impotenti , senza Maria siamo infallibilmente per
duti. Su via, venite in questa confraternita, o fedel i , vi tro
verete la vera ricchezza , ché essa a darvi a piene mani i 
suoi tesori è appunto destinata , e pur  con piccola vostra 
fatica. I nfelici, a che valichiamo con tant.a ansietà, con tanti 
pericoli mari e monti ? a che consumiamo i giorni e le notti 
nelle veglie e ne' dolori della fatica ? Per ammassar ric
chezze temporanee , fallaci, tormentose, delle quali i l  pen
siero solo ci fa ansiosi , la grandezza stessa poveri, la per
dita disperati. I n  vece , fate opera , ven prego , di acquistar 
queste nostre e ben altre r icchezze ; .  non si vuole a ciò che 
l i eve fatica. Ascrivetevi nella confraternita del  santissimo 
Rosario ; vivete secondo le norme che essa vi dà ; recitate 
con divozione il Rosario ; visitate le chiese ; ascoltate la 
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santa messa ; confessatevi e comunicatevi spesso ; interve
nite alle process ioni mensuali; esercitatevi nelle opere di 
misericordia spirituali e corporali ; portate con voi dovun
que l a  santa corona. La è leggerissima fatica cotesta per 
l a  qllale sono a noi aperti tesori inesausti d' indulgenze 
che fanno ricchi di meriti in questa vita, ricchissimi di 
premi i nel l'altra i divoti figli uo;i cli Maria. Amen. 

(In fine di questo volume t,·ove,·à i l  lettore in ristretto tutte le 
Indulgenze del Rosario concedute da' Sommi Pontefici). 

DISCORSO VII. 

Quanto sia salutare l' arciconfraternita del santissimo 
Rosario si dimostra dal triplice bene che a noi ne 
deriva , cioè dall' utile , dall' onesto , dal dilettevole e 
da altri beni ancora. 

Vi ba tre sorte cli bene, secondo la dottrina cli santo Am
brogio l a  quale ci espone l' An gelico Dottore p. 1, q. 5, 
art. 6, cioè l' uti le, l' onesto , il dilettevole. Questo triplice 
bene ha in  sè la nostra arciconfraternita, quantunque non 
sia sì facile trovarli tutti e tre ipsieme in una sola e me
desima cosa. V ediamoli. 

Nella nostra arciconfraternita, dunque, troviamo il pr imo 
bene, cioè i l  bene utile. Utile  cosa, in fatti , è vivere sotto 
il particolar patrocinio di sì grande e sì potente Signora, 
quasi come sotto i l  suo m anto, e per mezzo di lei offrire a 
Dio tutte le nostre opere. Qual pericolo, di grazia, può te
mere colui  al quale la maestà della Madre di Dio e la vigile 
custodia della V ergine Maria è mai sempre pronta a dar 
11ual unque ajuto, qualunque soccorso ? Questa dolcissima 
Regina del cielo, quantunque per l a  sua clemenza tutti gli 
uomini protegga con la sua potenza, pur  tuttavia con ispe-
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ciale benevolenza r·ign arda e difende coloro i quali v i vono 
nella sua famiglia e ne l la  sua corte. 

Vi troviamo il  secondo bene, ci oè l ' onesto. E certamente, 
gli è cma onesta far parte cli una socie tà  di  uom ini a fi n e  
cl i lodare Dio e d i  onorare l a  Madre d i  l u i . 

Vi troviamo, fi n al mente, il bene di lettevole. Oh quanto 
è clolce, q uanto giocondo l ' appartenere a questa arciconfra
te rnita ! Onde avviene che , quando in a lcuna congregaz ione 
entri arn o ,  n el vedervi tanti fratelli e sorelle ci sentiamo pieni 
il c uore cl i santa allegrezza e di vozione ,  e come da ardente 
fiaccola a religiosa pietà accesi e i nfiammati. Innoltre, l 'uomo 
essendo per sua natura sociab ile, non così facilmente si ada
gi a a star solo ; gode anzi di starsene in bella conversazione, 
s i  delizia in  trattenel'si con altri d iscorrendo di cose religio
se, di v irtù ,  cl i  uomini santi, d i  esempii edificanti, di Dio e d i 

Maria , perché questi d iscorsi d ilettano soprammodo , con
solano, all i etano, imparadisano l' uomo pio , e tengonlo lon 
tano dagli uomini  p ravi, da' di scorsi non buoni ,  dal pestifero 
contagi o del mal costu me  e della corruzione. E non è un im
paradisarsi co testo ? 

Oltre a ciò, coloro i quali in q uesta arciconfraternita vi
vono sotto i l patroci nio d i Maria ,  e ne osservano esatta
mente le regole, provano i n  l oro stessi l' aj uto speciale della 
protezione di D io  e i l  si ngolare patrocinio della Madre cli 
l ui ;  e sia nel l e  i nfermità, sia nelle tentazion i , sia nelle an
gus t i e ,  sia nelle carceri , si a ,  finalmente , nelle avverse co
se o nelle prospere non manca loro mai mai l' aj uto di Dio e 
l '  a ,si.stenza della Madre sua santissima. Se i l  mar tu navi
ghi, se tu corri la terra, sarai sempre sicuro. Non le armi, 
non i fulmin i ,  non le in sidie, non le  tempeste ti n uoceranno, 
la ste ssa nostra Patrona Mari a ti sarà m u ro insuperabile, 
sarà la tua custode , la  tua salvatrice vigilantissima. Gli 
stessi confratel l i ,  le consorelle cori le lor p reghiere ti pro
teggeranno, acciocchè niente possa mai nuocerti. E ne' Pro-
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verbi i  sta scritto , cap. XVII I ,  v. 19 : Il f1·atel/o oJuta to dal 
fratello e una forte città. 

Anco ra, gl i aggregati a 11 u esta nostra arciconfraternita 
non soffri ranno  p 1,1 n to il fuoco de1 la eterna dannazione. Ti 
valga per pruova la vis ione d i  un  cl ivcto del Rosario la  qua
le ci n arra il beato Alano del la Rocca nel lib. cle d(qnitate 
psalt. B. JYI. Virgin is cap. VII. « Un uomo p io  e divoto , 
rapito i n  estasi, udiva da ogni parte ciel mondo voci terribil i :  
Vendetta, ven detta,  ven detta sopra gli abitatori della terra. 
Dopo g ueste voci ol'ribili vi cl e  cader dal cielo fiumane d i  
fuoco sopra la terra , onde  fu m orta all' istante una  mo l titu
dine i nnumerabile di uomini .  Ma eccoti dal l' alto discendere 
una nave cli l u cidissime stelle adornata, e con di molte b ian
che ali  i ntorno, e tanto grande , da poter contenere i n  sè 
gente senza n umero. Vedeva l' estatico cinquanta uomini 
da u n  l ato della nave , cinquanta dal!' altro lato , cinquanta 
sulla coperta d i  essa i quali attingendo acqua dal mare , a 
secchiate versavanla sopra quel furioso i n cendio.  Su  la prora 
intanto sedeva in mezzo a sfolgorante iride una  bella , gra
ziosa Signora la quale gridava : Venite a m e ,  m iseri figl i uoli 
-degli uom i n i ,  ven ite al vostro rifugio, percbè a peri re non 
abbiate i n  questo diluvio; e s i ccome la  terra un  dì fu salva 
<lai d i luvio de' peccati per mezzo della salutazion e  angelica, 
-così anco ora per mezzo di essa raccoglietevi i n torno a me. 
'Trovarono,  in fatti, il loro scampo tutti quelli che recitavano 
l' angel ico saluto , percioccbè una città vide sorger cl' u n  
tratto l' estatico d i  maravigliosa grandezza, con c entocin
quanta torri i ntorno , dove tutt' i cultori del Salterio d i  
Maria rifogiando riparavansi da  quelle fiamme devastatrici. 
Allora disse quella Signora benignissima : Come nelle acque 
del diluvi o  affogarono tutti coloro che la nave d i  Noè disprez
zarono; così coloro che non  fanno  conto della mia dignità 
e del mio Salterio , periranno tutti in  questo d i luvio nella 
fine del mondo ». Che se di questa visione tu dubiti , ten 
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rassicura santo Anselmo , con queste sue parole a Maria: 
« Siccome colui che da te si allontana , o Vergine  Mari a ,  
non  può non perdersi ; così quegli che a te s i  accosta , non  
può  non salvarsi ». Ionoltr:e, quel divoto che ebbe ne l  suo  ra
pimento così espressi va visione ,  narra va pure cli aver rico
nosciuti  in quel l a  moltitudine di uomini da l ui veduta due  
ecclesiastici e cinque laici , còlti dalla peste i n  quel dì , 
quelli morir bestemmiando, questi lodando il Signore. Or il 
beato Alano, dopo narrataci questa visione, ce la  espone  in 

tal m odo. La nave, egli dice , scesa dall'alto de' cieli è la con
fraternita del  Rosario circondata i ntorno i ntorno dalle ali 
d i  virtù subl i mi, i l luminata dalla l uce della carità fraterna, 
come segno del patto stabilito da Dio con la confraternit a ; 
l a  Signora assisa su  la n ave, circondata dal celeste arco, è la  
Madre cli Dio patrona principalissima del Rosario; la  città con 
l e  ce ntocinquanta torri sono le chiese de '  frati predicatori, 
dove i fratelli ciel Rosario recitando centor.inq uanta Avem
marie o salutazioni angeliche trovan,o la loro salvezza. 

Ma v'  ha di p iù .  Tutti coloro che a questa arciconfrater
nita si aggregan o, entrano  a parte di tutt' i meriti dell' Ordine 
de' predicatori. E questa partecipazione fu primamente lor 
conceduta l' anno 1480 a dì 13 ottobre da frate Bartolommeo 
de Comatiis bolognese , Maestro generale cie li' O rdine , ap
provata ei a' Pontefici Innocenzo VIII. e Leone X. Di poi da 
frate Gioacchino Turiano , veneziano , da frate Serafino Ca
vallo , da frate Sisto Fabri , tutti tre Generali, fu agli stessi 
ascritti con ceduto non  pur- cli  partecipare a t utte le messe , 
alle orazion i , a lle predicazioni ,  agli studii , alle vigilie , ai 
digiuni , al le astinenze, ai pellegrinaggi, alle obbedienze, alle 
fatiche e agli altri beni e meriti che opera la  di vina bontà per 
mezzo clell '  Ordin e ;  ma ancora di poter ·godere de' benefizii e 
de' suffragi in vita e in morte. E pote va avere benefizio più 
grande questa arcicon fraternita 1 t anti meriti di tut ti i re
l igiosi l tanti suffragi cli tanti beati e cli tanti santi d omeni
cani che pur sono due mila e ottocento ! Indicibile benefizio ! 
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Nè questo basta. V i  ha  la scambievole com un ione  co' con 

fratelli e con l; consorelle, i n  qualunque p arte del mondo 
essi trovinsi , di ogni  lor merito , d i  ogni  soddisfazione e di  
ogni  b uona opera. O arciconfraternita veramente beata,  o 
beatissima ! O fel icissima  concord ia ,  armadio non  di terrene 
ricchezze, ma di celesti grazie, di meriti e di virtù ! Que
sti beni ,  d ice santo Agostino, superano ogni altro bene ter
reno i n  superlativo grado. Gli è chiaro , dunque, dal pro
vato che quando un fedele cristiano a questa arciconfrater
nita è aggregato ,  u n  bene egli riceve che soprammonta tra 
tutti i beni di questa terra. 

Aggi ungi ancora che quel fratello o sorella di questa no
stra arciconfraternita i l  quale  vive vita p ia  e d ivota , v ita , 
i nsom ma, veramente  cristiana, ben di rado cadrà in peccato 
mortale ,  o se ne rileverà facilmente. Perciocchè q nesta cele
stiale famigl ia di fratelli e cli sorelle  con le l oro preghiere 
lo sosterrà sì , che n o n  cada in grave peccato ; irnperciocchè 
i meri ti degli uomini  pii e g iusti han questo cli propri o ,  che 
meritano altrui la grazia de congruo ( cioè quella grazia 
che Idd io concede all' uomo n o n  per i stretta g iustizia come 
premi o  d i  merito particolare dell' uomo, ma per sola sua l i 
beralità . e misericordia), e per conseguenza g l i  meritano an
che la remissione de' p eccati. È dottrin a  di san Tommaso l. 2, 
q .  1 14, art. 6. Or cotesto appunto voleva dire il  più savio Re 
Salomone , n ello Ecclesiaste cap. IV, v. 10, con quelle pa
role : Guai a chi è solo, perchè cacluto che ei sia, non lta 
chi lo rialzi. Due uomini  u nit i  insieme si sostengono l' u n  
l'altro , maggiormente poi , s e  saranno d imolti. Anzi la stessa 
Vergi ne purissima anch' ella da parte sua s'interporrà presso 
Dio , e con la sua i ntercessione laverà ogni lordume d i  pec
cato, e farà riacquistare al caduto lo splendore del la  gra
·zia perduto pel peccato medesimo. Ciò io dico, n on già per
chè alcuno faccia a fidanza , e prenda animo a peccare , m a  
perchè quegli che ha peccato, riconosca çli avere per avvo-
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cata presso il Padre de' cieli la V ergine purissima, clemen
tissima , benignissima che è l' avvocata de' peccatori. 

Oltre a questo , ogni fratello o sorella , ne' dolori dell' ago
nia, potentissimo aj uto riceverà e sollievo dalla sua pieto
sissima Patrona Maria e dalle preghiere de' suoi confratelli 
e delle sue consore l le. Oh ! quanto è bella la misericordia, 
allorchè ne giunge opportuna nel bisogno , e allora proprio 
che nè dagli amici, nè dalle ricchezze non s i  può punto spe 
rarla, quando anzi tutto ciò che amammo in vita, c i  lascerà 
con cinico disprezzo. Dolce, giocondo, confortante, per cer
to, sarà giovarci de' meriti e delle preghiere de' fratelli e 
delle sorelle e aver fidanza nell' aj uto di sì potente V er
gine, quando in fin di morte a trepidar comincerà la no
stra coscienza, a piangere il nostro cuore, a irrigidire le no
stre membra, a fortemente incalzarci il demonio, a compa
rirci terribil e il volto dell' etet'no G iudice. A ehe, insensato, 
giorno e notte tutto anelante ti affanni iu cerca di piaceri, 
di onori, di passatempi, di ricchezze, e della morte non ti 
dài punto pensiero ? non ti prepari alcun aj uto per quel 
punto terribile ?  A che con tanto studio, con tanta delica
tezza cotesto tuo corpo tu accarezzi, quel corpo che deve 
infradiciare un giorno ? Unisciti con questi fratelli, _implora 
l' ajuto della Regina de' cieli, della Madre di misericordia � 
no, non potrai eternalmeote perire. I mperciocchè, chiunque 
a questo sodalizio è ascri tto, la sentenza scamperà di morte 
eterna, siecome poco fa !Ìo dimostrato con un so lo esempio. 
Esiti forse ? dubiti ancora ? E bene ti addurrò un novello 
esempio. V iveva in un convento del!' Ordine cisterciense un 
religioso il quale se bene fosse un po' pigro e rilassato nella 
osservanza religiosa, era non dimeno divoto d i  Maria, e l e· 
d iceva ogni dì il santo Rosario. Dopo morto, fu nel Tribunal 
di Cristo accusato di molti falli . Ma in quella che era per 
pronunziarsene l' alta sentenza di dannazione, eccoti la pie-
tosissima V ergine presentarsi pieno il seno di molti Rosa-
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rii i quali volle che si bilanciassero per contrappesarli con 
la moltitudine de' peccati cl i  lui .  Ma ohimè ! sì. grave fu  i l  
peso d i  q nesti, che i tanti rosarii non bastarono a prepon
derare. E bene, che cosa fece allora Ma ria ? Si prostrò ai 
piedi del Figli uol suo sul trono, lo pregò che si degnasse di 
concedere a quel religioso una sola goccia di sangue  delle 
sue piaghe; e il benignissimo Gesù spremendola dalla piaga 
della destra mano, a l la sua pietosissim a  Ma dre la diede. La 
quale goccia posta da Maria nella bilancia insieme co' Rosari i  
preponderò sì, che quella gran ma ssa di peccati diventasse 
leggera, e svanisse come piuma levata in alto da piccol sof
fio di vento. Allora Maria disse a l  suo di voto : V a, ritorna 
nel mondo, e sii memore di questo divino benefizio. Ritornò 
in vita il ben avventurato religioso, della sua rila ssatezza 
e pigrizia fe' aspra penitenza , e alla sua liberatrice Ma ria 
studi assi di servire con grandissimo fervore. Da un nostro 
antico scrittore anonimo , ma veridico, sul Rosario, nella Bi
blioteca gedanense. 

Quando esce cl i  questo mondo il confratello o la conso
rella, è subita mente l iberato dal purgatorio , perché parte
cipa per tutto il mondo cristiano delle messe, delle preghie
re, de' suffra gi clell ' arciconfraternita. E vi ha maggior be
nefizio da sperar su questa terra ? Chi e con quali ricchezze 
può acqui,tarsi mai  tanti intercessori ? Nessun principe a l  
mondo, nessun re, nessun imperatore, che pur  son potenti cli 
ricchezze, può provvedere I' a ri ima propria di maggior forza 
di suffra gi , che questa arciconfraternita tiene preparati e 
pronti pel fratello che muore. O felice sodalizio !  o beatissima 
comunione ! E poi, se Maria ha pensiero speciale per le ani
me che son là nel Purgatorio, ne avrà, per certo, u no spe
cia l issimo per i suoi figli uoli nel Rosario. Se ell a qual Madre 
di misericordia t iene per tutti a perto il suo pietoso cuore ,  
molto maggiormente lo ha per  coloro che la  onorano ne l  
santo sodal izio; deve proteggerli, deve sai varli. E ,  lo pro-
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teggerò, dice ella, verchè ha conosciuto i'l mio nome. Ma 
un' altra cosa m i  sia lecito aggi un·gere. Non da guari tempo 
(narrava un fratello non coqosciuto) nelle ci rcostanze d i  Co
lonia una donn a  dopo la sua morte comparve ad una sua 
ami ca, e la  incaricò d i  fare scri vere i l  suo nome nel regi
stro della confraternita di q ue' frati predicatori. G ! iene do
mandò l ' amica i l  perché , se el la era già morta. Io debbo, le 
r ispose , soffrir per quindic i  ann i  il fuoco del purgatorio 
per  i mie i  peccati ;  ma se il m i o  nome sarà scritto nel regi
stro d i  cotesti confratel li , sarò . tosto l ibera per v i rtù d egli  
i nnumerabi l i  Rosarii cl 1e essi recitane:>, Va , dunque , e pre
sto compi questo mio  incarico e questo dovere fraterno ; mi  
t i  farò poi vedere novellamen te. Ricomparve , i n  fatt i , a l-
1 '  amica q uell' an ima benedetta dopo quindici giorni , le  an
n u nziò l a  pena d i  quindici ann i  commutata i n  qu i ndici giorni 
pe' suffragi della confratern i ta, la  sua l iberazione dal Purga
torio, d isparve. Anima fortunatissima ! 

Dippiù , mandato che avrà l ' u ltimo spiri to di qu esta vita 
corporea un fratello , ali ' an ima di l u i  s i  farà i ncontro d a l  
c iel o  gran numero cli fratell i i qua l i  con fraterna esultazione 
l ' accompagneranno al  terribile trono d i  Dio ,  avendo g ià  con 
l e  lor preghiere otten uto dalla Regi na del  Rosari o .  che la  
mercè d i  lei  l ' i ra non la cogl ierebbe ciel giusti ss imo Si
gnore. Son questi i rnntaggi e l e  consolazioni d i  coloro che 
son buoni  e osservanti fratell i  del santissi mo Rosario. 

Potrebbe forse alcuno metter davanti agli occhi le leggi ,  
i doveri, g l i  obblighi d i  que;;;ta arciconfraternita ,  esagerarne 
la osservanza , e sotto questo fri volo pretesto trovar modo, 
come rimuovere dallo ascrivervi s i .  Basso e abjetto pensare, 
e pur maligno ! I l  perché e' conviene che si sappi a , come 
questa arciconfraternita ha le sue  Ieggi , �a non i ngi unge 
d i  osservarle . Onde io  non le chiamerei strettamente leggi , 
regole p iù  tosto, consuetudini ,  istituzioni ; cosicché l' omet
terle o il trasgredirle  non é cagione, per sua propria forza, 
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di  alcu n reato nè cl i  pena nè di rolpa. O arci con fraterni t a  
i l l ustre sublime ! O commendabi le  cara i stituz ione ! in cu i  
coloro che non han  leggi , son leggi a loro stessi , con  che  d i 
mostrano che i l  tenor di quelle leggi è scritto ne' loro cuori , 
test imone anca la lor coscienza , come scri ve san Paolo ai 
Rom. cap. I I , v. 15. 

E se è vera, come è verissima ,  quella sentenza dello stesso 
Apostolo  nella I. lelt. a Timoteo , cap. I, v. 9 :  La legge non 
è fcitta pel giusto , la  cade qui proprio a capello. Perci occhè 
la  nostra arciconfraternita partorisce , alleva , educa i suoi 
figli uoli ad osservare la leg·ge cristiana senza rigar di legge , 
per cu i  è legge la stessa loro coscienza , la stessa l oro vo
lontà,  legge non già scritt a ,  ma scolpita ne' loro c uori , pro
vata ne· lor costumi .  E vi  ha cosa al mondo che me1·iti 
maggior gloria, maggior lode '? 

Commendevole cosa è sottoporsi al giogo del la santa legge 
di Cristo per necessità di p 1·ecetto di vi no; p iù  commendevole 
lo spendere quel talento d i  questa legge santissim a  in m odo, 
che dall' abbondanza clell' amore con cu i  l o  spendi tu tragga 
moltissimo fru tto. Non altrimenti dobbiamo d i re di q uei fe 
deli i quali non per precetto d ivino si scrivono fratelli nella 
nostra arc iconfratern i ta, ma sol per amore cl i  Dio e della bea
tissima Vergi ne, onde ri portano grandissi ma copia d i  merit i .  

Fu,  senza dubbio, savio accorgi mento, fu grande  prudenza 
di quest' arciconfraternita quel la d i  voler l ibera da _ogni r i
gore d i  legge q ualu nque sua pia p rati ca, a fine d i  non  ag
gravare di colpa l a  coscienza de' suoi fratell i .  E fu questo 
veramente un felice pensiero , perché dove non è legge , 
non è vrevaricazione, come scrive san Paolo nella lett. ai 
Romani, cap, IV, v. 15. 

Essa, fi n almente , accoglie tu t ti t u tti gratu itamente, gl i  an
n um era tra '  suo i  figliuoli ,  li lascia liberi nell' osservanza delle 
st1e re l igiose pratiche, premia coloro che osservano esatta
mente le sue regole, i mancatori non i ncolpa d i  fal lo aìcu no, 
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nè anco veniale, anzi pure non gliene fa la più piccola ri
p rensione. Nessuno a sè tira per forza, invita tutti non per 
amore di lucro, sì bene di pietà e di religione. I n  fatti, nell'a
scriverli non domanda, non riscuote a lcuna mercè o danaro, 
anzi nessun dono accetta, siale anco volontariamente offerto 
da chi vi si aggrega ; nè il può per decreto di Leone X. 
Pastoris ceteYni, e di Pio V. Inter desiderabilia. Che se al
cuno, dopo ascritt.ovisi fratello, qualcosa voglia offrirle per 
amore di Dio e de' santi suoi , come per esempio pel mante
nimento de' lumi, per soccorso ai poveri, per più bell' orna
mento degli a ltari o della chiesa, per festi v ità solenne, o 
per cose simili, non gli è punto vietato, gli è anzi di merito 
e di lode. Onde , siccome un fedele può indurre altri con 
elemosine temporali all' esercizio di cose spirituali, come al la 
recita del Rosario , alla celebrazione di messe e a cose si
mil i ; così parimente i fratelli del Rosario possono indursi 
l 'un l ' altro a dare qualche cosa per mantenere e continuare 
nelle opere della confraternita 

Non posso poi tacere (e giova non poco i l  saperlo) che 
quante volte un fratello avrà omesso di recitare almeno un 
Rosario intero nel corso di una settimana, nè avr-à a questa 
omissione ne' giorni seguenti r iparato, tante volte i l  merito 
egli perde del Rosario medesimo. Ecco tutta la pena di que
sta omissione. Onde va qui assai bene appropriata quella ve
rissima sentenza di santo Agostino nella omilia III . su gli 
Atti apostolici: « Non vi ha legge senza pen a ». E però per 
coloro che tralasciano il Rosario , va inflit ta quella pena 
proposta da san Gr-egorio nel Registro, l ib. VII [ : « L' uomo 
libero, quando commette una frode, va punito non già nella 
persona, ma nelle facoltà ». Or le facoltà dell' arciconfrater
nita sono la comunione de' meriti. Ben , dunque, i confra
tell i ,  perchè l iberi da legge nella osservanza delle pie pra
t iche, son puniti della loro omissione nella facoltà non 
nella persona. Ma non la credano però così lieve questa pena 
coloro che desiderano l ' eterna salute. 
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Tant' è !  avventurati figli uoli del Rosario. Se d i  partec ipar 

vi cale a tanti benefizi i ,  a tante ricchezze, a tanti tesori 
della vostra arciconfraternita , forz' è che siate veri costanti 
osservatori delle sue sante dolcissime leggi.  Se ne compia
cerà. per certo, la bella Regina  del Rosario, e ve ne  r ime
ri terà con premio eterno immortale. 

DISCORSO VIII. 

Della dignità o vero della eccellenza 
dell' arciconfraternita del Rosario. 

Qua ntunque <li tutte le  confraterni te la ical i  che sono per 
la cristi ani t à  tutta quanta , sia grande la dignità, la onora
b i l i tà, lo splendore , chè ciascuna  è insignita del titolo d i  
qu alche san 1 o  al cu i  speci a le patrocin i o  s i  raccomanda ,  e 
al particolar culto è devota ; non d i  meno questa del Ro
sario va i n nanzi a tu tte , ha premine nza , avanza tutte , 
tranne  quel la  com un e  fratel lanza de' pr imi tem pi del la 
Chiesa ; del la r1uale fratellanza leggesi negl i  Atti apostolici 
cap. IV, v. 32 : E la moltitudz'ne de' credenti era un sol 
cuore, un' anima sola. Non è mia soltanto questa opinio
ne, la è al tresì del la i ntera Congregazione del!' Annu nziata 
d i  Liegi, espressa nel suo Manual e ,  p .  I ,  cap. 2. « Tutte le 
confraternite da san Domenico fondatore dell 'Ocdine de' pre
d icatori i st i tu i te prima nelle parti di  'l'olosa, e propagate di 
poi per tutta Europa . . .  Onde avvenne che som mi Pontefici 
approvarono con grandissimo onore , e con copio�issime in
du l genze fecer beati non pur  solamente i l  ri t o  del  Rosario e 
i misteri espressi i n  questo , m a  ancora le confraternite isti
tuite da l u i  sotto la  denominazione del Rosario .». 

L'abate Giovann i  T·ritemio ,  uomo rispettab i lissimo per 
dottrina e per santità di vita, nel libro de fraternit. s. An
n ae, cap. 15, esalta i l  nostro Rosario con questa lode: « Q uanto 

! 
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la Madre d i  D io  i nsieme con la sua geni t rice supera tutti 
gli altri santi in cielo per santità e per meriti, tanto è più 
eminente la confraternita al suo nome dedicata. Onde i fedeli 
eccitati dalla clivozione e dal l o  affetto, per meritare cli averla 
avvocata efficacissima presso Dio , i stituivano acl onor suo 
una confraterni ta sotto i l  nome del Rornr io la  quale già 
per diverse parti del mondo è così p ropagala, da non esservi 
quasi provincia , dove n on siano confraternite conformi  al 
Rosario ». Queste cose, come ognun vede, sono state elette 
da uomin i  autorevol i per p i età e per dot tri na. Ma per d imo
strare ancora p iù la rinomanza e la grandezza di questa 
arciconfraterni ta, alcune premi nenze e prerogative i ncompa
rabi l i  convienm i  qui enumerare senza vana jattanza e col ri
spetto a tutte. le altre confraterni te dovuto. 

Fra tutte le confraternite laiche l' arciconfraternita ciel 
Rosario è la sola che si gloria d i  avere origi ne  dalla glorio
sissima Vergine Maria. Imperciocchè Maria ispirò e comandò 
a san Domenico d ' i s ti tuirla; la divulgal'ono d i  po i  i frati pre
dicatori , la propagarono .  Maria le suggerì a\cu ni determi
nati riti e regole , e ne la i struì , perchè si osservassero. 
Maria la volle sotto i suoi auspizii e col suo aj nto sparsa 
per tutto il mondo, e ins inuata radicata nel cuore de' fedel i .  
Laonde non v' ha confratern i ta al mondo la  quale possa 
d i re di esserle stato così pronto, così efficace, così costan te 
l '  aj uto e la p rotezione di Maria , come la n ostra in m il le 
fatti, in m ille vicende, in mille prodigi. 

Primeggia , dunque , I '  arc iconfrateraita del Rosario fra 
tu tte le altre confraternite , e primamente per la santità 
del suo i sti tu tore san Domenico d i  cu i  Gregor; o  IX , nello 
annumerarlo tra' santi, p roferì, questa magnifica .lode nel col
legio de '  card i nal i : « Dubito tanto della santità cli quest' uo
mo,  quanto della santità degli Apostoli Pietro e Paolo » .  

Primeggia per l ' antichità. Le cose vecchie son sem pre 
preferite alle nuove. Onde i n  maggior conto son tenuti i ca-
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pitani esercitati e i n vecchiati nell'arte della guerra che i gio
vani , i soldati veterani cbe i nuov i , percbè più sperimen
tati nell' armi. Il patriziato è tanto più stimato , quanto più 
antico. Il vino quanto p iù vecchio , è tanto migl iore. Nes
suno, dice san Luca cap. V, v. 39, che beve il vino vecchio, 
vuole a un ti·atto il nuovo, conciossiachè dice: il vecchio è 
migliore. Le monete p iù antiche, se bene i n  gran parte rose, 
le p i ramidi mezzo dirute , lo scriver latino antico cicero
niano , i privilegi antich i , le  leggi , le consuetud in i  delle 
p rovi nci e ,  d elle città, delle castella sono più riputati. Fi
nalmente , la  fede cattolica , perché · la  prima religione  ema
nante da Gesù Cristo , le  consuetud in i , gli usi , i riti , le 
leggi e le costitu z ion i  del!' antica Chiesa, tramandate a noi 
dagli Apostoli per mezzo della tradizione, sono assai più da 
ri spettare delle sètte eretiche e delle dottrine presenti .  Nella 
stessa guisa, l '  arciconfraternita del  Rosario, perché più delle 
antiche antica, è di esse la più i llustre. Nessun' altra con
fraternita laica , antica quanto s i  vogl ia , può cl i  mostrare 
maggiore antichità ci i questa nostra la quale cominciò dalla 
fondazione dell' Ordine de' p redi catori. 

V'ebbe, veramente, delle confratern i te devotissime al culto 
e al l a  venerazione di Maria ,  prima che fosse stata istituita 
l'arciconfraternita e l ' Ordine  del Rosario ; ma non ve  n'è 
stata alcuna, eh' io sappia, la quale fosse stata denominata 
de' fratelli cl i  Maria. Vero è ancora che la nazione unghe
rese , un tempo , fu detta della (amiglici della Signora, 
per la grande d ivozione e culto d i  lei; ma però i l  nostro 
culto è assai JJiù grande e più speciale , onde i fedeli aggre
gativi meritarono  di esser chiamati fratell i  e sorell e  d i  
Maria. Così Paolo V. nella Bolla Piorum hominum, data 
il 15 aprile 1 608 , li chiama fig liuoli di'letti , confratelli e 
consorelle di Maria. È vero, innoltre, che de'  signori tede
schi prima d i  san Domenico si eran dato il nome d i  fratelli 
d i  Mari a ,  ma questo fu u n  nome privato , anzi trn' fedeli 
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era no comu nemente chiamati Teutonic i .  Nè vi ba storia I�. 
quale c i  d ica che s' ano stati denominati con al tro nome, e al 
prese nte non sono uni versai mente chiamati , che con quello 
d i  Teutonici o di Crociferi. È vero che i fra t i  carmel itani 
sono antich iss imi ,  e si chiamavano fratelli d i  Maria, ma es;;i 
non erano ancor ven u ti in Europa dal  loro eremitaggio prima 
della isti tuz ione del l '  arci confratern i ta del Rosario , �ì bene 
poco dopo t.ale istituzi one , e proprio nel! '  anno 1212 ' ) . Or i 
fratelli del Rosario furon chiamati fratelli della B. V. Ma
ria sin clal l '  anno 1203 , come cli corto abbiam dimostrato 
da santo A n ton ino .  E poi , i carmelitani non furon chiamati 
con questo nome subito dopo la  loro venu ta in  Europa. I n  
fat. t i ,  Papa Onorio I I I, nel confermare i l  loro Ordine ,  l '  an . 
no  1227, l i  ch i amò eremiti del monte Carmelo ,  non  fratelli  
di Mari a; i l  che non avrebbe fatto togliendo loro un  titolo 
così onori fico; nè i carmelitani se ne sarebbero stat i ,  se tra 
tutti i fedel i  fossero stati già chiamati fratelli cli Maria 2). 
È vero , finalmente , che i l  beato Annone arcivescovo di Co
lonia i stit u ì  l' anno 1050 una confraternita sotto i l  titolo 
della Madre cl i  Dio ,  ma  essa morì sul principio, e non ne è 
rimasto alcun vestigio. 

Primeggia pel vincolo di parentela con l ' i l lustre Ordine 
de'  predicatori cli cui è qual sorella ger-mana , perchè gene 
rati a mbidue dalla stessa Madre d i  Dio e dal santo padre Do
m enico con la stessa i ntenzione, con lo stesso disegno. Am
bidue  crebbero insieme : la confraternita i l lustrò l'Ordine, 
qnesto promosse quella. 

Primeggia per l' am piezza. Non vi ha confraterni ta più 

1) Quanto alla venuta de' carmelitani dal monte Carmelo i n  Europa 
vedi la nota a pag. 45. 

2) Quantunque non eran chiamati fratel l i  di Maria i carmelitani, lo 
erano nel fatto, perché al culto di lei dedicati g·ià dà secoli sul Car-• 
mel o ;  culto che avevano ereditato dal loro gran fondatore s. Elia pro• 
feta , tipo del monachismo. 
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frequenta ta e più venerata tanto pel n umero de' fedel i , quan
to per la dignità , per la grandezza e per la potenza. Non vi  
ha confraternita al la q uale accorrano tanti fedeli d i  ogni  
età, d i  ogni  grado, d i  ogni condizione ,  di ogni sesso. E qu i  
ben cadono a p roposito quel le  parole de l  d ottissimo e gra
vissimo seri ttore Jacloco Beysselio nel l ibro de coi·ona ro
sacea : « Tanto più buona e più divina (questa arciconfra

_ ternita) deve reputarsi , quanto più rii comune può avere 
con molte altre. I mperciocchè le altre confraternite cr i stiane 
sono così isti tu i te, che non aggregano eg ualmente gente cli  
og•n i  età ,  cli ogni  sesso, di ogn i  condizione, Or bene,  questa 
confraternita carezza i giova11 i , non rifi L1 ta i vecchi , t iene in 
eserciz io i pigri , non d i stoglie gli occupati, alletta i potenti 
e i ricchi , accoglie i poveri e i deboli , accetta i viventi e i 
defunt i .  Qu esta confraternita par che i n  sè raccolga l e  ric
chezze cli tutte le altre ». Re , principi , imperatori , dignità 
ecclesi asti che si reputano onoratissimi cli scriversi i o  questa 
arciconfraternita , e uomin i  osservanclissimi per v irtù , per 
senno, per età, per dottrina , per sapere, A costoro quadrano 
benissimo quelle parole del salmo XVIII, v, 6 :  _ E non hav1;i 
chi al calore di lei si nasconda, 

Primeggia per le grazie , pe '  privilegi , per le i ndulgenze 
di cui fornironla a gran dovizia , e fecero beata i Sommi 
Pontefici. Nessuna arciconfraternita ha tante i n dulgenze, tanti 
favori , tante grazie e costant i  e stabili , quanti la nostra. 
Sono  queste perpetue e sì fermamente conced ute , che n o n  
sono state mai mai sospese o ristrette o rivocate dalla Santa 
Sede , anzi sempre conservate nel loro pieno vigore. Così 
P io  V. nella Bolla Injunctwn Nobis. E cotesto dimostrò 
chiaramente Clemente VIIL con q nella sua generale_ ri voca
z ione , promulgata poi da Papa Paolo V, di t u tte le i nd u l
genze concedute ane Religioni e alle confraternite, I n  fatti ,  -
egli nella Bolla Cuin olim , data i n  Roma i l  20 settembre 
1608, espressamente volle conservate tutte le i nd ulgenze del 

' I  
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santissimo Rosario ,  dichiarando che tale rivocazione non mi
rava per affatto a quelle, e come se quel decreto di ri voca
z ione non fosse stato per esse emanato. 

Primeggia per la celebrità. Non vi ha confraternita per 
l a  quale tanti Pontefici han pubblicate e Bolle e Brevi , hanno 
scritto tanti Cardinali, e legati apostolici, e vescovi e prelat i ; 
per la 11uale teologi e predicator i  senza numero han dispu
tato e predicato e stampato, come per questa cie l  Rosario. 

Primeggia per la causalità. Non v' ha confraternita la  
quale come questa ciel  Rosario sia stata origine o sorgente 
cli un Ordine religioso e cli altre confraternite : lo abbiamo 
gi à di mostrato. 

Primeggia per la durata. Tant<i opposizioni e avversità e 
persecuzioni e violenze non sostenne mai alcun' altra confra
ternita, quante virilmente la nostra. Levaronsi contra di 
essa uomini , se bene dotti ,  pur boriosi e superbi , i quali fe
cero ogni sforzo per abbatterla, ma furono vinti e battuti. 
Le si scagliò addosso or con avvelenate parole, or con pnn
genti motti e frizzi la maldicenza, le insidiò la  bella fama 
con turpe detrazione , tentò d'impedirle i l  prospero corso, ma 
fu confusa e smaccata. Cessò quel vigliacco saettar cli accuse, 
di detrazioni , cli maldicenze , crepò l ' i nvi dia , e l' arciconfra
ternita non pur solamente durò, ma crebbe a maraviglia in 
barba degli invidiosi, de' maldicenti, de' persecutori. Mi  passo 
qu i  di grado delle persecuzion i  fattele dagli eretici, e che 
ebbe comuni con tutta la Chiesa ; i l  perché i Sommi Pon
tefici non una, non d ue, ma spesse volte levati nuovi eserciti 
e fattili guidare da esperti capitani e valorosi, campeggia
rono , guerreggiarono , sconfissero i nsieme con questa arei
confratern i ta  coloro che sbuffando veleno , le att izzavano 
contro l ' odio, la derisione, i l  di sprezzo. Uomini in vidi osi e 
cal unniatori misero in campo maligne velenose objezioni : 
che la confratern i ta del Rosario era nna confraternita nuo
va ,  non approvata ; che per amore del Saltet·io trascuravansi 
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le altre preghiere ; che i parrocchiani , lasciate le proprie 
chiese parrocchiali, accorrevano in quelle de' frati predicatori 
come di loro fratelli ; e andavan perduti così i proventi della 
sepoltura, delle oblazioni, delle messe e simili, in detrimento 
delle chiese parrocchiali ; che eran belle invenzioni e veri 
sogni quelle rivelazioni le quali spacciavansi qua e là intorno 
al Rosario e punto non approvate; che, finalmente, non tutti 
potevan reci tarlo. Quindi per essi i f rati predicatori erano dei 
mercenarii che opera vano per proprio i nteresse, e ne met
tevano in dubbio sin la facoltà cli assolvere. A tutto ciò si 
aggiunse la fierissima peste del 1348, la quale spopolò quasi 
tutta Europa, devastando regni, provincie, città, disertò mo
nasteri e chiese nostre e di altri religiosi , cosicchè paresse 
imminente la fine dell' Ordine e della sua confraternita. E 
come se fosser tutte queste avversità ben poca cosa, Satana, 
l' i stancabile nemico cl' ogni bene , aggiunse gli artifizii e 
l ' opera di alcuni invidiosi in tentar di togliere all' Ordine no
stro l' intero patrimonio, sua eredità perpetua. I quali con 
l 'audace pretesto cli promuovere la pietà tra' fedeli sforza
ronsi astiosi di trasferire, senza alcun diritto, nelle loro chie
se, di appropriarsi, d' istituire a lor p iacere, e cli amministrare 
e regolare l' arciconfraternita del Rosario togliendol a  all 'Or
dine de' predicatori, sede propria e naturale di essa; casa pa
terna nella quale era stata nutrita , rafforzata, e in  ogni 
pietà e virtù esercitata. Mancò poco che il nostro florido or
ticello non fosse sbarbicato e distrutto da tanto tempestar 
di persecuzioni : ma, vi va Dio ! r inverdì e crebbe nelle stesse 
persecuzioni, fiorì, propagossi rigoglioso e bello. Da ciò ben 
vediamo che non per consiglio o per forza umana stia da 
tanti anni quest' arciconfraternita; ma istituita divinamente, 
ebbe da Dio forza e vigore, da i\faria benev.olenza e prote
zione ; onde non prevalsero mai contr' essa le forze clell' i n
ferno, non la rabbia degli eretici, non il furore de' detrattori, 
non l' invidia de' malevoli. 

6 
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Primeggia per la festività. Non trovo alcuna confrater

nita per la quale sia stata stabilita nella Chiesa e decretata 
la solenne festività ciel proprio titolo dalla santa Sede con 
costituzione apostolica. Solo per questa nostra fu da' Sommi 
Pontefici Pio V .  e Gregorio XIII .  decretata la solennità del 
Rosario con costituzione perpetua, con decreto i rrevocabi le. 

Primeggia  pe' miracoli. Fra tutte le più celebrate confra
ternite non c' è altra alla quale abbia dato Iclclio tanto lu
stro e glorificatala con tanti provati e grandi miracoli , 
come a questa ciel Rosario. Un bel volume scriver dovrei, 
come han fatto molti, se volessi qui riferirli per singulo ; 
nulla di meno mi p iace di ri portare in compendio  quel che 
scrive l' abate Tritemio lib. cit. cap. XIV. « È incomprensi
bile, egli dice , è incredibile, quanti benefizii Iddio faccia 
ogni giorno a coloro i quali amano Maria santissima. Sap
piamo, in fatti , che mercè della  invocazione di lei potenti e 
dotti , nobili e plebei, vergini e maritati, giovani e vecchi 
spesse volte sono stati da gravissime tribulazioni liberati, nei 
pericoli salvati, nelle angustie mirabilmente sollevati ; molt i  
ancora , religiosi o laici, molte volte liberati pe' meriti di 
Maria da fortissime tentazioni nel corpo e nello spirito. Al
tri all' improvviso abbonclevolmente provveduti nel tempo 
del bisogno o ciel!' i ndigenza per intercessione di Maria, al
tri eia mortali infermità guariti. Chi potrebbe enumerare 
quanti dalla nostra pietosissima Madre sono stati consoli:.ti 
nelle afflizioni di spirito, nella tristezza? quant i  rassicurati 
nell e  avversità della vita ? quanti rincuorati in mezzo a ne
mici, tra ladroni ? quanti campati da' pericoli del mare ? Suole 
la Madre nostra Maria, come sempre , difendere molti suoi 
di voti dalle tentazioni , custodirli da contagiose pesti, risanarli 
ancora dalle malattie. Chi potrà enumerare quanti dispera
t issimi riconfortati a sperare nella divina misericordia? quanti 
d alla radicata consuetudine di peccare alla penitenza richia
mati ? quanti nella tepidezza rinfiammati all' amore di Dio , 
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religiosi o laici ? Per Maria quante donne sopra parto tolte 
a certa morte ! Molt i  altri altresì leggiamo graziati della 
sentenza di eterna dannazione. Altri, finalmente, dall' obbro
brio dell ' infamia , altri da malattie disperate, altri dalle car
ceri e dalle catene, altri dal pericolo di imminente morte sal
vati. Leggiamo ancora alcuni pe' meriti di Maria ritornati 
da morte i n  vita ;  altri da lei visitati in fine di morte e del 
-cielo rassicurati. Spesso ancora ingegni ottusi da lei illumi 
nati, disprezzati un tempo per l' ignoranza, ammirati di poi 
per la scienza ; oratori deboli un dì nel dire , fatti vigoros·i , 
robusti e forti ; cose perd ute, invocando Maria, ritrovate. Ma 
a che mi spingo in sì vasto mare di benefizii di Maria ? Se, 
per avventura, avessi una voce di ferro, se cento lingue, nè 
pure d ir  potrei per  singulo tutti i benefizii ,  che dispensa 
p ietosa Maria a quei che la invocano e l' amano ». 

Veduta l' origine, lo stato, il progresso, la necessità, l' ut i
lità e la dignità dell' arciconfraternita del Rosario, crede 
forse alcuno che in  tutta quanta la cristianità sia stata mai , 
o sia nel presente alcun' altra confraternita così celebrata, 
così commendata , così ammirata ? Crede forse che vi sia 
stata mai confraternita laicale (da quella della primitiva 
Chiesa in  fuora) di tanta utilità alla Chiesa di Dio ?  la quale 
sia stata nel popolo cristiano eccitatrice sì costante a tanta 
divozione ? fatta bella e ricca da' Sommi Pontefici di grazie, 
di favori, di privilegi, d' indulgenze senza numero ? 

Miseri coloro che da questa pia celestiale istituzione si ai
lontanano ! che l' avversano, la disprezzano, la impedi scono ! 
Oh di quanti mali si fan rei ! Costoro, infallantemente, tiransi 
addosso l'eterna sentenza, chè co�ì mostransi nemici dell'onore 
di Dio e del culto di Maria, nemici de i  vantaggi della Chie
sa, nemici cli tante belle preghiere , nemici della· carità fra
terna, nemici della confessione e della comunion� , nemici  
del le  indlllgénze, nemici della gloria della Chiesa, nemici delle 
anime del Purgatorio. Or eccoti in proposito u na rivelazione 
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di Maria al beato Alano della Rocca. « Un segreto, gli rivelò 
Maria, ti m anifesto della divina provvidenza. Sappi, e tieni 
per certo, e senza por tempo in mezzo fa noto a tutti, che è 
indizio probabile e pressoché di dannazione eterna l ' aver· 
in avversione, in fastidio o in non cale la salutazione angelica 
riparatri ce di tutto il mondo. Per coloro, poi, che han divo
zione per essa, è chiarissimo indizio di disposizione e di pre
destinazione alla gloria. E perciò quegli che mi onora con 
questa salutazione , mi onori sempre , sino a quando non, 
verrà a me in paracliso » .  

Oh se questa sacra arciconfraternita fosse col maggior pos
sibile zelo da per tutto predicata ; quanto fiorirebbe la pietà r 

in quanto breve tempo rinverdirebbe quell' antica divozione 
e carità de' cristiani ! Quanto bene i cristiani generati e edu
cati da un sol Padre , Gesù Cristo, da una sola Madre , la 
Chiesa , l egati tra loro dal vincolo e dal giuramento di un 
solo Dio , di una sola religione, si unirebbero in santa fra
tellanza ; si diraderebbe così l' ignoranza, si sradicherebbero
gli errori , si ammorterebbero gli odii, si stroncherebbero le  
pestifere membra del corpo della Chiesa. Cadrebbe il mao
mettismo, il paganesimo , l'eresia ; ai Turchi sarebbe tolta. 
Gerusalemme, la città cara a Dio, la città eletta santa glo
riosa. Quei regni che per enorme scelleraggine al Cristiane
s imo furon tolti, al Cristianesimo ritornerebbero , l' Asia,. 
l'Ungheria , la Grecia , la Tracia, l'Armenia , la Galizia , la 
Cappadocia , l' Epiro, Cipro, la Bitinia , il Ponto , la Siria, la 
Palesti na, quasi primi possedimenti della Chiesa e suo primo 
patrimonio, l' Egi tto , l' Etiopia , l' Africa e tutto l'Oriente. 
Tante miriadi, anzi tanti milioni di uomini che gemono sotto
il giogo turco, cristianerebbero; dovunque regnerebbe la pace 
la concordia, l' amor fraterno; una sola sarebbe la fede nelle 
menti , una sola la pietà nelle opere. 

Mi conceda Idclio benedetto di veder queste cose , prima 
che io muoj a ;  allor contento vedrei l'estrema giornata cli mia 

,. 
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-vita; allor con sommo giubilo, novello Simeone, canterei quel 
dolce cantico : Adesso lascerai, o Signore, che se ne vada i'n 
pace il tuo servo secondo la tua pai·ola; perchè gli occhi 
miei han veduto il Salvatore dato da te, il quale è stato 
esposto da te al cospetto di tutt' i popoli; luce a illuminare 
le nazioni , e a gloria del popol tuo Israele (san Luca c. II). 
Questa grazia concedimi , o Salvatore del mondo , Gesù. E 

, tu, bella Maria, avvocata nostra dolcissima potentissima, Fi
.gliuola dell' eterno Re , Madre del!' umanato Verbo , Sposa 
dello Spirito santo, Patrona del santissimo Rosario , Signora 
dei tuoi devoti , dégnati d i  accogliere questi voti miei fer
vidi , e fa che il culto del tuo Figliuolo Gesù Cristo Signor 
nostro e l' onor tuo a' tuoi devoti figliuoli carissimo siano 
<lovunr1ue predicati propagati cel ebrati. Amen. 



--- ------ - - · -

Il 
li 



P A R T E � E C O N D A  

D E L L A  F O R MOLA D I  P R EG A R E  COL R O S A R I O  

DISCORSO IX. 

Che cosa sia il Rosario, e perchè così chiamato. 

Che la Chiesa tutta quanta sia dedicata al culto di Maria 
dopo quello di Dio, può ignorarlo quegli solo che la Chiesa non 
conosce ; la quale, perciò, con di versi modi o formole di pre
gare la onora e venera. Fra questi modi, fra tante preghiere 
tiene il primato il Salterio mariano o vero il Rosario, istituito 
dal nostro santo padre Domenico, e da' suoi figli uoli predi
cato, propagato per l' orbe cattol ico con grandissimo pro 
del l e  anime, i ll ustrato da tanti miracoli, arricch i to eia' Sommi 
Pontefici cli grazie e di privilegi. senza fine. Si compone que
sto Rosario di quindici deche di Avemmarie, d i  un Paterno
stro ad ogni deca, e di una brevissima considerazione sopra 
ciascuno de' quindici misteri comunemente distinti in gaudio
si, dolorosi e gloriosi. 

La parola rosario, considerata nel suo semplice significato, 
vale roseto, cioè luogo piantato di rose. E siccome il rosario 
campestre o vero i l  roseto contiene una moltitudine di p iante, 
<li cespugli , o vogliam dirli rosaj, da cui germogliano le rose; 
cosi il Rosario m istica, cioè questo modo o formola cli pregare 
cu i  si è usi cli recitare in onore di Dio e di Maria santissima, 
contie n e  un numero di Paternostri e di Avemmarie le quali,  
tante volte ripetute, maravigl i osa e soave dolcezza infondono 
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in coloro che divotamente pregano i l  Padre della misericordia 
e la Vergin e  Madre. Se poi voglìam considerare questa parola 
in sè stessa e, come dicono gli scolastici, nella sua q u icldità, 
cioè nella sua e3senza, eccotene la clefin ;zione : il Rosal'i o  mi
stico è una corona spirituale composta cli parole mistiche, tolte 
dal vangelo, come d i  tante rose che per amor di religione dai  
cattol ic i  si offre alla V ergine delle vergini, alla Madre di 
Dio .  Questa definizione è del dottissimo· ed eloquent issi mo 
mìnorita frate Fil ippo Bosquier, nel Cedro ernng. con. V II,  
part.. 7. 

Ma una più ampia e p iù  propria definizione raccogliamo 
dalle Bolle cli Leone X, di Giulio III , di Pio V ,  e dal Bre
viario de' frati predic atori. 

Il Rosario è una formala sacra di pregare Dio in onore 
di Maria con la quale recitando centocinquanta A vem
marie acl esempio del Saltei·io di Davide, e aggiungendo a 
ogni deca un Paternostro, si commemorano con brer,i con-
siderazioni per quindici declte i quindici pi·incipali rnistei·i , / 
della redenzione umana. V ediamo d unque. 

Quali nomi si dànno a questa formala di pregai·e. 

Quattro nomi principali sì dànno comunemente a questa 
preghiera, Corona rosacea, SaltHio mariano, Quinq u agena sa
cra, Rosario. 

Perchè si ch iama corona rosacea. 

La è veramente corona, perchè s ' i ntreccia cl i  quindici Pa
ternostri e di centocinquanta Avemmarie come cli altrettante 
rose, e alla V ergine Madre si offre qua]· regale d iadema , e 
le si pone sopra il capo da' suoi devoti pel fervidissimo loro 
amore verso di lei. Le corone , in fatti , sono i l  più bell'orna
ment.o del capo delle vergini. 
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A questa denomina zione, e lo leggiamo in Clemente Losow, 

erm. I .  de Rosario, diede origine ed occasione un miracolo. 
lap i to al cielo il santo padre Domenico, ra itepidita o più to
to quasi spenta la divozione del Rosario da lui istituito, 
ma fieriss ima peste prese ad affliggere e �popolare molte 
reg·ioni. Gl' infelici abitanti, non avendo con chi aver consi
glio, r icorsero ad un santo eremita il quale viveva vita auste
rissima in  un romitorio, e prega ronlo istantemente a suppli
car per loro nelle sue ora zioni a l  Dio delle misericord i e. 
Pregò egl i Maria a degnarsi cli accorrere in ajuto cli que
gli infelici quale loro a vvocata pre;:so i l  trono di Dio. Com
mossa la bella Signora , a pparve al supplichevole eremita, 
e così gli disse : Han lasciato cli dire le mie laudi, e per questo 
sono stati colpiti da tanti mali . Riprendano l' antica clivozione, 
e loro non verrà ma i  meno il mio patrocinio. Allontanerò d a  
essi l a  peste, provvederò alla loro vita, s e  con l' angelico sa
luto cinquant a  volte ripetuto, e ad ogni dieci A vemrnarie 
aggiunto un solo Paternostro, mi onoreranno sempre, sempre 
mi saluteranno. Cosiffatto sa lmeggiare ho grandemente in de
lizi a .  Sommessi e ubbidienti a l  comando cli Maria lavora
ronsi a un tratto de' globetti da l legno cli teneri virgulti e di 
ramoscelli e con tutto a ffetto presero a praticar questa santa 
p reghiera . Ma perché desideravano cli conornere qual nome 
dovesse d arsi a questo genere cli preghiera, deposero questi 
globetti sopra un a ltare di Maria dai quali, miracolosamente 
in corone trasmutat i ,  uscirono fuor a  bellissime rose. I l  per
ehè t anto  a' globetti, quanto alla stessa formala di pregare 
fu dato il nome di corona della B. V. Maria. Così il Losow. 

Non dissimile mira colo rispetto a questa denominazione 
a bbia mo già riferi to, quando abbiamo p arlato della corona 
rosa cea della B. V .  Maria. 

E giova qui ricordare che la corona rosacea di san Do
menico è ben differente da quella che predicano e promuo
vono tra'fedeli i religiosissimi frati minori osservanti, come 
abbiamo ancor sopra accennato. 
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Perchè questa formala di pregare fu detta 
Salterio della B. V. Maria. 

Sin dal principio della sua istituzione questo genere o modo 
d i  pregare fu detto Salterio cl i  Maria, perché composto e or
dinato secondo i l  Salterio d i  Davide. In fatti, di centocin
quanta salmi si compone i l  Salterio davidico , d i  centocin
quanta Avemmarie il Salterio mariano. E questo modo di lo
dare Dio in onor di Maria ha un fonçlamento assai forte. Im
perciocché dal celebrare i fedeli della primitiva Chiesa più 
istruiti le di vine laudi assiduamente col Salterio davidico 
trasse san Domenico, d iv i namente ispirato, questo modo di lo
dare Dio e Mari a ,  e lo adat tò ai fedel i  semplici e idiot,i .  
Sicché coloro i quali non sapevano recitare i salmi,  perchè 
non sapevano leggerl i ,  recitassero i l  Salterio di Maria. Ordinò, 
innoltre, san Domenico questo modo di lodar Dio e Maria con 
la recita delle centocinquanta Avemmarie in vece de' cento
c inquanta salmi d i  Davide, affinché in tal guisa si conservasse 
l ' antica d ivozione, i laici ancora si conformassero alla Chiesa, 
e i l  popolo fosse imitatore del coro e del clero non che ne' co
stumi e nella dottrina, nel culto d i  Dio e nella preghiera. Al
tre ragioni cli questa denominazione e mistiche e morali d à  
i l  nostro Andrea Coppesteiu nel l i  b .  II. d e  Rosario , cap. 19. 

Per qual ragione questa formala di pregare 
è chiama ta quindicina sacra. 

La quindicina sacra, o quinquagena sacra 1),  è così detta 
perché d iv isa in tre cinquantine , ovvero in tre parti , cia
scuna di cinquanta Avemmarie, cioè la gaudiosa, la dolorosa 

1) Qui l' autore chiama quinquagena sacra il Rosario di centocin
quanta Avemmarie, quindici decbe, ma la parola quinquagena indica il 
numero di cinquanta. A noi perciò è paruto meglio tra dune qnesta pa-
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e la gloriosa. Or non sono certamente senza mistero e il nu
mero ternario delle parti (il Rosario è di viso in tre parti), e 
il quinario de' misteri ( ogni parte ha  cinque misteri), e i l  
quinquagenario delle Avemmarie (ogni parte ha cinquanta 
salutazioni angeliche). 

Son tre cinquantine, 1. in onore della SS. Trinità, perchè 
in Dio sono tre persone, il Padre, il Figliuolo e lo Spirito 
santo. 2. Per la perfezione ,  pel mistero e per la santità del 
numero tre. È perfetto questo numero, è segno di perfezione, 
perché ba in  sè il principio, il mezzo e la fine, e però , secondo 
i pittagorici, è sacro a Dio. È misterioso , è allegorico , per
ché di tre facoltà si compie l'anima , di memoria , d ' intelletto 
e di volontà. Tre uomini vide Abramo, e uno solo ne adorò , 
Gen. XV I II ;  il che indica, secondo l a  Glosa , i l  terzo giorno 
della risurrezione del Signore. Per tre cose cade l'uomo, per 
la suggestione, per la di lettazione, pel consenso. Per tre cose 
si rialza, per mezzo della fede, della speranza e della carità ; 
pe r mezzo della fede de' precett i ,  de' segni e del le  promesse, 
per mezzo del la  speranza del perdono, della grazia e della 
gloria, e per mezzo della carità d i  cuore puro, di coscienza 
retta, d i  fede sincera. I nnoltre , i l  numero tre è atto d i  molto 
alla preghiera. I Serafini tre volte gridano : 8anto , Santo, 
Santo, Isaja V I ; Gesù Cristo nell'orto tre volte prega l ' eterno 
suo Genitore ; san Paolo tre volte prega il Signore ad allon� 
tanar da lui lo stimolo della carne ;  tre notturni recita la 
Chiesa nel mattuti no dell' ufizio ; tre cose domandano i cri
stiani nella orazione , il perdono, la grazia e la gloria. Molto 
avvisatamente, dunque, i l  Salterio mariano ha tre parti o tre
cinquantine le qual i  tornano ad i struzione de' fecleli cristia
ni. I mperciocchè, si ccome nel Salterio davidico i primi cin-

rola quindicina sacra , a indicare i l  Rosario di quindici deche; le quali 
deche da noi napo li tani si dicono volgarmente poste, cioè cosi poste, così 
n umerate , così stabilile. È ben possiamo dirla quindicina per analogia, 
quan<lo in italiano abbiamo diecina, ventina, trentina, quarantina ecc. 
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quanta salm i  terminano col salmo peni tenziale Miserere, i se
condi , dopo compi uta la penitenza , promettono la misericor
d ia  e la giustizia col salmo Misen·cordiam et judicium , 
i terzi conchiudono le lodi d i  Dio e de' san t i  col salmo Lau
date Dominum ·in sanctis ejus ; così parimente nella p rima  
parte de l  Salterio m ariano i fedeli doman dano i l  perdono 
de' l oro peccati ; nella seconda fan manifesta e palese l 'emen
dazione della loro vita la  quale richiede la  misericordia d ivi na  
con  una  certa egualità d i  g i usti zi a ;  nel la terza lodano qu i  i n  
terra I d d i o  e la  sua lYiadre co l  Salterio decacordo insieme con 
tutt' i santi , e loderanno eternalmente nel la patria celeste. 
Così Bernardo di Lutzembnrgo nel serm. 15, de Rosario. Che 
cosa poi significhi il numero quinar io de' m ister i , che cosa i l  
quinquagen ario del l e  salu tazion i  angeliche, lo  d iremo, quando 
tratteremo della salutazione angelica e esporremo i quindici 
m i steri. 

Perchè questo rnodo o (orinala di pi·egai·e 
è stato chiamato Rosario. 

Sin da ducento ann i  circa a questa formola fu dato il nome 
d i  Rosario. E ben convenevolmente ; i mperciocchè avendo la 
Vergine Maria grande somigl ianza con l a  rosa, co 1rn: abbiamo 
già d imostrato, perciò tal genere d i  pregh iera el le facciamo a 
lei dopo Dio, ebbe i l  nome d i  Rosario, cioè collezione di rose. 
E la preghiera medesima ha gran somigl ianza con la rosa. 

1. La rosa nasce dallo stipite , la salutazione angelica che 
costituisce il Rosari o , nasce dal cuore di Dio Padre , come da 
una  fiori ta  piantonaja. Il beato Alberto m agno nel l ib.  de 
lauù.ib. Virginis: « Questa salntazion·e, d ice, fu dettata da D io  
Padre, scritta da l  Figliuolo , confermai a .  dallo Spir ito santo , 
portata alla Vergine da un Arcangelo » .  

2. La ro sa  ha d e' granelli nel  s uo  bocciuolo i quali per 
l ' odore t' infondono allegrezza nel cuore ; il Rosario ha in sè 
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uua carità fervente , e fa crescere in  più modi l' allegrezza 
dello spirito. Fan qui all' uopo qu este parole di san Bernardo : 
« Ride i l  cielo, rallegransi gli angeli , gode la terra, esulta la  
m ente dell' uomo, fuggono i demoni i , trema l ' i nferno, quando 
d ico: Ti saluto, o Maria ». 

3. La rosa supera gli altri fiori nella soavi tà ,  ne l la  fra
granza, n ella bellezza ; i l  RosariD sorpassa gli altei modi di 
pregare nell' antichità, n ella dignità, nella ut i l i tà. Qu indi l o  
Spirito santo eccitando i fedeli a dar lode a D i o  affettuosa 
sin cera, l i  paragona  ad  una rosa nata presso le acque. Eccle
siastico , cap. XXXIX , v. 17 : Ascoltate me , progenie di Dio, 
e germogliate come un rosajo piantato lungo la coiTente 
delle acque; e nel v .  19 : Date can tici di laude , e bene
dite il Signore nelle opere sue. 

4. La rosa di sua natura esala odore , il Rosario m anda 
odore m araviglioso d ella sua  virtù da  per tutto. Su l a  terra 
pasce la mente de' suoi cl ivoti , e la  sazia ; l i  salva nelle in
fermità, gli allontana dal  peccato, l i  difende dal contagio mi
cidiale del le pesti. In cielo li rappacifica con Dio , diletta 
la santissima Vergine,  gli u nisce agli angeli, rallegra i santi . 
Nell' i n ferno atterrisce i rl emoni i , n e  chiude le porte ; libera 
i n  fine dal purgatorio. Addur potrei cli queste cose molti 
esempii, ma m eglio di me ciò fecero coloro che d i  proposito 
trattarono del Rosario .  

5 .  La rosa ha virtù medicamentose, i l  Rosario mariano an
ch' esso ha queste virtù ; e però ripara e rimedia a tanti mali 
che ci tormentano. A quante i n fermità , in fatti , ripara e ri
m edia or nell' anima or nel corpo , quanti mali ha  messi e
m ette in fuga ogni dì, ce ne fan certi coloro che ci lascia
rono scritti i miracoli de l  Rosario. O quanti infradicerebbero 
ne l  peccato, se n on  ne fossero tratti fuora dalla virtù del Ro
sario ! 

6. La rosa ha foglie di color verde , rossiccio e aureo ; i l  
Rosario ha  tre quinquagene d i  salutazioni  angeliche e quin-
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d içi misteri. Le foglie verdi ti significano i misteri gaudio
Bi, le ro�sicce i dolorosi, le auree i gloriosi. 

7. C' è rose bianche, rosse e biondine; l e  b ianche d i  notano 
i misteri gaud iosi , le rosse i dolorosi, le biondine i gloriosi. 

8. Finalmente , ne'  rosaj troviamo le sp ine, le foglie, i fiori, 
nel Rosario mariano · ancora le sp ine pungono il peccatore 
alla pen i tenza , le foglie lo covrono e lo proteggono , i fiori 
lo coronano. 

DISCORSO X. 

Dell' autore del santissimo Rosario come preghiera. 

Alcun i  vogl iono che il Rosario ebbe sua prima origine  e 
principio sin da' tempi apostolici, vivente a ncora la glorio
.sissima Vergine Maria; e a ciò tolgono argomento d a  quelle 
parole di san Luca negli Atti degli Apostoli, cap. II, v. 42, 
.dove n arra de' prim i  cristiani ,  che er·ano assiclui alle istru
zioni clegli apostoli , e alla comune (i·azione del pane, e 
nella orazione. E allora non v' erano altre p reghiere comu
n i  e note a tutt' i fedeli , che l' orazione domenicale , da Gesù 
Cristo medesimo prescritta e raccomandata ai suoi d i scepo
l i , e la salutazione angelica che solevasi recitare i n  quel 
tempo, come leggesi nella Liturgia di san Giacomo apostolo ,  
.secondo ne  fa fede i l  settimo Concilio generale. Questa sa
lutazione ancora erano usi d i  recitare i sacerdoti si r iaci nel la 
messa giusta i l  prescritto degli apostoli. Pace a te, o lvfai·ia, 
essi d icevano, piena e/i grazia, il Signore nostro è teca, tu 
sei benedetta fra tutte le donne , e benedetto il (rutto elle è 
nel tuo seno, Gesù Cristo. Santa Maria ecc. 

Fil ippo Bosquier in un discorso sopra san Bartolommeo as
serisce che q nesto Apostolo soleva recitare cento Paternostri 
.e cento Avemmarie ogni giorno e ogni notte. 

Giovanni Re belli o nel trattato de Rosario, lil:i. I ,  cap. 6 ,  
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art. 1, dice che i gen t i l i  nel l'adorare i loro idoli facevano 
uso cl i  certe pallottoline s imili a' globetti del Rosario, infil
zate i n  un refe , nel brontolare le loro preci; e questo modo 
di pregare avevano i n  uso prima degli Apostoli. Or bene, gli 
Apostoli, perché questo ri to fosse tolto cli mezzo, e supplito 
da altro migliore, istit uirono il Rosario, e lo proposero qual 
preghiera all a  Chi esa. « Ed ora, aggiunge i l  Rebellio, nel-
1' Asia , nel Giappone, nella Cina  quei gentìl i  fanno ancora 
uso de' globetti i n  alcune loro preghiere agli dèi ». Di questo 
rito genti lesco presso gl' I ndiani fa parola ancora Paolo V e
neziano, li b. I II, cap. 23. « Lo stesso re ancora, egli seri ve, 
n udo come gli altri, i ncede con maestà e sussiego , portando 
una  collana di oro al collo, tempestata di zaffiri, di smeraldi, 
di rubini e di altre pietre preziose. Gli pende d' in s u l  collo 
una corda di seta in cui sono i ncastrate centoquattro pietre 
preziose, che sono perle un po' più grosse, le quali ricordan
gl i  l e  centoqu attro prnghiere che ei mormora ogni dì, i l  
mattino e la  sera, i n  onore degli cl è i  suoi ». E cotesto chi a
ramente fa conoscere antichissimo esser tale uso di pre
gare, avendo il demonio, per astiosa i nvidia al culto cli Ma
ria, già molt' anni pr ima, indotti i suoi adoratori a rendere 
anco a lu i  simile venerazione. 

I nnoltre , da più storie si arguisce esser di là che antico 
questo religioso rito del Rosario. Il Sozomeno, lib. V I, cap. 19 ,  
e i l  Niceforo , lib. XI, cap. 26, narrano come Paolo Libico, o 
di Libia, su l  monte Fel'me , abate di cinquecento monaci , 
abbia mantenuta tra questi la divota pratica del Rosario. Or 
questo abate , offrendo ogni giorno al Signore trecento pre
ghiere, affinché non ne mancasse nè per una, facevane esatto 
conto, n umeranclole c?n pietruzze ; e q neste preghiere, senza 
dubbio, erano Paternostri e Avemmarie, materia del Rosario. 

Polidoro V igi lio, nel lib. V. de ini:ent. rer. cap. 9, crede 
autore di un salterio laico un certo Paolo, eremita spagnuo
lo, il quale là ne

.
li' anno 1093, ebbe a trattar con Urbano II . 

_j 
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della guerra santa contro ai Saraceni pel riacquisto di Ter
rasanta. Questo Sommo Pontefice, adunato a ciò un Conci
lio in Cbiaromonte, ingiunse ai chierici che, ad imitazione dei 
monaci, oltre alle ore canoniche recitassero quelle di Maria 
V ergine , mentre l'eremita Paolo, da parte sua, raccomandava 
nelle prediche al  popolo la recita del Rosario ,  per implorare 
più facilmente da Dio il suo santo aj uto mercè della inter
cessione di lei. I l  qual rito di pregare in comune  aveva Paolo 
tolto dagli eremiti · cl i  Palestina i quali già si frequentavano 
nel recitare il salterio laico. Questo ancora affermano Gio
vanni de Pinecla ,  li b. XX . cle Monarch. ecclesiastica , cap. 2, 
para g. 4, Arnoldo Uvion nel l ib .  V .  de ligno vitae , cap. 104, 
Guglielmo Tirio nel lib. I II .  cle bello sacro , cap.  1 1  e 12, e il 
Molano de natalib. sanctor. 15 luglio. 

I l  beato Alano della Rocca nel tratt. de Rosario dice che 
alcuni vogliono il venerabile Beda, vissuto l'anno 700 , i n
ventore del Rosario in I nghilterra , e che s in d a  quel  tempo 
vi si s i ano fatte molte imagini della V ergine con in mano i l  
rosario. 

I l  beato Alberto monaco, che viveva nel monastero cuspi
n ianense nel 1 140 , oltre del salterio davidico, faceva cento 
genuflessioni al gi orno ,  e iJrostratosi bocconi a terra sen 
ri alzava poggi ando sulle punte dell e d ita e recitando la sa
lutazione angel ica .  I l  Surio nella vita di lu i  il 7 aprile. 

I l  Willegas nel dì 14 dicembre e Pietro Hamer gesu i ta  
eone. 23 nell' Avvento, da una leggenda fiamminga, narrano 
di un Rosario anticl1issimo composto di cinquanta salutazioni 
angeliche la cui origine non si può rintracciare. Per virtù di 
q uesto Rosario nell'anno 854 furon messi in volta e cacciati 
da tutta I talia i Saraceni , già entrati in Roma , irrompen
dovi con numerosissimo esel'cito per la porta di san Paolo. 
I mperciocchè Leone IV . sot1.o la cui direzione ed auspizii 
fo fatta questa guerra , ord inò che tu tt' i soldati ch e partivano 
p er la guerra, portassero con una mano la spada, con l' al-
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tra i l  Rosario. Campeggiarono i nostri, e in  breve tempo ri
portarono gloriosa vittoria. 

L' Ordine de' camaldolesi recitava sin dal suo principio i l  
Rosario i nvece delle ore canoniche: così dicono alcuni di aver 
letto. Quest' Ordine fu fondato i l  1030. 

I l  pi issimo e celebratissimo Ordine de' Certosin i ,  ist ituito 
l' anno 1 1 01 ,  prescrisse ai suoi conversi la recita del Rosa
rio i n  luogo delle ore canoniche. Lo scrive il Madriaga cer
tosino nella Stor ia di san Brunone e del suo Ordine. 

Aggiungono ancora Giovanni Rebellio , Giovanni Bonifa
cio , Giovann i  Lopez e il Sagastizaval che prima del!' Ordine 
domenicano,  e forse anche prima cli san Domenico, per l' or
ribile infierir d ella peste nel la Germania citeriore, un vene
rando monaco certosino, Elaym, pregò la Madre d i  misericor
dia a prendersi pietà di que' popoli. Gl i  apparve propizia la 

. Regina de' cieli, e i n  riparo contra tanta calamità voll e  che 
istituisse una confraternita del santo Rosario, e vi aggre
gasse i fedeli ; fu questa l' unica difesa e salvezza di quegli 
i nfel i ci. 

Finalmente in Nivelles, castello del Brabante meridionale , 
si conservano e si fan vedere alcuni globetti i nfilati con 
un filo co' qLiali , dicesi , pregava santa Gertrude ; e però si 
crede che quei globetti siano le parti del Rosario gel'tru
diano. V isse questa santa sino al!' anno 664 , più di cin que
cento anni prima di  san Domenico. 

Innoltre, allorchè fu trovato i n  Magdeburgo i l  corpo di 
san Norberto, fondatore dell' Ordine p rei:nostratense , furon 
trovati ancora con esso de' globetti cristallin i  infilzati da un 
filo de' quali servivasi i l  santo nelle sue preghiere, s/ccome 
crede Giovann i  Bello nella Laurea astriaca. Or san Norberto 
visse quasi un secolo prima del!' Ordine de' predicatori. 

Ada ancora, moglie di Teodorico di Avesney, vissuta n el 
1080, recitava ogni dì sessanta Avemmarie. 

Da tutte queste cose, dunque, è chiaro che i l  Salterio ma-
7 
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riano fu istituito dagli Apostoli, e da' fedeli accettato , 0 pure 
precedette di grandissima lunga san Domenico. 

Finalmente , il  beato Alano la cui autorità in ciò è di là 
che grande , perchè del l'Ord ine  de' predicatori , r innovatore 
del santo Rosario dopo san Domenico e sostenitore fortissi
mo,  nell' Apologia, cap. 23, schiettamente dice che la fratel
lanza del Rosario fu continuata da' n ostri santi padri per 
m olto tempo, e che san Domenico la rinnovò e le diede norma 
e regola. Ecco le  parole del beato Alano: « Il beatissimo no
stro padre Domenico fidando nel d iv ino 2j uto per la salute 
delle anime, come quegl i che fu predicatore som m o  di nome, 
di  fatto e d i  professione, a c iò fu mandato nel  moudo con se
gni  e portenti maravigli osi ; e perciò ri n novò questa fratel
lanza del  Rosario , la quale aveva già avuto com inc iamento 
prima de' tempi di lui ». 

Da tutte queste cose concl udono che la d i vozione  del  Ro
sario d ,1gli apostoli ist i tu i t a ,  per lunga non interrotta serie 
di ann i  da' fedeli prati cata , ha  d urato da' primordi i  della 
Chiesa sino alla età nostra , e solo involta nel bujo  tanti  se
coli per arte del demon io , sia tornata in vigore e l'i n novata 
per opera di san Domenico. 

Or  a noi piace non tener conto di tutte queste stor ie , n è  
d i  altre , s e  ve ne hanno ; m a  fortemente e costantemente 
crediamo, sosten iamo, i nsegniamo e predichiamo che p l'ima 
d i  san Domenico non fu mai  questa formola di pregare D io  
in onore  d i  Maria santissim a ; la quale formala d iccsi Ro
sario. 

È vero che il Paternostro e l'Avemmaria , le più celebri e 
le più antiche d i  tutte le altre preghiere , siano state dagli 
stessi Apostoli i nsegnate a tutta la Chiesa, praticate da essi e 
da' fedeli cri stiani , e recitate da tanti uomini  santi c o n  assai 
pietà e d ivozione; siam d i  credere anzi che per que5te due pre
ghiere ne' prim i  tempi della Chiesa fu più fervido lo S [J i ri t.o , 
più grande la divozione e la frequenza; ma neghiam o form ai-
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mente che pri ma di san Domenico s i  asi tenuto questo modo di 
recitare quindici deche d i  Avemmarie , aggiungendo arl ogni 
deca un Paternostro e un  mistero di Gesù Cristo e cli Maria. 

E in fatti , se il Rosario fosse stato n oto a t u t t' i fedeli 
prima d i  san Domenico, come m ai noi sarebbe stato a tanti 
padri e a tanti Ordin i  regolari a Maria devotissimi ,  m as
sime poi a l l ' Ordine ci.sterciense ? E certamente , qu ello scrit
tore di eterno nome, il Cardinale Cesare Baronio , scri ttore di 
cose ecclesiastiche e storico accuratissimo·, e altri stor ici an 
cora senza n umero i qual i  scri ssero con d i l igente cura sui  
fatti della Chiesa d i  dodici secol i  , non passaron mai sotto 
s ilenzio quanto vi è d i  grato e d i  giocondo a Maria. E pure 
costoro non fecero mai menzione di questa fùrmola d i  p re
ghiera, anzi nè  p ure del la parola Rosario , quantu nque i n  
ogni tem po moltiss imi nello scri ver d i  cose ·ecclesiasti che 
abbiano ri portati tutt' i documenti antichi della p ie là  cri
stiana. Qu ind i  concludiamo che  questa formola d i  pregare 
è stata affatto ignota alla cristianità per dodici secoli dalla 
nasci ta di Cristo. 

Affermiamo, i noltre, con certezza che questo morlo di p re
gare che si domanda Rosario , nel quale r i peti amo quin
dici volte il  Paternostro e centocinquanta r Avemmaria ,  e 
medit iamo i quindici misteri della v i ta di Gesù Cr·isto e cl i  
Maria santiss ima , ha avuta origine e cominc iamento clal-
1' inc!ito patriarca san Domenico. E ne siamo certificati da l le 
test imon ianze chiarissime che ne han data Somm i  Pon tefici. 

Pio V nella Bolla Consueverunt, data in Roma i l  17 set
tembre del 1569, così seri ve : « Ispirato , come p i amente si 
crede , da l lo Spiritossanto i l  beato Domenico , fondatore del
l' 0

1
rdine de' frati predicatori i l  cui isti t uto e regola abbiamo 

specialmente professato s in  dalla giovinezza , in una occa
sione simile al la presente , quando la eresia degli Alb igesi 
aveva sventuratamente i nvase la Francia e l ' I tal i a ,  e acce
cati nella fede moltissimi laici , cosicché infierissero cruclel-
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mente contra i sacerdoti del Signore, e contra de' cherici. 
levati gli occhi al cielo, e affissatili in quel monte della glo
riosa V ergine Maria, santissima Madre di Dio , trovò e pro
pagò nelle parti della santa romana Chiesa un modo facile a. 
tutti e molto pio di pregare e supplicare a Dio , cioè il Ro
sario, o vero il Salterio della stessa B. V. Maria , con cui 
si venera la stessa B. V ergine con ripetere centocinquanta 
volte la salutazione angelica , quanti sono i salmi del Salte
rio davidico , e l 'orazione domenicale ad ogni deca , con al
cune brevi considerazioni su tutta la vita del nostro Signore 
Gesù Cristo ». 

Gregor{o X II I  nella Bolla Monet Apostolus , data il  dì 
1 ° Aprile 1573, scrive su questo stesso proposito : « Memori 
come il beato Domenico, fondatore dell' 0l'dine de' predica
tori , quando la Francia e l'I tali a  el'ano sotto perniciose 
eresie , a fin di placare l' ira cli Dio , e d' implorare l' i nter
cessione della B. V ergine ,  istituì questo p i i ssimo modo di 
pregare il quale Rosario si domanda o Salterio della Beata 
V ergine, ecc. ». 

Finalmente, Sisto papa V. nella Bolla Dum ùieffabilis, 
data i n  Roma il dì 30 Gennaio 1588: « Considerando, adun
que, quanto sia tornata a pro della Religione nostra l '  isti
tuzione del santissimo Salterio, che si chiama Rosario, della 
gloriosa e sempre V ergine Maria per opera del beato Do
menico, fondatore del!' Ordine de' predicatori, a ciò ispirato, 
come si crede, dallo Spirito santo, e da lui escogitato, e quanti 
beni ne  siano provenuti sinora, e quanti ogni dì ne pro
vengano ecc: ». 

In quale occasione poi e per quale ispirazion_e o impulso i l  
santo nostro padre Domenico abbia propagata nel popolo cri
stiano questa pia formola cli pregare, lo abbiamo già detto 
nel discorso primo. 
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DISCORSO Xl. 

Della dignità e della eccellenza 
del Salterio o vero del Rosario mariano. 

Per molti capi questa formola o modo di pregare va per 
la maggiore fra tutte le altre preghiere ; noi li r iduciamo a 
tre principali , alla materia all' oggetto alla forma. 

I .  La materia di q nesta preghiera leva i n  tanta eccellenza 
i l  Salterio mariano, che esso con ragione può mostrare glo
rioso il capo sopra tutte le al tre preghiere. Quell' uomo re
ligiosissimo, a tutti noto, Tommaso da Kempis, nel!' Enchi
rid. monachor., cap. V, scrive qu este belle encomiatrici pa
role su la materia del nostro Salterio : « Tra tutte le pre
ghiere e le laudi che facciamo a Dio , non ce n' è altra più 
·santa del Paternostro, nè più dolce dell' Avemmaria, e agli 
angeli più gioconda. L' orazione domenicale sorvo la  tutt' i '  voti 
e i desiderii de' santi ; tutt' i detti de' profeti , e le m ell iflue 
parole de' salmi e de'  cantici i n  sè contiene pienissi mamente 
e perfettissimamente ; domanda tutte le cose necessari e ; loda 
sommamente Idd i o ;  unisce l 'anima a lui:, e dalla terra al cielo 
la eleva ; penetra le n uhi , sorpassa gl i angel i .  Beato colui 
che attentamente considera a u na a una le parole di Cristo ». 
Quindi gli Apostoli al solo pronu nziare l a  orazione domeni
cale consacravano i l  sacrifizio cl i  oblazione, come scrive san 
Gregorio nel le sue lettern, l ib. VII ,  lett. 64 a Giovanni Ve
scovo di Si racusa. Ma si ami lecito di  trattare un po' per di
steso della oraz ione domenicale. 

L' orazione domenicale primeggia su tutte le altre pre
ghiere per l' autorità, per la brevità, per l' ordine, per le pe
tizioni, per l' efficacia e per la necessità. 

1. Primeggia per l' autorità. Non è u n  uomo, oon un an
gelo l' autore di questa orazione , ma  i l  supremo Dottol'e, i l  
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celeste Maestro, Gesù Cristo nostro Signore ,  il quale , dice 
san Cipriano , come ci fd' vivere ,  c' insegnò anco a pregare. 
Imperocchè, non sapendo noi qual cosa domandare, per ciò a 
:fine che incerti non fossimo e perplessi, ci indettò in que
sta orazione quali cose dobbiamo domandare, e in qual for
·ma, perchè clivotamente proferendola , fiduciosi speriamo di 

ottenere quel che domand iamo. È anco insegnam ento di santo 
Agost ino nel • serm. CXXVI: « Perchè la mente umana era 
stu picla e ignorante delle cose celesti , non poteva conoscere, 
nè trovare il modo come pregar degn amente  Id elio ; lo stesso 
Signore e Maestro , egli proprio , c'imboccò, e c' insegnò in 
che modo dobbiamo pregare ». 

2. Primeggia per la brevità. Perchè siccome il Verbo di 
Dio incarnato si abbassò fino ad assumere n atura umana , 
cosicchè colui che nel ciel non cape, in un presepio si chiu
desse, come dice Is:ija, cap. X, v. 23 ; così parimente la legge 
evangelica si abbassò, e comprese tante promesse, tante fi
gure, tanti precetti della Legge antica io questi due : Ame
rai il Signoi·e Dio tuo con tiitto il cuore . . .  e il prossimo 
tuo come te stesso. Così ancora una preghiera insegnò e pre
scrisse Gesù Cristo , breve, aèconcissima a ogni sesso, a ogn i  

età, a ogni intell igenza. La brevità, infatti, è utilissi ma all'in• 
tendi mento e al la clivozione. All' intendimento, perchè le ·cose 
brevi, bene ord inate, p iù facil mente si comprendono che le 
lunghe e confusamente disposte. Alla divozione poi, perchè 
il fervor cli colui che prega, per la moltiplicità delle parole 
tosto scema, l' affetto di vien debole e fiacco, magra la gras
sezza della clirnzione pel lungo protrarla. E però san Tom
m aso 2. 2, q. 84 : « E' conviene, c'insegna ,  che la preghiera 
duri tanto, quanto è utile a eccitare il fervore del desiderio 
interiore. Ma quando questo limite eccede, siccliè non p Jssa 
durare senza prenderne tedio, non si deve più a lungo pro
trarre la preghiera ». Quindi i monaci in Egitto erano usi 
di  fare spesse preghiere, ma brevissime però, e in certa guisa 

.: 
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.saettate a mo' di frecce. Ne siamo certificati da santo Ago
stino nella epist. CXXI, cap. 9. 

3 . Primeggia per l' ordine. Perchè con metodo tutto divin o  
siamo i n  essa orazione istruiti a domandar prima l e  cose che 
sono della gloria di Dio , e di poi quelle che sono conduce
voli alia salute dell' anima e del corpo, come diremo. 

4. Primeggia per la quantità delle petizioni. Perchè è in essa 
quanto possiamo domandare a Dio, e a noi è necessario. Onde 
vo' dire anch' io  della orazione domenicale quello che della 
teologia dir sol eva san Bartolommeo apostolo, secondo scrive 
san Dionisio areopagità nel cap. I. de myst. theolo,r;ia : « La 
teologia è piccola e grande, e l' evangelo ampio e esteso, ma 
n el tempo stesso breve e .concisb ». È breve l' orazione dome
nicale pel numero delle parole ,  è ampia per le cose che do
mand iamo, per lo spirito, per l ' i nsegnamento e pe' gradi di 
tutte le virtù. Ben a proposito santo Ambrogio,  nei ' lib. V. 
de Sacramentis, cap. l ,  esclama: « O quanto breve preghiera 
e piena di virtù » ! E san Cipriano nel serm. VI . de ora t. do
minica : « l�uanti e q uanto grandi sono i misteri della ora
zion e domenicale , raccolti in brevi _parole , ma abbondanti di 
virtù spir i tuale, per forma che n ie nte niente manchi in  essa, 
come in compendio cli celeste virtù , che non si contenga nelle 
nostre preghiere ». Santo Agostino , ep. CXXI , cap. 12 , 
scrive : « Se tu scorri tu tte le parole delle sante preghiere, 
che io creda, niente vi troverai , che non contenga e chiuda 
in sè l' orazione domenicale » .  

Tutto g uello che si può  domandare, s i  domanda o per ot
tenere il  bene, o per allontanare il male. Il bene è o di gra
zia , o di gloria , o di natura , o di fortuna. Domandiamo, i n  
questa orazione i l  bene di grazia , quando diciamo : Sia san
tificato il Nome tuo ,  val dire sia conosci uto il tuo Nome da 
tutti, o che cristiani essi siano, gen tili, giudei, turchi, eretici, 
affinchè lasciati gl' idoli , gli errori , i peccati, in te creclano, 
i n  te sperino, in te ripongano tutto il loro amore ; te lodino, 
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predichino , adorino. Domandiamo il bene di gloria , quande 
diciamo: Venga il regno tuo , cioè concedici quella beatitu
dine celeste alla quale per mezzo della fede miriamo, desi
deriamo, aspettiamo. I l  modo poi come conseguir questo bene 
domandiamo , quando d iciamo : Sia fatta la volontà _ tua , in 
noi, affinchè . eseguiamo i tuoi precetti che sono la tua stessa 
volontà, e con animo sereno e tranqu illo soffriamo nelle cose 
avverse, come con animo lieto godiamo nelle prospere. Come 
in cielo, così in terra, cioè così prontamente, così alacremen
te, così perfettamente ubbidiamo _alla tua v olontà qui  i n  
terra, come gli angeli e i santi costassù nel cielo. Doman
diamo il bene cli natura ' ) ,  quando diciamo : Dà a noi oggi 
il nostro pane quotidiano ; e per questo pane intendiamo tutti 
gli ajuti necessarii alla vita del!' anima e del corpo, come i l  
pane della Eucaristia, i l  p ane  della parola divina, spesso così 
chiamati nella santa Scrittura. E lo diciamo nostro questo 
pane , cioè proprio di noi , che ci acquistiamo col nostro la
voro , con la nostra ind ustria, col nostro studio, o con altra 
nostra virtù , non col furto, non con la rapina , non con la 
frode o inganno. Quotidiano, affinchè non abbiamo a temere 
e ad esser solleciti del domani ,  ma viviamo come ospiti e 
v iatori in questa terra. O p ure pane soprasostanziale, come 
lo chiama un altro evangelista, cioè sostanzialissimo, affinchè 
comprendiamo che non si ha a domandar cose superflue e 
vane o peregrine, ma cose importanti , semplici, necessarie, 
senza le quali non potremmo vivere nè punto nè poco. Dà a 
noi. Quantunque non domandiamo, nè aspettiamo che I cldio 
ci piova la manna dal cielo, o ci amministri i Sacramenti per 
mano degli angeli , o infonda la sapienza in coloro che se la 
dormono nell'ozio e nella pigrizia, ma vogliamo col suclor 

· nostro mangiarci il pane nostro e spirituale e corporale ; pur 

1) Per bene di natura qui è da intendere tutto quel bene che lddio 
concede a tutta quanta la natura umana, all' u01�0. 
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tuttavia ben diciamo : dà a noi, sia perchè gettat a sarebbe 
l' opera nostra senza l' ajtito della provvidenza div ina , sia 
perchè desideriamo di riavere il cibo dalla mano  di Dio, cioè 
da Dio benedetto, santificato, adattato, misurato, affi.n chè pro
fitti e ali' an ima e al corpo. Domandiamo i l  corporale che n o n  
pregiudichi a l  corpo ; lo  spirituale che n utrichi lo  spirito e 
lo sostenga. Oggi, cioè ogni gior1 1 u ,  ogni ora, ogni momento, 
tutto i l  tempo di nostra vita terrena. Imperocchè non v' ha 
giorno, non ora, non momento i n  cui  non abbiamo nelle no
stre cose bisogno dell' nju t o  d i  Dio, se bene non ogni giorno ,  
non  ogni ora , non  ogni momento abbiam bisogno de' Sacra
menti della Chiesa o del pane corporale. Il male poi è o del la  
colpa, o del la  pena. I l  male della colpa è o passato, o p re
sente, o futuro. Preghiamo pel m al e  della colpa , quando di 
ciamo: E rimetti a noi i nostri deb z"ti. I debiti nostri con Dio 
sono i nostri peccati . 1 . Perchè chi unque pecca, fa a Dio grave 
ingiuri a ,  e qu ind i  s i  fa debitore di soddisfazione per le offese 
fattegli .  2. Perchè quegli che pecca, prevarica la l egge di Dio; 
or l a  legge di  Dio stabilisce la pena della cui soddisfazione 
contrae i l  debito q uegli che a questa leg·ge contravviene. 
3. Perchè noi siamo operaj d i  Dio da cui abbiamo ricevuta 
una vigna da  coltivare, cioè l' anima nostra , e da questa vi
gna egli aspe_tta i l  frutto nel suo tempo. Abbiamo ricevuti, 
i nnoltre, i talenti del la natura e del la graz ia ,  affi.nchè la
voriamo in essi.• Ma perchè siamo indolen t i  nel lavorarli , 
ci facciamo debitori d i  Di"o , per non averne ricavato alcun 
frutto per mancamento del la nostra opera. Il perchè do
m andiam o :  Rimetti a noi i nostri debiti. E affi.nchè forse 
lddio non  risponda : Per qual ragione mi domandi  miseri
cordia tu che oclii la  m iseri cord ia , e ardisci domandarmi i l  
perdono tu che stimi vergognoso i l  perdonare al tuo  simile ? 
E per questo appun to aggiungiamo: siccome iioi li rimettia
mo a' nostri debitori, per significare che noi im i tiamo Dio 
nella misericord ia , e che a noi  piace dimolto sentir miseri-
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cordia col nostro prossimo. Preghiamo pel male della colpa 

presente e futu ro, quando gl i di'ciamo : E non c' indurre in 
tentazione , affinchè da lla tentazione per mala nostra ven
tura vinti, non abbiamo a trasgredi re la legge divina. Pre• 
ghiamo pel  m ale della pena , quando diciamo : Ma liberaci 
dal male, cioè da ogni male e i n  ispecie dalle calamità di  
questa vita nelle quali cadiamo pur  troppo pel p eccato di  
Adamo. Conferma questa sentenza l' autorità della Chiesa 

cattolica la quale nel sacrifizio della messa, dopo quelle pa• 
role ma liberaci clal male , soggiunge questa sp i eg azi one : 
Vi preghiarno, Signore, di liberarci da tutt' i mali passati, 

presenti e futuri ecc. Or la p.,arola passati ha relazione con 
la qu inta petizione nella quale preghiamo Dio : Rimetti a 
noi i nostri debiti; la parola futuri ha relazione cnn la se
sta petizione nella quale lo preghiamo : E non e' indurre in 
tenzz'one ; e la parola presenti ha relazione con la settima 
petizione nel la quale lo p reghiamo: Ma liberaci dal male. 

5. Primeggia per la efficacia. Imperocchè niente può mag
giormente commuovere I ddio Padre quanto la pregh iera del 
suo Figliuolo. Nè altri conobbe meglio  quale si a la pre
ghie ra più efficace presso Di o , e di quali beni abbiam 11oi 
principal issimo bisogno, se non quello cui Dio ha costituito 
nostro patrono e difensore. San Cipriano , nel serm. V I. de 
orat. clominica , dice : « Qual più spir ituale preghiera di 
quella che ci fn data da Cristo, da cui  fu a noi m andato 
anco lo Spirito santo 1 quale preghiera più vera presso il 
Padre , che quel la la quale fu proferita dalla bocca del Fi
gliuolo ,  che è la verità , cosicché il pregare altramente da 
quel che insegnò , non sia sola ignoranza, ma colpa anco
ra ?  » San Giangrisostomo sul  cap. VI . di san Matteo : « Chiun
que non prega conforme insegnò Cristo , non è discepolo d i  
Cristo. Nè i l  Padre esaudisce di b uon grado quella pre
ghiera cui  non dettò i l  Figli uolo, perché il Padre conosce 

il Flgl iuolo , e non accetta parole che suggerì i l pensiero 
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umano , sì bene quelle che dettò l a  sapienza d i  Cristo ». Co
testo no i  ri i c iamo a quelli che nelle loro preghiere si val
gono di l i bretti d i  d i vote preci , e trovano i l  lor diletto nel 
biascicar parole i n  l ibri tarlati e rbsi , p iuttosto che nel  reci
tare il Rosario. A costoro par vergognoso tener nelle mani 
la corona rosacea, q t1asi che questa debba essere ornamento 
e d ivozione sol delle vecchierelle , delle p inzochere o degli 
anacoreti. Credono cosa a Dio più piacente, e più efficace a 
impetrare il leggere che i l  pregare ; s' ingannano. Imperoc
chè Cristo i n segnò ali' t1omo  di p regare n o n  di leggere ; v uo
le ,  dunque , che l a  preghiera venga non dagli occhi , sì dal 
cuore. Onde la parola lati na oratio, che vale oraz ione,  pre
ghi era , prende ll nome dall' altra ·del p ar i  lati na os, oris, 
che s ign ifica bocca. Ma , dicono ,  i l  leggere le  pregh iere d i
letta assai più , che i l  pregare col Rosario. Cosa eccellente , 
i nnol tre , è i l  leggere , è degli uom in i  d i  talento , cl i  lettere, 
di scienze ; ma la preghiera del Rosario è cosa del volgo , 
della plebe , delle femm inucce , degl' i di oti, de' sempl ic i .  Oh ! 
ve' quanta vanità, quanta superbia. Ben conosce i l  formida
bi le nemico dell' uomo quanta guerra può fargli i l  Rosari o ; e 
perciò con tanta arte i nganna questi saccenti n i , che costoro 
trovan più gusto e piacere nel tener fra le mani l ibretti cli
voti , che nel p regare col santo Rosario. Vede egli con pia
cere, e gode grandemente che gli uom i n i  stabi liscono come 
lor norma i suoi i nsegnamenti , le  sue i ns in t1azion i ,  e de'  d i
vin i  voleri punto non si curando, l i  trasgrediscono. Le pa
role eletta te dal pensiero umano accolgono ; trascnrano quel 
che loro ha insegnato la d iv ina sapi e nza di Cristo. E ciò i o  
dico , non perché paja ch' i o  vogl ia  riprovare l' uso de' l i
bretti di preci di vote, ma perchè desidero soprammoclo che i 
cristian i  si frequenti n o  sempre più nella o razione d9menicale 
e nella salutazione angeli ca col santo Rosario. Non condanno 
coloro che recitano preghiere in l ibretti cli voti , ma  con que
ste m i e  eccitanti parole vo' biasimare quelli che i nvece i l  
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Rosario trascurano e tengon lo  i n poco o n essu n  conto; imperocchè non può mai aver cura de' ruscelli quegl i  che i fonti disprezza. S tolto colu i che l ' acqua  torbida desidera e bee , e la chiara rifiuta ! L' orazione domenicale e la salutazione angelica sono fonti del tutto d i vi ne, i l ibretti di preghiere, q u a n tunque buoni , n o n  sono che ruscelletti mescolati d i  divertie acque  confluenti .  

6. Pri meggia per la necessi tà .  Perocchè nessun  'altra formola d i  preghiera è prescr itta verbo a verbo a' cri8t ian i ,  che la orazione domenicale. Nel l e  costituzioni aposto l iche, l ib. VII, cap itolo 25 , sono esortati i cristi an i  tutti  a d i rla  tre volte i l  giorno. B i l  Concilio IV. di Toledo, canone IX , c i  cons iglia a non  tralasci are i n  nessun giorno questa preghiera, la quale non senza rag ione santo Agostino chiama quotidiana nell '  Enchiridio ,  càp. 71.  In nolt,re, i l  Conci l i o  d i  Rems, cap. II, i nsegna che i l  cris tiano deve tener bene nella memoria, comprendere e rec i tar d i  frequente l ' orazione domen icale. Onde molti santi padri con assa i  dottri na  ed eleganza han comentata questa d iv ina orazione 1) .  

1) In questo discorso i l  Miecoviense pal'afrasa il Patemostro i n  un  modo breve, semplice e ov1•io ; e perchè non l ' Avemmaria ancora? I.Ifa. giacchè egli fa quest'al tra para frasi nel discorso CCXLV. su le litanie lauretane, crediamo cosa conveniente e uti l e ,  anzi pure necessaria,  riportarla qui in nota. 
1. Ave, cioè Godi, o l\Iaria. Così interpretano i santi padri Giustino , Basilio, Gl'egorio Nisseno, Eutimio, Andrea Cretense e Procopio Gazeo. At•e, dunque. Ti sal u tiamo, o Vergine gloriosa ; godi, sii lieta, gioisci. Godi, pel'chè sei piena cli grazia, perchè il Signore è con te, perchè sei la benedetta fra le donne. Godi, perchè trovasti grazia dinanzi a Dio, perchè lo Spirito santo scese sopra di te, t i  adombrò la virtu del l'Altissimo. Godi, perchè concepisti della tua carne e desti al la luce Gesu Cristo Figliuolo del l' eterno Padre. Godi, perchè fosti strumento di allegrezza e· di gaudio a l  mondo; perchè schiacciasti la testa al l ' infernale nemico e al seme di esso ; perchè le eresie abbattesti in tutta l a  terra. Gocl i ,  perchè libera fosti dalle miserie che Eva introdusse nel mondo; perchè fosti esente dalla maledizione, dal peccato e dal suo fo-
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Più, la materia del Rosario è la sal utazione angelica della 

cui dign i tà  ed eccellenza abbiamo già detto abbastanza. 
Il. L' objet to di questa preghiera la rende sopra le altre 

eccellente. Imperciocchè com pendia in  sè tutta la vita e la 

mite. Godi, pel'Chè partoristi senza dolore, intatta nel  corpo; perchè pura 
da qualunque colpa, attuale e originale. Godi, perchè portasti i l  rime
dio alla corrotta natura; perchè per amor tuo entrarono nel la felicis
sima patria celeste tutti coloro che n' eran lontani e privi . 

.dve, invertendo le tre lettere di cui si cornpoi;e, ci dà Eva. Quando, 
dunque , salutiamo l\Iaria co·n l ' Ave, veniamo a denotal'e l ' opposto di 
Eva ; sicchè salutiamo un' altra Eva. Ave, dunque, _o Eva novella, tutta 
dissimile dalla prima , Ave. Tu della prima Eva la maledizione in be
nedizione mutasti, la tristezza in letizia , le calamità in consolazioni , l e  
miserie in felicità, la morte in  vita, i l  peccato i n  grnzia, la  pena in  glo
ria. Ave, o Maria, perchè fosti l' unica libera dalla miseria, dalla ma
ledizione e dalla condanna. 

2. l,l[aria. Nome di soavità e· di dolcezza ripieno, nome ricco di 
grandi doni, di grazie e di misteri , nome caro agli uomini, agli an
geli, a Dio, terribile a l l ' inferno. 

E vi ha tra pii e santi scrittori ch i la chiama paradiso di delizie, 
legno della vita, chiave del cielo ; chi la chiama sole che non mai tra
monta, orlo dell'eterno Padre, prato fioritissimo dello Spirito santo; chi, 
luna piena ali' e!erno Sole vicinissima ; altri , ed è Leone imperatore, 
arca del Signore , montagna fertilissima di tutte frutle, verga da cui 
spuntò i l  fiore vitale del mondo, mensa piena di quel paue che sazia e 
sostenta. Stella del mare, finalmente, la chiama san Bernardo con al
tri, e con tutta proprietà. Imperocchè ella con la sua chiarissima luce 
illumina e dirige l ' uomo nel cammino di questa vita in mezzo a peri
coli a sventure a miserie. Onde i l  santo dottore vuole che questa lu
minosissima stella sempre guardiamo, che luce le domandiamo e ajuto 
nelle tentazioni , nelle tribulazioni , nel le avversi tà , ne' mal i tutti della 
vita, e che la invochiamo sovente, anche quando, contristati dal dolore 
del peccato , atterriti dal pensiero del giudizio divino, siamo lì lì per 
sprofondarci nel!' abi$SO del la disperazione. 

3. Piena, cioè colma e ricca di grazia. Perché quanta virtù, quanto 
onore, quanta felicità hanno i santi per singulo, tutto accumulò Iddio 
in Maria. Piena, perchè di questa pienezza partecipano tutti; i I prigio
niero riceve la libertà, l' ammalato la guarigione, il cieco la luce, l'af
Jlitto la consolazione, il giusto la grazia, il peccatore la remissione, gli 
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passione del nostro Salvatore Gesù Cristo e del la  sua  san
tissima Madre. Infatti , la p ri ncipale, la p iù im pol'tante cosa 
in cui sta t u t ta la forza del Salterio mariano , è il conside
rare, i l  medi tare i misteri della vita e della passione de l  Si-

angeli i l  gaudio, i l  Figliuolo d i  Dio la carne, tutta la  Tt·inità la gloria. 
Piena , percbè nel suo cuore non entrò mai mai colpa ,  non peccato. 

4. Di grazia. Fatta, cioè , in  sommo grado piena non solo clella gra
zia giustificante e del le v irtù teologali che a questa g·razia vanno uni
te, e di a l tre virtù infusele co' doni dello ,Spirito santo , ma ancora de' 
frutti del le grazie gratisùate, de' privi legi e delle prerogativP in un modo 
eminentissimo ecl eroico. 

5. ll Sign o,·e è con te. Ecco la dig11ità di Maria e il dominio di lei 
sul suo Figliuo lo. Tn fotti , se di tutti gli a l tri giusti e s,r nti non sola
mente diciamo, ma reputiamo ancora cosa grande per loro ( e lo  è nel 
fatto) l ' essere uniti con Dio, come di Enoc dice la  Genesi ,  cap. V, che 
esso a,;eva camminato con Dio (i l  che fanno coloro che sPg-uono in 
tutto e per tutto i l  valere ùi Dio); molto più gran cosa è per l\Iaria l'es
ser el la col Sig·nore, e il Signore con lei ,  come scrive Ricca,·do di san 
Lorenzo, lib. I, cap. 5. Il perchè son graditissime a Ma,·ia queste pa
role : ll 8ig,w,·e è con te. 

Il Signore e con te , o Vergine piena di grazia,  <li glo,·ia,  di bene
dizioni. Non già uno sposo terreno è con te, si uene i I Signore del 
cielo, il Padre del la purità, l 'Autore della santità, il Dana ture del la im
mortalità, il Pl'Ovve<litore della salute è con te :  con te in Ca$a qual 
frate l lo  con la sua sore l la ,  con te a mensa qual figliuolo con la sua 
madre, con te nel la camera quale sposo con la sua sposa, con te nel
l'esilio qual padroue con la sua ance l la :  ora è con te nel regno qual 
Re con la sua Regina. 

Il Sig nore è eon te. Il Padre, il Figliuolo e lo Spirito snnto che sono 
non tre Signori, ma un solo Signore, è con te. l i  Paùre è con te che sin 
<l' abeterno Li elesse Madre non solo <le' vi venti, ma del la vita ancora. I l  
Figliuolo è con te  che santificò i l  tuo  seno con la sua presenza, e del la 
tua carne unì a sè stesso la  umana natura. Lo Spi l'ito santo è con te che 
piena e ricca ti fece del la sua grazia, e i l  tuo seno santi ficò insieme col 
Padre e col Figliuolo. È con te la potenza clel Padrn che ti fecondò, e 
fece tuo il suo Figliuolo; l a  sapienza de l  Figl iuoio che t' i l luminò e ti pre
parò �cl esser sua degna i\Iaure; la bontà dello Spirito santo che ti con
servò vergine santa e pura. 

Il Signore è con te, non solo come nelle altre cose per essenza, per 
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gnore ; l' esercitarci , i l •  ri nfocarci nella fede che abbiamo in  
quest.i medesimi m isteri, per  crescer po i  nello studio e nella 
pratica de l le  sante Y i rtù. Le altre cose che i n  esso Rosario si 
praticano , come i qui ndici Paternostri e le centocinquanta 

potenza, per sapienza e, come ne'giusti, per la grazia, ma in modo spe
ciale per la medesimezza , per la identità della carne , perchè unì a sè 
stesso la tua propria carne, come se formasse un  solo Cristo dalla tua e 
dalla sua sostanza, o più tosto divenisse un so l Cristo, secondo san Ber
nardo sul Missus est. 

Il Signore é con te. Con te nel corpo, ne l la mente, nel cuore, nel se
no, ne l  consiglio, nella nascita, nel la vi ta, nel la morte, nel la eternità. 

6. Benedetta fr ·a le donne. In tanto infinito numero di donne sola t u  
fosti eletta, o Maria, madre e vergine , Madre dell' e terno Verbo, Ver
gine con miracolo i neffabi le. Sola tu colpita non fosti dal la maledizione 
di tutte le donne, l 'onta del la  sterilità non soffristi, ma avesti la dignità 
di esser madre, intatto conservando il virgineo pudore. 

Benedetta fra le donne. Maledetta tra le donne fu Eva la  quale tras
mise al le puerpere la sentenza di partorire nel dolore. Tu,  Maria ,  be
nebetta fra le  donne, la quale i n  benedizione mutasti l a  maledizione di 
Eva, e quante al tre miserie portò Eva nel mondo, tu i n  Lene volgesti, 
in fe licità, in gandio, in salute. 

Benedetta fi·a le donne. Perchè concepisti , salvo rimanendoti il  
fiore del la verginità, portasti i l  tuo Figliuolo ne l  ·seno senza molestia, 
lo partoristi senza dolore. A nessun' al tra donna al mondo toccò mai 
colai privi legi o ;  nessuna concepì senza l' am0r de l l ' uomo;  sola tu con
cepisti d' amor di Dio, cioè per virtu dello Spirito santo. 

Benedetta f,..a le donne. Perchè con la tua fecondità superasti l a  
feconJità di  tutte l e  donne, non g·ià nel numero de' figl iuol i ,  chè uno 
solo ne generasti, mn nel modo singolare di concepire ; perchè parto
rendo corporalmente Gesu Cristo, divenisti spiritualmente Madre di una 
grande molt itudine di figliuoli de' quali Gesù Cristo è i l  primogeuito, 
Onde ben ti chiamiamo Madre, e nostra Madre ti veneriamo. Bene
detta tu cui benedicono e gli angeli � g l i  uomini , cui Gab,·iele sa Iuta , 
Elisa betta chiama Madre del suo Signore, Simeone e Anna venerano 
pieni di gioja, e una donna di mezzo alla turba beato ne ùice il seno 
che aveva portato Gesu Cristo , beate le  mammel le che esso a1·eva suc
chii1t.e, beata d i cono tutte le generazioni. Tu la benedetta • fra le donne, 
Cristo il benedetto fra gli uomini , e tutti gli uomini e tutte le donne 
benedetti in  Cristo e in Maria. 
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Avemmarie da cui ebbe origi ne  il n ome di Salterio maria
no , non sono le principali, ma sono come eccitamento al la  
prima e princ ipal cosa, cioè alla meditazione della vita di 
Gesù e di Maria. I l  perchè non dirà a sproposi t o  e con av-

7. Benedetto il fr1ttto ciel tuo seno. Beneùetto , certamente , perchè 
esso è il Figliuolo di Dio benedetto. Benedetto lo dissero gli angeli nel 
presepio, Sjmeone e Anua nel tempio, i fanciulli degli Ebrei nel di delle 
Palme. Benedetto quel frutto che tutte le  creature in cielo su la terra 
sotto la terra venerano e predicano. Il frutto del tuo seno, generato 
dal tuo seno, dato ali' uomo in cibo, il cui gusto alle delizie della eterna 
vita lo nutrisce e lo riconforta. 

8. Gesii. Nome glorioso, soave , ammirabile , santo, potente , lodato 
dagli angeli, ammirato dagli uomini , temuto dall'inferno. Nome cosi 
soave, che se lo pronunzii, un ùolce sapor tu provi nella tua bocca ; se 
ad altri pronnniiar tu l'odi , una dolce melodia ti empie l' orecchio ; se 
nella mente lo consideri, i l  cuor ti senti di giubilo balzare in petto. 

9. Santa :Maria. Veramente tu sei santa, o Mari a ,  perchè in te è 
tutta la santissima Trinità unita. In comparazione della tua santità ogni 
altro santo è come l'arena in paragone  dell' oro. Cosi Riccardo di san 
Lorenzo, lib. Il. de Laudib. Mariae. Tu santa nel]' anima, santa nella 
concezione, santa nel corpo, santa nella nascita, santa nella vita, santa 
nella morte. 

10. Madre di Dio. Per questa dignità tu superi gli angeli, per que
sta infondi nel cuorè umano tanta fiducia , che tutti a te ricorrono, 
t ,1tti il tuo ajuto domandano, tutt' implorano il tuo patrocinio. 

11 .  Prega per noi. Tu che sei la Madre nostra, l' avvocata, la me
diatrice nostra; tu che tutto puoi , e a l la tua potenza non v'ha chi si 
opponga , prega per noi. P1·ega , o Regina degli angeli, Signora del 
mondo, Madre universale, prega. 

12. Peccatoi·i. I peccatori , o Maria, tu nou rigetti, non abborrisci, 
ma gli ami ; senza i peccatori tu Madre non saresti di sì gran Fi
gliuolo. 

13. Adesso. Nella vita presente, che è come un istante indivisibile, 
veloce , vita breve momentanea , perchè del tempo non abbiamo , che 
l' istante, fine del passato, principio dell' avvenire. 

14. E nell' ora della nostra morte. Ora estrema, fine di una vita 
mori al e ,  principio d' una seconda vita che non ha fine. Ora estrema, 
piena di pericol i ,  nel la quale il nemico infernale pone ogni arte sua per 
perderci eternamente. Ora e sempre assistici , o Madre di misericordia, 
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ventataggine quegli che chiamerà questa formola di pregare 
compend io  del Vangelo ,  anzi pure di tutto il vecchio Testa
mento. Imperocchè, quanto desiderarono i patriarchi e adom
brarono le figure , quanto esposero i dottori e disputarono i 
teologi , tutto contiensi nel Rosario. In esso si rammemo
rauo l ' incarnaz ione , l a  vita , la passione , la risurrezione , la 
ascensione di Cristo , da' patriarchi ardentemente desiderate , 
anelate, da' profeti vaticinate , da tanti sacri:fizii e cerimonie 
adombrate , dagli apostoli predicate , da' dottori e da' teologi 
comentate, d isputate, glosate. E cotesto appunto fece il no
s tro santo padre Domenico e i suoi frati , socii d i  l ui nelle 

• fatiche , testimoni  della vita di lui. Quando predicavano essi 
i l  vangelo, ne, a pprnpriavano al Rosario le  sentenze, nel Ro
sario trovavano tutto il vangelo. Il perchè furono essi non  
solo per  acclamazione e plauso universale , ma per dichiara
z ione de' Pontefici chiamati p redicatori del vangelo. E me
ritamente , perciocchè la  semp lice predicazione del Rosario è 
l' annunziazione e la esposizione di tutto il vangelo , anzi d i  
tutto i l  vecchio Testamento. 

III. Finalmente, la forma rende questa preghiera supe
riore a tutte le altre. Imperciocchè ,  da qualunque parte con
sideri i l  Rosario, lo  trov i  i n  tutt' i modi perfettissimo. In  fat
ti , se ne consideri la disposizione , l 'ordine ; qual cosa meglio 

nel! '  estrema ora difendici dalle insidie del demonio, nel giorno del giu
dizio dalla eterna condanna salvaci , perchè siamo partecipi della gioja 
eterna nella gloria del tuo Figliuolo Gesù Cristo Signor nostro. 

15. Così sia. Così sia, o Madre nostra dolcissima, avvocata benignis
sima, mediatrice clementissima. Così sia, Madre della vita, della salute, 
della grazia. Così sia, ten preghiamo per le piaghe del tuo Figliuolo, 
per le viscere della tua misericordia, per la grazia che trovasti dinanzi 
a Dio, pe' privilegi di cui egli ti fe' degna e ricca. 

Ave, o Maria, Madre, Avvocata, Consolatrice, Salvatrice nostra. Que
sto filiale saluto t i  mandiamo , certi che propizia , benevola lo accette
rai, e il tuo Figliuolo pregherai che da ogni male ci liber i , ogni bene 
ci doni. Amen. 

8 
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ordinata e disposta 1 Esso è fatto a modo del Salterio da
vidico di cui si fa frequentissimo e santissimo uso nella 
Chiesa dopo il sacrosanto sacrifizio della messa. Anzi i l  Sal
terio mariano parmi del davidico più eccellente, siccome fra 
non guarì diremo. Se consideri nel Rosario l' ordi namento 
delle parti, qual disposizione più bella ? Precede il segno della 
santa croce , il prezzo della nostra salute. Fa da banditore 
della fede il simbolo degli apostoli , si premette l' orazione 
domenicale come fondamento delle salutazioni angeliche, onde 
più efficaci si fan le nostre preghiere e a Dio più accette
voli. Se vi consideri la brevità , qual cosa più compendiata ? 
Breve per le parole , copioso per le cose , alto per la virtù , · 
per lo spirito, per gli ammaestramenti, pe' misteri. Ha in sè 
l' uno e l' altro solenne modo cl i  pregare , i l  vocale e il men
tale ; per modo che o consideri l e  parole della preghiera o i 
misteri aggiu ntivi ,  non v' ha cosa che a queste sia superiore, 
e però niente più potente e più forte del Rosario. Se  ne con 
sideri gli ornamenti esterni e le ricchezze , qual cosa più 
splendida o più ricca ? Tutto i l  tesoro della Chiesa sopra cli 
esso è profuso a piena mano. Lo vediamo , in fatti , ricco e 
ricolmato cli tante indulgenze , di tanti privilegi , e onorato 
cli tanti encomii da Sommi Pontefici. Lo vediamo levato a 
cielo con tante solenni lodi da dotti scrittori , da predica
tori, da i l lustri l etterati nelle loro opere. Se ne consideri la 
facilità, q ual cosa p iù nota e p iù comune 1 e più pronta, p iù 
spedita ? È u na preghiera facile e acconcia pel dotto e per 
l' ignorante , pel debole e per l ' ingegnoso , per l'uomo , per 
la donna , per la donzella ,  sian pure rusticani o c ivi l i .  In 
casa e fuori si recita , nel passeggio e nel viaggio , i n  terra , 
in mare , in guerra , in letto. Se ne  consideri l a  santità , qual 
cosa più santa ? In esso si celebra , si rammemora , s i  venera 
tutta la vita del nostro Signore e Salvatore Gesù Cristo e · 
della SL1a Madre santissima. 
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DISCORSO XII. 

Qual de' due Salterii sia più nobile, 
il davidico o il mariano. 

Vivente ancora il beato Alano , levassi tale questione la 
•1uale ei volle risolvere con molte ragioni nel suo sermone 
snl Rosario e nell' Apologia della Confraternita al Reveren
dissimo Ferrico vescovo cli Tornay. Mi  si conceda ,  aclunque , 
cli riportar qui clall' Apologia sopra citata le stesse sue pa
role e in succinto. 

Il Salterio davidico e il mariano sono tra loro l' uno più 
eccellente clell' altro per d iversi riguardi e considerazioni. 

Il Salterio davidico supera i l  mariano : 1. Per la causa
lità , perchè in certo modo diede la disposizione e la forma 
:figurati a al  mariano. 2. Pel significato , perché nel davidico 
sono espressamente signi ficate più cose che nel mariano. 
3. Per l' antichità , perchè di  gran l unga più antico del ma
riano. 4. Per la lunghezza del pregare , perchè i n  esso la 
preghiera é più lunga che ne l  mariano. 5. Per la intelligenza 
e per la dottrina , perché in esso i ntendiamo e c' istru iamo 
di più cose che nel mariano. 6. Per l '  autorità ,  perché per 
mezzo dell'antico debbe dimostrarsi il n uovo, non per conver
so. 7. Per la frequenza e per la divozione della Chiesa, per
chè tiensi come preghiera principale n elle ore canoniche , i n  
senso estensivo almeno. 8 .  Per l a  lunghezza e per l a  diffi
coltà , perché più lungo , più copioso e più difficile del ma
riano. 

Il Salterio mariano poi è superiore al davidico : 1. Per l a  
causalità , perché è cagione finale , essendo compimento cl i  
esso. Or il fine , secondo Aristotele, è più nob1le d i  quelle cose 
che son dirette al conseguimento di esso. 2. Per la perfe
zione , perchè ha un effetto più nobile , cioè il Verbo fatto 
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uomo.  3. Per l' efficacia , perchè Gesù e la beatissima V er
gine ebbero maggiori cose per mezzo del Salterio m ariano ,  
che del davidico. I n  fatti , i l  V erbo si fece Uomo ,  e Maria 
divenne  Madre di Dio per la salutazione angelica. 4. Per 
la nobiltà , perchè è il principio del nuovo Testamento che 
è più nobile dell' antico , siccome un uomo vero è più nobile
del dipinto. I l  vecchio Testamento , in fatti , fu solo una  
dipintura e figura del nuovo. 5. Per l' autore , perchè il 
Salterio mariano fu dettato dalla SS. Trinità , pronunzia i(}  
dal!' arcangelo Gabriele , e presentato alla B.  V ergine; i l  da
vidico poi (se ne consideri l' autore immediato) fu composto 
da un uomo peccatore e dato alla vecchia sinagoga. 6. Per 
la verità , perocchè il Salterio mariano in certo modo è di 
una maggior verità del davidico , percbè riguarda il presente 
o il passato ; il da vi dico , come profetico riguarda il futuro. 
Or le proposizioni del futuro non sono nè vere , nè false , 
se non per la falsità o per la verità  del presente , ètJme in
segna Ar!stotele. 7 .  Per la chiarezza , perchè il Salterio ma
riano fu composto nella luce del nuovo Testamento , i l  da
vidico nell' ombra del vecchio. 8. Dop·o il Salterio mariano si 
va i n  cielo , dopo i l  davidico si è andati all ' inferno. 9. Per 
mezzo del mariano si rappacificò l' qomo con Dio , non per 
mezzo del davidico. 

Eccoti come riso! ve l a  questione il beato Alano. 

DISCORSO Xlll . 

Della necessità e della efficacia della preghiera 
del santissimo Rosario. 

Quanto sia stata necessaria alla Chiesa. di Dio questa così 
santa , così p ia  istituzione del Rosario già sin dal suo nascere , 
e quanto grande e potente sia la preghiera , lo abbiam d i
mostrato abbastanza nel disc. III . Nel quale ab�iamo non 



- 113 -

,pur parlato de' copiosi frutti che produce questa istituzione, 
quali sono la più sempre crescente pietà cristiana, la molti
tudine de' sacrifizi i , delle elemosine ,  delle preghiere e la 
maggiore efficacia cli queste ; ma ancora abbiam dimostrato 
chiaramente quante discordie siansi rappacificate per mezzo 
d i  questo Rosario ,  e quante eresie abbattute , quante vitto
rie riportate , quante calamità allontanate. 

Quanto poi sia l' efficacia della preghiera del santissimo 
Rosario , non da altri possiamo meglio conoscerlo che dal 
beato Alano , promotore e predicatore zelantissimo cli questa 
divozione. Egli , dunque , nel  li bro de dignit. psal. B. Virgi
nis scrive: « Mi oda e m' i ntenda , o Maria , chiunque ama 
il tuo santo nome. Rallegrasi il cielo , tutta quanta la terra 
stupisce, quando dico : Ti saluto , o Maria. Sente la sua bas
sezza il mondo , di amore s' i nebria i,l cuore , quando dico : Ti 
saluto , o Maria. Svanisce il torpore , si attuta la carne , 
quando d ico : Ti saluto , o Maria. Sparisce la mestizia , una  
nuova allegrezza ritorna , quando dico : T i  saluto, o Maria. 
Cresce la cli vozione , nasce la compunzione, quando d ico :  Ti 
saluto , o Maria. S' i nfervora la speranza , aumenta la  conso
lazione ,  quando dico : Ti saluto , o Maria .  Si ricrea l'animo , 
e nel bene si riconforta il debole affetto , quando dico : T i  sa
luto , o Maria ». In fatti , è tanto grande la soavità di que
sto benedetto saluto , che morlo non trovi come esprimerla a 
parole ; è anzi così grande e sublime , che non può mica i n
dagarla creatura umana. 

I nnoltre , d imostrano questa efficacia gli spessi miracoli g ià  
ottenuti , e che si ottengono ogn i  dì  per mezzo cl i  questa pre
ghiera. E per vero , quanti per essa sono stati libeeati dal 
demonio e dai pericoli, quanti guariti dalle loro infermità , 
quanti richiamati in vita , quanti sottratti dal Purgatorio ! 
Puoi certificartene in que' libri che i miracoli .registrano del 
Rosario. Leggansi a ciò gli annali cli Abramo Bzovio, e l' Orto 
piantato di rose del nostro Valeriano di Lituania, part. VII. 
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E da quante calamità, da quanti mali non è stato il mondo 

liberato per la stessa efficacia del Rosario 1 
Ma , se degli antichi mali facemmo già parola, tocchiamo 

ora i più recenti e contemporanei a noi e noti ; da' qual i  af
flitta l a  cristianità scampò per mezzo del Rosario. 

Imperando in Austria Ferdinando I I ,  uomo piissimo , nel 
1617 una violentissima ribellione in Boemia aveva sollevato 
quasi tutto il mondo contro a lui , alla sua famiglia e a tutta 
la Polonia con esso unita in amicizia. Gli eretici boemi in
sieme con Federico Palatino del  Reno ( il quale avevansi i 
Boemi eletto re , cacciato il legittimo) , con Gaborio Principe 
di Transi! vani a e con altri baroni e signorotti della fazione 
calvinista raccolsero in un esercito solo le lor forze , e cam
peggiarono contra Cesare. Ma , da Ferdinando imperatore 
vinti e sbaragli ati, inci ta,rono tutta la rabbia eretica e la bar
barie turca e scita contra la vita degli ortodossi , e posero 
in forte perturbazione la cristianità tutta quanta. Chiama
rono aj uti gli Ugonotti contro al re di Franci a ,  gl' Inglesi , i 
Danesi e gli altri principi eretici ungheresi e germanici con
tra l' imperatore. La scimitarra turca , la fierezza scitica dal
l'oriente ; Gustavo, falso re di  Svezia, Sudermann dal setten
trione, e il potentissimo Moscovita contro ai Polacchi ancor 
fedeli al Cesare. Quasi tutte le nazioni , ribelli a sè stesse , 
dilaniavansi con guerre distruggitrici. L' impero romano ar
deva di guerre i ntestine , di discord ie , di mal i  che interna
mente rodevanlo in ogni sua provincia. Il Belgio ardeva 
dello stesso fuoco attizzato dagli Ollandesi da circa sessant'an
ni. L' Inghilterra tumultuava ; la Francia era scossa e inci
tata alla guerra dagli Ugonotti ; l ' Italia assalita da' Francesi ; 
l' Ungheria tentennante invasa quando da' Polacchi , e quando 
da' barbari , da' turchi e da' tartari ; la Boemia pagava il fio 
della sua ribellione ; la Danimarca leva vasi i n  armi contro a 
Cesare ; la Svezia portava qua e là la guerra; la Livonia  an
dava a sacco ; la Transilvania volpeggiava ; l'Austria , infine ,  
era scorrazzata da' Turchi , da' Traci , da' Tartari. 



- 1 15 -
Ma a che ricordare le calamità altrui , quando abbiamo 

anco noi le  nostre,  l iberatine la mercè del Rosario � Osman, 
tiranno de' Turchi ed  Emiro successore d i  lui, levando genti 
senza n u mero in tut t a  l'Asia , nel!' Africa , nella Grecia ,  nella 
Si ria , nell' Egitto , nella Bulgaria ,  n ella Macedon ia ,  nell' Un
gheria , nel la Moldavia , nel la Valacchia e i n  altri suoi domi
ni i, ch iamati aj uti da Cham principe de' Tartari , invadeva la 
Polon ia  con settecentomila armati. L'anno del Signore 1620 , 
fatta terribile strage de' Polacchi nella Valacchia di là del 
Dan ubio , ucciso i l  comandante supremo del loro esercito , Sta
ni s:ao Zolchiew, presi e destinati a vile schiavitù i generali, 
i colonnelli , i capitani e altri nobili e valorosi soldati , aveva 
nell ' anno seguente riempita tutta la Polonia e altri paesi 
cattolici di grandissimo terrore. Il perchè moltissimi cittadini, 
segnatamente i p rimarii e più ricchi , risolvettero d i  esulare , 
e fatto fardello delle loro masserizie ,  chi ricoverò i n  Germa
nia, chi in Ital i a ,  giacchè nessuno credevasi più sicuro i n  
Polon ia contra l a  potenza e l ' avidità de' Turchi. In quello 
che i Polacchi erano impegnati nella guerra turca, Gustavo 
principe cli Sudermann e fal,o re di Svezi a , subornato dagli 
eretici , i rruppe nella Livonia , e la sottomise , p iù riportan
done la resa che espugnandola. Stab i l i ta la pace co' Turchi , 
i Tartari , nazione rapace famelica , usa di far uscire il cibo 
anco dal fuoco , come suol dirsi , per quattro anni circa deva
starono orribilmente la Russia e la Poloni a  sino alla Visto
la. Spettacolo raccapricciante era il vedere questa pa,tria 
mia carissima devastata in modo crudelissim o ;  i nostri dol
cissimi genitori , i parenti , gli amici e gran n umero d i  uomini 
d'ambo i sessi , bell i ,  vigorosi , robusti , obbligati a servire a 
furia d i  staffilate , menati innanzi a modo di bestie ; matrone 
e donzelle oneste , caricate cl i  ogni sorta contumelie ,  o mi
seramente trucidate , o portate via quali schiave ; castelli e 
villaggi incendiati , tempii di Dio Ottimo Massimo abba1 tuti , 
profanati e polluti con la libidine o col sangue di cristiani e 
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di aacerdoti innocenti ; il Corpo di Gesù Cristo al cui nome ge
nuflette e cielo e terra e inferno, calpestato da' barbari. Un 
cuore di ferro sarebbe, per certo, colui che non rimbrividisse 
in vedere la Polonia in sì miseranda condizione. Nè infieriva 
meno di quelli Gustavo falso re di Svezia pel felice successo ill.  
Livonia. L'anno 1626, chiamato dagli eretici, intrepido in va
dendo la Prussia, soggiogò tutta quella regione c!Je è posta ver
so il Baltico e la Vistola, con gli ajuti e col consenso d i  quegli 
eretici che colà abitavano. Forte nella clemenza del suo co
gnato , il re di Polonia , non pur mise a sacco quella parte d i  
Polonia ancor fedele al suo re , e i l  tratto cl i  Dobrzin , ma de
vastò ancora per quattro anni interi le campagne, i villaggi, 
i castell i  con continue scorrerie , con stragi, con incendii, 
senza che alcuno gli res istesse, e con gravissima ingiuria del 
nome polacco, e con inapprezzabile danno. Saziato de' nostri 
mali Gustavo, chiamato in Germania dagli eretici e da alcuni 
principi cristiani , sol perchè invidiavano a Ferdinando le 
tante vittorie e i trionfi, o ne temevano la potenza , narrano 
le storie , quante stragi, quanto scempio ei fece clell' impero 
romano. Così piacque a Dio di ammaccare la superbia e l'or
goglio degli er_etici e in Prussia e in Germania ; i quali sotto 
colore di libertà evangelica insorgevano contro alle leggi e 
agi' istituti de' nostri maggiori , contro all'antichissimo con
sentimento del mondo cattolico e contro alle autorità l egit
time. Furono queste le calamità, le stragi , le uccisioni del pre
sente secolo nel quale scriviamo. A tutti questi mali si aggin
gne una peste fierissima che spopolava e di uomini e cl i  an imali 
quasi tutto l' orbe, I n  tante sciagure quale sollievo 1 in tanti 
tumulti e pericoli quale rincoramento 1 Le incessanti pre
ghiere, le supplicazioni, le lagrime de' cristiani che gridavano 
a Dio misericordia , e principalmente il · santissimo Rosario. 
In fatti, non sì tosto cominciossi a pregare , con questa effica
cissima preghiera pubblicamente sia nelle nostre sia in altre 
chiese, le cose cristiane cominciarono a prendere migl iortl 
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a.vviamento. In fatti ,  il cristianesimo re, ucciso presso Fran

coforte. Gustavo imbaldanzito per tante ini quità , tolse ai 

nemici molte castella munitissime e ricchissime città le quali 

avevan disertato da-11' impero. \Vla rlislao IV , re di Polo nia , 

nel primo an n o  del suo regno domò i Moscoviti che avevan 

cospirato con gli eretici a rovina de' Polacchi, togliendo loro 

il ducato di Smolenco e di Czern it.:how. Addivenuto il terrore 

dell' imperatore de' Turchi , non pure lo ricacciò da' confini 

polacchi, ma lo costrinse a domandare una pace vergognosa. 

Ricuperò dalle mani degl i Svedesi la Prussia ,  ammise alla 

sua fedeltà le città , le rocche , i castelli ,  impedì le scorrerie 

de' Tartar i , represse la petulanza cle' Cosacchi. Ma perché non 

sono ancora distrutti i nemici, non ancora cessata la ribel

lione de' perfidi , non ancora sopite o sventate le macchina

zioni de' falsi politici , non ancora domato il truce spi rito del 

calvinismo , apostati mancatori di fede, disertori di Cristo, 

peggiori di Giuda traditore, i capitatissimi nemi c i  cli Dio e di 

Maria , gli sch iavi cli Satana , vittime destinate ali' inferno , 

non rinsaviscono, non si clàn posa. Non ancora è fermata la 

tranquillità p ubblica , non ancora si è provveduto alla in den

nità cle' beni ,  e il soldato ruba , l' agricoltore è spogl ia

to, il giusto soffre ancora. Supplichiamo al nostro Signore Id

dio che, placatosi per ìa intercessione  d i Maria nostr a  av

vocata potentissima, e per la preghiera del Rosario, allontani 

da noi questa tempesta . faccia r icadere sopra il capo degli  

astuti ribelli a Dio e ali' imperatore gli stessi loro sforzi , 

tolga da noi ogn i  male , ci doni la pace e poi la gl oria eterna 

del paradiso. A men. 
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DISCORSO XIV. 

De'vantaggi che traggono dal Rosario coloro 
i quali divotamente lo recitano. 

Quanti grandi  frutti abbia colti dal Rosario la Chiesa, e 
ogni dì colga ; quanti benefìzii n e  riceva i l  popolo cristiano, 
allora che in questa confraternita si ascrive ; quante i ndulgenze 
ne consegua, e favori e grazie e privileg i , e quante consola
zioni e conforto ne riporti i n  vita in morte dopo morte, p u r
cùè le leggi e le regole osservi cli questa confraternita, \',ab
b iamo dimostrato nel discorso V I I. Ora rimane a d imostrare 
di quali vantaggi spi ri tuali tomi la preghiera del Rosario a 
quei che vi si frequentano. 

Coloro i quali si studiano di viver vita di spirito, e ten
dono a vita più perfetta , non possono trovar modo più faci le, 
più dilettevole , più efficace, che n el continuo meditare i mi
steri della incarnazione , della vita e della passione del nostro 
Signore Gesù Cl'isto, e nel venerare e amare la santiss ima 
Madre d i  lui .  

Il gran Pontefice Gregorio VII ,  per mostrare alla Con
tessa Matilde la v ia  della perfezione , due  cose pr inc ipalis
sime a praticare le p ropose per  le quali g iungere i n  modo 
facile ed efficace a una vita perfetta o beata. Ricevere , i n  
prima, spesso la santissima com un ione ; secondamente , met
tersi sotto il patrocinio della Mad rn di Dio .  Cotesto tornerà 
agevole a chiunque p ratichi la divozione del Rosario. Imper
ciocchè la santa Eucaristia è la ricordanza della i ncarnazione 
e della passione di Gesù Cristo ; il Rosario è il principale, è 
il p iù bel culto con cui  onoriamo Maria; I l  per·chè quegli che 
si frequenta nella divozione del Rosario, u n  modo trova, u n a  
v i a  s i  apre ad u n a  vita beata e perfetta. 

La divozione del Rosario ci mostra questa via, e la p iù 
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breve , la pi ù certa , cioè i l  m odo per conseguire la felicità 
eterna. Le vie per le  quali il Figl iuolo di D io , a salvare i l  
genere umano , è venuto dal seno de l  Padre i n  quello d i  Ma
ria , e da riuesto alla luce , e quelle ancora per le  quali la 
gloriosa Vergine Maria è perven uta a quella eterna patr ia  
felicissima , t i  s i  mostrano chiaramente nel  Rosario. Le v ie  d i  
Gesù Cristo sono l ' umiltà , la mansuetudine , la  sapienza , la  
carità e le altre virtù sue ; le v ie  della Vergine sono  la  fede , 
la speranza,  la carità , l ' ubbid ienza , la casti tà , la di vozion e :  
tutte queste v i e  t i  s i  propongono  n e l  Rosario. E certamente , 
- i l  Rosario è i l  compendio del Vangelo ; e però con d ir  questa 
preghiera veniamo a conoscere qual cosa dobbiamo credere , 
e quale sperare e amare, chi adorare , qual cosa fare o fug
gire , e quale desiderare o disprezzare. Onde ben cade qui a 
proposito quel che Celestino scrisse a' Francesi nella sua let
tera , cap. XI : « La legge d i  supplicare stabili sce quella di 
credere », e noi aggiungiamo anche quella di operare. 

E però , se dai vizii vuoi  tu tenerti lontano e schivare il 
peccato , recita spesso i l  Rosario ; e i n  così pregare attenta
mente considera che cosa ha fatto e sofferto trentatrè ann i  
i l  Figliuolo d i  D io  per  liberarti dal peccato e farti avere i n  
odio i vizii. 

Se t i  gonfia la  superbia , l'ambizione t i  travaglia ,  la l_ussu
ria ti consuma , di' spesso il Rosario ; esso ti ricorderà che 
n essuna rosa è senza spin e , n essun onore o dignit à  senza 
m olestia. La rosa presto appassisce ; così rapida  scorre l' età , 
il bollore de' piaceri svapora, sforna la gloria. 

Onde a proposito scrisse Santo A mbrogio , lib. III , Hexam. , 
cap. XIII : « O  che tu v i va nello splendore d i  una  infruttuosa 
nobiltà , o n ell'altezza del potere , o nello splendore della vir
tù, son mai sem pre con te l e  spine e il germe foro ; nè ti sarà 
d nrevole il credito e la stima. Ogni uomo , passato il fiore 
d ella età , i n  un  fiotto d i  vien vizzo e marcio ». 

Se una fede viva tu desideri , una speranza ferma ,  una ca-
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rità ardente , frequéntati nella recita ciel Rosario. Con esso 
si eccita la fede , si fortifica la speranza , s i  accende la carità, 
i n· considerarvi i misteri della vita , della passione e della 
morte del n ostro Salvatore. 

Se l'umiltà desideri ,  la mansuetud ine , la pazienza, l 'ehhe
dienza , la carità , la casti tà e le altre virtù cl i Gesù e cli M,t
ria ,  e ten v.uoi adornare , recita il Rosario. In esso troverai 
il modello vivo e assol uto d i  ogni virtù, Gesù e Maria. Da essi 
trarrai i più chiari insegnamenti cli vita perfetta , i più forti 
stimoli alla virtù cristiana.  Da saggio disse santo A mbrogia 
nel lib. I ,  de virginz'bus:  « Tal e fo Maria , che la vita cl i lei . 
sola è l' ammaestramento d i  tutti ». Risplendette ella S(.)pra 
tutti gli  uomini d i  ogni età , cl i  ogni ordine , di  ogni condizio
ne ; a tutti d iè norma e legge d i  vita : a' vergin i ,  a' conj ugati, 
a' vedovi , a' re , a' princip i , a' nobi li , a' plebei , a' poveri , 
a' ricchi .  

Se desideri d i  visitare i llloghi santi , non  ti è mestieri d i  
superar le  d ifficoltà di un lungo viaggio , nè  d i  tea valicar 
m ari e monti ; vi ti cond urrà senz'altro il Rosario. I n  pregar 
cli votamente con esso trattienti quanto più puoi in meditare 
cl' i n nanzi  al Salvatore e alla Vergine Madre ; così ti sarà 
d ato d i  godere della loro beatifica presenza , delle loro ispira• 
z ioni ,. del la lorn dol c,zza , della conversazione loro. Potrai 
allora nella meditazione penetrare i n  quella casa , dove la 
Vergine santissima fu da Gabriele salutat a , dove concepì 
nel suo seno p urissimo il Figliuolo d i  Dio ; n ella casa d i  Zac
caria , dov'el la si cond usse , per visitare la  sua parente Elisa
betta ; nella stalla d i  Betlemme , dove nacque Gesù Cristo ;  
nel  tempio d i  Gerusalemme , dove egli fu offerto , e v i  ebbe a 
disputare co' dottori. Potrai condurti nell'orto di Getseman i , 
dove Gesù Cristo sudò sudor sanguineo , orò all' eterno suo 
Padre. Potrai vedere quella colonna alla quale legato Gesù 
Cristo fu barbaramente flagellato , e la corona d i  spine con 
cu i  fu coronato. Potrai assistere a quella funesta p rocessione, 
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quando Gesù Cristo con i n  su  le spalle la pesante Croce av
viatosi al Calvario ,  vi arrivò tutto lacero e sanguinante , vi 
morì largo m isericordioso perdonatore degl' in iqu i .  Stupore 
delle genti ! Potrai entrare nel pretorio d i  Pilato , nel la casa 
di Anna e di Cai fa ,  nella corte di Erode , dove i norridirai 
agli obbrobrii , alle calun n i e , alle bestemmie,  ai d isprezzi , 
alle derision i , all e livid ure , alle pi aghe del tuo Salvatore. 
Potrai consicleràrlo e quando risuscitò da morte , e quando 
ascese in  cielo. Potrai vedere non solo i l  Cenacolo , dove lo 
Spirito santo , disceso in p ersona sopra il  capo degli apo
stoli , li fe' p i en i  della sua grnzia , ma ancora la gloriosissi • 
m a  Madre d i  Dio i n  mezzo d i  essi e di altri fedeli peegare 
con loro. Potrai visitare tutti gli altri luoghi della Palestina 
i quali Gesù e Maria fel icitarono e nobilitarono con la loro 
presenza. Potrai, finalmente , ascendere col pensiero sul cielo 
empireo , e veder là Gesù e Maria co' loro gloriosi corpi , e 
ammirarne stupito il trionfo , la gloria , l' esultazione , la 
gioj a. Beato quel fedele cui Dio farà degno d i  tanta grazia ! 

Se vuoi  eccitarti e i nfiammarti all' amore e alla gratitudi
ne verso Dio , recita il  Rosario , chè non  v' ha cosa tanto ec
cellente , nè  tanto efficace e a lui più gradita , quanto il medi
tare attentamente la vita e la passione ciel suo Figliuolo e i 
grand i  benefizi i  eia lu i  ricevuti. 

Se , finalmente , vuoi gustare l e  dolcezze dello spirito e i n 
frenare l' i mpeto de' t u o i  pensieri e delle t ue  passioni , racco
gliere la tua mente distratta , e sentire l' effetto della tua 
clivozione , recita spesso i l  Rosario. I n  esso è bell' e trovata 
la miglior v ia ,  i l  più conducevole modo con cui tener in freno 
e dilettar la facolt à  imaginativa , la considerazione , cioè , 
di ciascun m i stero ciel Salvatore e della sua santissima Madr e  
premessa a ogni deca ; i l  qual mistero l' anima contempla , i n  
quello che l o  proferisce l a  l ingua. Gioverà , pertanto , vedere 
n ell'ultimo d iscorso (XXXIII.) le istruzioni pratiche , sia p e' 
fedeli che si ascrivono a questa santa istituzione , s ia  pe' pro
m otori di questa bellissima  divozione. 
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Essendo , dunque , tanto utile , tanto salutare questa pre 

ghiera del Rosari o , conviene , anzi p ure è n ecessario che i n  
essa s i  frequenti i l  fedele , e medi t,i e contempli l a  grande  
maestà di Dio e la d ign i tà del la Madre sua  santissima. CoEÌ 
fìa che per questa corona rosacea in terra conseguiremo la 
corona eterna i n  cielo. Amen. 

DISCORSO XV. 

Perchè diamo principio al Rosario 
col segno della croce. 

Abbiamo già detto che il Salter'io di Maria trae sua ori
gine da  quello d i  Davide .  Ora il clero col segno della croce 
comincia i l  suo salterio che è i l  davidico. Conviene , dunque, 
che il pio popolo cli Cristo , imi tatore ed emulatore del cle
ro, dalla croce cominci anch' egli i l  suo sa.Jterio. Eccone le 
ragioni. 

1. È consuetudine cle'cristiani cli farsi la croce  al  princi pia
re d'ogni azione , istruiti in ciò praticare da antichi padri 
della Chiesa. S. Marziale, ep. I,  cap. 8 ,  esorta i cristian i : « Ab
biate sempre la croce del Signore nella mente , nella bocca , 
tenetela per segno» .  Tertulliano nel  lib. de cor. mz'lit. « Qua
lunque  atto esterno vuole che imprimiamo su la nostra fron
te i l  segno del la croce ». S. Cipriano nella Catech. d ice : 
« Fàtti questo segn o (della croce) s ia che mangi o bevi , e 
sia che siedi o stai fermo , cammini  o parli ». Se , dunque , i 
nostri antichi ci consigliano di segnarci con l a  croce ad 
ogni atto , quanto maggiormente non dobbiamo farlo noi 
i n  quel principale atto di religione  che è l a  preghiera 1 

2. Nella Chiesa ,  e ben . lo vediamo noi , non  c' è cosa sa
cra che non sia stata consacrata col segno della croce. Cel 
dimostrano i sacrati ssimi sacramenti i quali non si possono  
ministrare secondo i l  rito ecclesiastico , nè possono esser 
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santi , nè  santamente amministrati senza la santità del  se
gno della croee. Cel d imostrano le stesse mura e i tetti delle 
chiese , i luoghi e le p ietre degli altari , gli strum enti e gli 
arredi consacrati col segno della croce. Profane sono e sti
mate cli n iun  conto tutte quelle cose le quali non sono state 
con la benedlizione della crore san tificate. Se , dunque , l a  
croce tutte t.:ose santifica , è necessario che santifichi anco 
la nostra p reghiera. 

3. L'apostolo san Paolo nella lett. a' Colossesi ,  cap. III, 
v. 17, c i  dà questo p recetto : Qualunque cosa o diciate , o 
facciate, tutto nel nome del Signor Gesìt Cristo, rendendo 
per lui gi-azia a Dio e Padre. Pregare Dio col Rosario è 
lodare, benedire, magnificare Dio con l a  bocca e con le opere. 
Noi, dunque, nè più convenientemente, nè più perfettamente 
ubbid iamo a questo precetto , che dando pri n cipio al  Rosario 
col segno della croce. I nnoltre , il Rosario è un  render gra
zie al Signore pel gl'ande mistero della i ncarnazione e per 
tante i nnumerabi l i  cose che in esso Rosario consideriamo. 
Allora , dunque , noi  convenientemente , secondo il precetto 
de l l 'apostolo , rendiamo grnzie a Dio col Rosari o , quando 
gl i  d iamo principio col  segno del la croce , nel nome santo 
d i  Dio. 

4. La preghiera del Rosario è una vera reale confessione  
della fede nostra. Qu ind i  g l i  eretici i n  vedere alcuno portare  
i l  Rosario o appartenere alla confraternita , g l i  clan,  senz' a l
tro ,  l a  taccia d i  papista, glielo appongono a colpa. La croce 
è il contrassegno d e l  Cristianesimo. Onde un gentile così padò 
a santa Afra : « Io so che eran cristiani , perchè in ogni ora 
rngnavano la  lor fronte col segno della croce su  la quale patì 
il l oro Cristo >> . Dal Surio nella vita di santa Afra , tom. I .  In 
fatti , i m artiri nelle persecuzioni de' t iranni c·ou questo solo 
mostravano d i  professare la fede cristiana , segnandosi l a  
fronte con la  croce d i  Gesù Cristo. 

Stratonico, tormentatore di santa Giuliana, tutt'a un t ratto 
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si converte , si segna con la croce, grida : « Ecco, son cristiano 

ancor io ». Il Surio n el dì 17 agosto. 
Santa Susanna nell' esser martirizzata a t�mpo di Diocle

ziano imperatore, fattosi il segno della croce, dice : « lo de

sidero di offrire me stessa in sacrifizio al mio D io ». I l  Surio 

11 Agosto. 
San Zenone, vescovo di V erona e martire, diceva: « Copro 

(con la croce) la m ia fronte , e conosco la mia fede ». San Ci

priano, nella lett. LV I ,  rincorando al martirio , scrive : « S i  

fortifichi la fro nte (con la  croce), perchè salvo si conservi i l  

segno del Signore ; si fortifichi la bocca, perchè la lingua, vin

citrice, il Signor suo Gesù Cristo confess i ». 

Sant' Efrem , tom. I II, nel serm. su la Croce , chiama la 

croce scudo e arma de' cristiani contr' ogni i nsulto nemico. 

Egli perciò portava sempre sù la fronte una croce , come ci 

dimostra l' imagine di lui al vivo , che il V ossio pose innanzi 

al le sue opere. 
È costume de' cl'istiani etiopi che sono gli abissinii, portar 

pendente dal collo una croce , de' monaci 101·0 poi portarla 

nelle mani. Damiano Goes in Aethyopicis. 

I n  Africa quei che discendono da famiglie cristiane , e abi

tano divisi da' mori su per le montagne, portano impressa s u 

d' un  braccio un segno di croce per dimostrare cl' esser cri

stiani. E da non guari, nel 1614, i tiranni nel Giappone fa

cevano imprimere la croce su la fronte de' martiri cristiani 

con ferro rovente ; le imagini de' quali stampate in Roma d ice 

cli aver veduto Cornelio  A lapide n el Com. su '  profeti. Con 

ragione, dunque, noi che per mezzo del Rosario professiamo 

la fede cristiana , al Rosario diam pri ncipio col segno della 

croce. 
5. Con questa preghiera del Rosario desideriamo di com-

battere e fortemente e felicemente contra le potestà infernali, 

contra le eresie; e però inalberiamo sul primo il vessillo, bran

diamo l ' arma , la croce che è la nostra salute, diamo i l  col-
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po , quando ci segniamo la fronte. E a questo grido : Ecco 
la croce del Signore , via da noi , fuggite , nemici , il colpo 
è sicuro, terribile. Quindi molte e, sovente , strepitose vitto
rie leggiamo riportate per virtù del Rcsario. Fortunata ro
sacea fromba· non mai scaglia così felicemente il sasso, che 
non abbatta il nemico visibile o i nvisibile. 

6. I l  segno della croce è il compendio della nostra fede e 
di tutto il simbolo apostolico. Imperciocchè esso ci fa un ac
cenno del mistero della santissima Trinità, del!' incarnazione 
e della passione di Gesù Cristo, e della remissione de' peccati. 
Quando, in fatti , ci segniamo, distintamente pronunziamo le  
tre persone della santissima Trinità , i l  Padre, i l  Figliuolo e 
lo Spirito sauto. Quando portiamo la mano dalla fronte al pet
to, .v uol dire che Gesù Cristo discese dal seno del Padre , e 
incarnò in quello purissimo della Vergine Madre. Quando por
tiamo là mano dalla spalla sinistra alla destra , vuol dire che 
noi siamo stati portati dalla sinistra alla destra , cioè dalla 
morte alla vita. Segnandoci, finalmente, con la mano aperta 
e le cinque dita distese, ricordiamo a noi stessi le cinque pia
ghe di Gesù Cristo nostro Salvatore. Ecco quanti misteri della 
nostra fede ci rappresenta e ci richiama alla memoria il se
gno della croce ; cosiccbè , se un cristiano ignorante nel se
gnarsi altro non sapesse che queste sole cose, pur cotesto po
trebbe bastargli per salvarsi. In questo segno sono espresse 
l ' incarnazione, la passione di Cristo e la cagione di essa , la 
remissione de' peccati , il mistero della santissima Trinità. 
Or cotesto proprio c' insegna il Rosario, chè esso è il compen
dio di tutto il  nuovo Testamento e della dottrina di  Cristo , 
venerando noi in esso con di vota meditazione tutt' i misteri 
della nostra Redenzione , e quindi tutta la vita di Gesù Cri
sto. La croce, adunque·, essendo di tutto il Rosario il compen
dio e la som ma , e avendo �trettissima relazione tra loro , con 
tutta ragione essa la precede, affinchè si conosca che il Ro
sario contiene in  sè gli stessi misteri che il segno della croce. 

9 
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7. Cominciamo il Rosario col segno della croce, perchè in 
virtù di questo segno disponiamo il cuore alla preghiera, e 
con maggior dolcezza di spirito, con maggior fid ucia suppli
chiamo al Signore, che ci conceda quanto gli domandiamo. 
Il demonio non ardisce di molestare nel tempo della preghiera 
coloro che già del segno della croce si sono fortificati. San 
Cirillo, nella Catechesi IV, c'istruisce : « Ségnati pubblica
mente la fronte con la croce , affìnchè i demonii al vedere il 
segno del Re, tremanti, fuggano ». San Giangrisostomo nella 
orni!. L Y. sopra san Matteo : « Che cosa credi, farà il demo
nio, se ti vedrà i m pugnare quella spada con la quale Cristo 
abbattette le forze di esso, e con un forte fendente mozzò la 
testa del dragone » ? Onde quel salutevolissimo avviso di 
sant' Eligio vescovo di Noyon : « Il farci spesso il segno della 
croce ha tale una virtù, che il ricordarci sempre di Dio ci pro
tegga quando siam desti, ci custodisca quando dormiamo ». 

Santa Maria Maddalena de' Pazzi rivelò in visione ad un 
frate predicatore di santissima vita come essa per tutto quel 
tempo che era vissuta in un romitorio t ra orribili rupi, alla 
profonda contemplazione delle cose celesti avendo aggiunta 
quella de' misteri della vita e della passione di Gesù Cristo, 
ne  aveva riportata la miracolosa assistenza di san Michele 
contra i demonii. Il quale nel visitarla piantò innanzi all' en
trata della spelonca una croce, in cui vedevansi tutt' i misteri 
di Cristo. Onde vi si vedeva Maria che dà alla luce il suo 
Figliuolo. Vi si vedeva istoriata Anna e Gioacchino , i l  parto 
di Maria, le lividure il sangue le piaghe di Cristo , il ritorno 
di lui dall' inferno, la sua ascensione ne' cieli. Da Silvestro 
Prieria nella Rosa aurea. 

8. Col segno della croce cresce nella nostra preghiera la con
solazione dello spirito. Santo Agostino sopra il salmo XXX : 
« Se 1 i  segnerai con la croce alla presenza degli uomini, se 
non ne prenderai rossore, spera che la dolcezza di vina pene
trerà nel tuo cuore , onde il segno della croce che hai impres-
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so su la tua fronte , cl'escerà soprammodo la tua consolazio
ne ». I nfatti, quando ci seg□iamo con la croce su la fronte e 
sul petto , essa ci fa avvertiti che già ci facciamo a meditare 
il crocifisso Dio nostro Salvatore; i l  che riempie  il nostro spi
rito di una grandissima dolcezza. Mirando all'autore e con
sumatore della fede Gesù il quale , . propostosi il gaudio , 
sostenne la croce , seri ve va san Paolo agli Ebrei , cap. XII, 
v. 2. Qu indi si eccita nel nostro cuore fortissima speranza e 
fiducia i n  Dio. I mperocchè , qual cosa non può sperare colui 
il quale vede mandato dal cielo e immolato su I a croce per 
amor dell' uomo il  Figl iuolo di  Dio ? Or lo  vede benissimo 
quegli che i n  su la sua fronte fa il  segno della croce. 

9. Ci segniamo con la croce a fin cli spegnere i n  noi lo 
spirito di superb ia. L' umiltà è l'anima cli ogni vera nostra 
preghiera. Quando , dunque , c i  segniamo, scacciamo da noi 
ogni moto di superbia. Sant'Agostino nel serro. de divei·sis : 
« Ogni su per bo porta la sfacciataggine su la fronte ». E però 
non è impu dente quella fron te  la quale ha la somiglianza 
della croce di Cristo. Affinché , dunque, la nostra fronte non 
s i  copra d i  vergogna , è necessario che s ia onorata col segno 
della croce , secondo lo stesso Dottore su l  salmo CXLI : 
« Non ha fronte ? È un impudente. Perchè io non abbia la 
f ronte nuda, la mi covra la croce del mio Signore » .  Quella 
fronte cui copre la croce del Signore, risplende per umi ltà, e 
rende a Dio accettabil issima la p reghiera. L' Ecclesiast ico, 
c. XXXV , v. 21 , ci dice : La preghiera di colui che si umi
lia , penetrèrà le nubi. 

10. Il segno della croce ci fa ricordare tutte le virtù , la 
carità, la sapienza, l' umiltà, la mansuetudine, la povertà ecc. 
Or queste virtù ci dimostra Gesù Cristo su la croce. Quando, 
dunque, ci facciamo la croce, richiamiamo _alla nostra me
moria ogni virtù . Crepi cl i  rabbia o di fiele i l  luterano Bren
z i o  il quale ne' suoi Prolegomeni per somma ingiuria alla 
croce bestemmiando scrive : « Che ha a fare il segno della 
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croce con la onestà della vita o con la vera p ietà � » Cerca 
quest'empio il nodo nel giunco , come volgarmente si dice , 
cioè mette la difficoltà dove non può essere; se l'abbiano pure 
egli e i suoi eretici il marchio infame dell' eresia su  la loro 
fronte, crepi l' eretico , tremi l' inferno. Onoriamo noi la 
nostra col glorioso potentissimo segno della croce non pure, 
ma nel cuore portiamolo impresso, e domandiamo insieme 
con la sposa de' Cantici, cap. V I II, v. 6: Ponmi come sigillo
sopra il cuor tuo , come sigillo sopra il tuo braccio. I l  se
gno della croce di Cristo sia su la nostra fronte per sem
pre confessarlo, sul nostro cuore per sempre amarlo, sul no
stro braccio. per sempre bene operare. Co8Ì sia. 

DISCORSO XVI. 

Che cosa significhino le tre quinquagenè, cioè le tre parti 
del Rosario, ciascuna di cinquanta Avemmarie. 

I l  numero quinquagenario, o vero di cinquanta, nella 
santa Scrittura significa l' anuo del giubileo. 

1 .  Quest' anno del giubileo era l' anno della remissione,. 
perchè allora si restituivano al proprietario i suoi poderi gra
tuitamente, cioè senza riscuoterne usura, e si rimettevano 
altrui i debiti (Levit., cap. XXV ). E perchè in grazia di Ma
ria e del suo divino Figliuolo Iddio ci concede una triplice 
remissione, della colpa , delle pene presenti e delle future ; 
perciò con ragione recitiamo nel Rosario le tre quinquagene 
di salutazioni angeliche in onore di Dio e della V ergine 
Maria. 

2. Era quest' anno del giubileo l' anno del ritorno, cioè, 
a dirla co' legisti, l' anno della riversibilità ; nel quale anno 
le eredità vendute ricadevano sotto il dominio de' loro pri 
mitivi possessori. Ot· noi per mezzo di Maria abbiamo fatto 
un triplice ritorno, perchè tre beni per  cagione di Adame> 
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avevamo perduti , _i l  bene della grazia , il bene della patria, 
il bene della vita. I l  primo ritorno è dal peccato alla gra
z 'a , il secondo dall' esilio alla patria , il terzo dalla morte 
alla vita. Quando , d unque , reciti amo le tre quinquagene di 
salutazioni angel iche , veniamo a ridestare in noi la memo
ria di questo triplice ritorno al possedimento di quei tre beni 
la ruercè di Maria acquistati .  

3. El'a quest' anno del giubileo l' anno della libertà. In 
fatti , se un ebreo , venuto in povertà , rendevas.i schiavo ad 
altrui , in questo anno del giubileo per comandamento di 
Dio era in libertà rimesso (Levit. , cap. cit.). Or per mezzo cli 
Maria abbiam noi r icevuta una triplice l ibertà, noi che era
vamo già soggetti a u na triplice schiavitù, del demonio, del 
peccato e della osservanza della legge mosaica. Ue ne fece 
liberi Maria ,  quando generò il Messia ; e d' allora l' uomo 
non fu più schiavo del demonio per cagione del peccato, d'al 
lora scosse i l  giogo della legge mosaica , d' allora istruito 
dalla grazia e dall' amore cli Dio si sottomise al giogo dol
cissimo della legge cli Gesù Cristo. 

4. Era quest' anno del giubileo l' anno della cessazione. 
Perchè gli ebrei nell' anno cinquantesimo del giubileo non 
seminavano, nè mietevano, iasciavano, cioè, il campo in ri
poso, tenevanlo in maggese. Or per mezzo di Maria è stato 
dato a noi il riposo nella eterna vita , come canta la Chiesa : 
Applaudite , o redenti , cltè a voi è stata data la vita pei· 
mezzo di Maria. 

5. Era quest' anno del giubileo l'anno della legislazione. 
Perchè nel cinquantesimo giorno dopo la liberazione del po
polo ebreo fu data ad esso la legge antica sul  monte Sioa 
(Esod. , c .  XI X). 

Oltreucciò, il numero quinquagenario è simbolo di remis
sione e di perdono. I n  fatti , se nella Pentapoli si fosser 
trovati cinquanta uomini giusti , non avrebbe I ddio distrutte 
quelle città col fuoco (Gen., cap. XVIII ). E quando Gesù 
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Cristo narra la parabola della indulgenza e della condon a
zione presso san Luca , cap .  VII , introduce due debitori di 
uno stesso creditore , l' uno cli  cinquanta , l ' altro di cinque
cento danari. Or, perchè tutte queste cose quadrano accon
ciamente a Maria , chè per mezzo di lei abbiam ricevuto il 
Legislatore del nuovo Testamento , e per intercessione di 
lei otteniamo la remissione dei peccati ; a ragione perciò le 
offriamo il numero quinquagenario cli salutazioni angeliche. 
Ancora, nel nuovo Testamento lo Spirito santo di scese sopra 
i discepoli il cinquantesimo giorno dopo la risurrezione del 
S ignore (Atti apost. , cap. II). Con questo numero qu i nquage
nario , aclunq ue , imploriamo la grazia dello Spirito santo la  
quale speriamo d i  ottenere per  la intercessione d i  Maria. 

C' è poi scrittori cl i  grande pietà e dottrina i quali vo
gliono che coloro i quali onorano Maria con questo Sal te
rio ,  ricevono da le i  in contraccambio la grazia cli essere av
vertiti della lor morte centocinquanta giorni o almeno cen
tocinq □anta ore prima , acciocché possano fare u n a  morte 
buona e santa. E per certo, si degnerà la dolcissima Regi na 
del Rosario cli apparire o d' infonder loro nel cuore un sen
timento di vero dolore de' proprii peccati , affinchè purgando 
vie più la loro coscienza con la santa confessione , e pel'
severando con maggior fervore nella orazione , ne' digiuni , 
nelle elemosine, gli occhi cristianamente chiudano, per apri rli 
dopo all' eterna l uce. Siccbè è cosa certissima , che non può 
eternamente perdersi colui che ha divotamente onorato e 
servito a Maria nella confraternita del Rosario. Noi , per
ciò, le offriamo tre quinqnagene di Avemmarie, la p rima per 
ben vi  vere, la seconda per ben morire , la terza per esser 
fortificati dalla sua p rotezione e dalla sua assistenza in fin 
di morte. 

Finalmente , fra i l  Paternostro e l' Avemmaria trova lo 
Suehis (sul Rosario) una tal quale conformità. In fatti , si c
come nel Rosario abbiamo cinquanta Avemmarie, nel Pater-
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nostro si pron unziano cinquanta parole i nsieme con l' Amen . 
E poiché non v' ha parola detta da Gesù Cristo 1a quale non 
tenga i n  sè un mistero ; no i  con le cinquanta Avemmarie 
onoriamo le  cinquanta parole del Paternostro. Non paj a ,  
dunque , cosa n uova i l  numero delle Avemmari e ,  non cosa 
superstiziosa o di falsa credenza esagerata , come impuden
tem ente asseri scono gl i  eretici i q uali confuteremo nell' ul
timo discorso. 

DISCORSO XVII. 

Per quale ragione meditiamo nel Rosario i misteri della 
vita e della passione di Gesù Cristo , e come dobbiamo 
meditarli. 

Il med itare ne l  Rosario i m isteri della vita e della p:is
sione del nostro Signore non è p unto qualche cosa di acciden
tale, d i  accessorio al Rosario stesso, ma gli è essenziale, in
trinseco , è i l  costituti vo , è l' essenza del  Rosario. Come i l  
corpo privato del  c ibo e della bevanda non può ,i vere lun
gamente ; così i l  Rosario non ha  vita spirituale senza questa 
meditazion e ,  chè essa sola nu trisce , promuove, inani m a ,  ri
conforta q nesta celestiale preghiera. Quello che è il c uore pel 
vi vente, questo è pel Rosario la meditazione  de' misteri della 
nostra redenzi one. Se al vivente i l  cuore tu  togli , ad esso 
togli certo la vita ; e se a l  Rosari o la meditazione tu togli, che 
n ' è i l  cuore , privi della vita, d istruggi il  Rosario. Quel lo  
che  fa il  condimento alla v ivanda, questo l a  meditazione a l  
Rosario. Insipida la vivanda non condita , annoja, d isturba ; 
insipida, languida la preghiera del  Rosario, quando della me
d i tazione non è condi ta. Quello che fa la gemm a  all'anello , 
fa al Rosario la meditazione. La gemma all'anello aggiu nge 
ornamento e bellezza; la  meditazione al Rosario luce e splen
dore. Quel che fanno i fiori a' campi , i pomi a' pometi , i 
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grappoli alle vigne , i fiumi a' pascoli , i torrenti alle valli , 
i lauri a' boschi , le fontane alle montagne , fa l a  meditazio
ne al Rosario ; ornamento gli dà, bellezza, frutto copiosissi mo. 
Se l a  meditazione togli al  Rosario , l' ornamento gli rapisci, 
la  bellezza, il frutto , la forza. Quello che fa all'uomo stan_co 
il riposo, al mesto i l  rallegramento , al povero l'oro, al!' in
fiacchito i l  vigore, a l  corpo i nervi, lo spirito e i l  sangue al la 
v i ta; questo fa la medi tazione a l  Rosario. Quegli,  infatti, che 
divotamente medita i misteri del Rosario, riconforta la men
te d i  ·s icura pace, la  inebria d i  allrgrezza, la riempie di cele
stiali ricchezze, la desta dal torpore , la ravviva,  la  riferm a ,  
e dell' abbondanza d i  divine consolazioni  e doni  l a  riempie , 
come di sangue le vene. Quello che fa al giorno il sole , la  
luna al la notte, le stelle a' naviganti, fa al Rosario la medi
tazione. Imperciocchè colu i  i l  quale con atten t a  divozione i 
misteri medita del Salvatore , sente già rischiararglisi la 
mente come da  l umi noso raggio solare ; se è oscurato dalle 
tenebre delle sue scelleratezzze , egli è i l luminato come da 
l ucen tissima luna; se dalle ondate delle tentazioni è sbattuto, 
trova u n a  brillantissima stel la  che tra li scogli in sicuro 
porto lo guida. Quello che fanno  il gluti ne , la  calce, i chiodi, 
le funi per unire e rifermar le cose ,  fa la meditazione nel 
Rosario. E ,  infatti , a Dio ci unisce , a lui c i  attacca , con lui 
ci configge, con lui c i  lega. Onde l' Apostolo in  considerando 
la passione  del Signore scri ve va a i  Gala ti, cap. II, v . 19 : Con 
C1·isto son confitto in croce. Togli la meditazione al Rosario 
per l a  quale l'uomo a Cristo si un isce , tutta la  forza del Ro
sario decade. Quello che fa la scure nel  tagliare grossi tron
chi , il martello e il fuoco nel!' ammoll ire e riel urre il ferro , 
questo appunto fa la meditazione nel Rosario ; essa ammol
l isce e riduce i cuori ostinati e duri .  Chi, infatti, sarà sì duro 
e ferreo il quale , meditanJo il Figliuolo di Dio fattosi uomo 
per nostro amore, nato nella povertà, riscattato quale sehia
vo nel tempi o ,  da tanti dolori tormentato · e morto, possa più 
oltre desiderare gli onori , le ricchezze , i piaceri di quaggiù i 
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Chi meditandolo sovraccaricato d i  sputi e di obbrobri i ,  

battuto qual servo con verghe , n o n  soffra anch' egli con 
paz ienza le avversità della vita ? Ohi , med i tando come egli 
beneficò il n emico con rendergli l'orerchio , con dolci modi 
accolse e dolcemente baciò il suo traditore , e pregò l'eter
no Padre pe' suoi crocifissori , infierisca contra il suo nemi 
co ? Chi , meditandolo d isprezzato nelle vest.i , nelle parole , 
nelle opere , adorilto per ischerno , batt uto , ingiu riato , be
stemmiato , non  deponga la superbia ?  Quello che fa lo spec
chio al viso , fa la meditaz ione nel Rosario. Lo specchio 
scopre le macchi e  sul viso , la meditazione scopre le brnt
ture più recondite nel cuor di colu i  che medi ta nel Rosa
rio .  Egli è certo che nel meditare la v ita e la morte d i  Cri
sto, non solo riconosceremo in noi la concupisce uza , la li 
bi dine, l' i racondia, la supe1·bia , l' i n vidia e t utta la seque
la degli nitri vizi i ; ma fat'emo di purgarcene ,  d i.  p urificar
cene. Quello che fa la musica all' orecchio dell' uomo , fa 
n t' l  Rosario la meditazione al cuore del di  voto. Non v' ha , 
i i . fat t i , tanto bello e soave cant o ,  t anta armoniosa m usica 
che l 'an ima tocchi del desiderio di sciogli ersi dal corpo e 

- d i  u nirsi con C!'isto , quan to  il medi tare le concordi opere 
d'amore e d i  sacrifizii d i  Gesù e di Maria. Quello che una  
conserva d i  v i no  fa a u n  uomo  assetato , f,t la meditaz ione 
nel  Rosario. E ,  per certo , quando alcuno la v ita medita 
del  Redentore , sente infonderglisi una santa dolcezza nel 
cuore. Quello che sono ali '  uomo le conserve degli aromi , 
è nel Rosario la meditazione. Onde la sposa de' cantici , 
cap. I ,  v. 3 ,  i mbalsamata dalla soavità di quest'odore , di
ceva : Correremo all'odore cle' tuoi profumi. Quello che è 
al prato la 'rugiada o la pioggia, questo è la medi tazione nel 
Rosario. In fatti , se i naridisce il prato , quando la rugiada 
gli manchi o la pioggia, i naridisce e langue lo spirito, quan
do  della meditazione lo pr iv i .  Il perché la meditazione è così 
detta , quasi arricchimento dello spirito , del cuore , del la 
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mente. Quello che fa l a  spada a due  tagli bene affilati i n  
ferire i l  nemico con  l 'uno e con l'altro , fa la  meditazione 
nel Rosario. Da qual unque lato ci assalga il nemico nostro 
infernale , contra qualunque p unto tiri i suoi colpi , trova 
mai sempre la più forte resistenza nel di voto del Rosario ; 
chè questi è s iffattamente armato e fatto esperto e destro , 
da resistergli e fargli guerra con u u'arme a due tagii ,  cioè 
col corpo e con la mente. Col corpo quando pron unzia tanti 
Paternostri e tante Avem marie ; con la mente , quando me
dita i misteri della u mana redenzione.  Quello , fi nalmente, 
che sono i più forti rimedii  ed efficaci per vincere i m ali 
del corpo , sono l e  meditazioni pel di voto del Rosario. Quindi  
santo Agostino nel  serro. XXIII. ad fratr. in eremo ,  dice : 
« Nien te è a noi p iù salutare , che il considerare ogni dì quan
to patì per nostro amore u n  Dio fatt'uomo ». E san Ber
nardo , nel serro. LXIII. sopra i Cantici , d ice , che nessuna  
cosa è p iù  efficace a guarire l e  piaghe della nostra coscien
za, e a purgcire l'anima e con d u rl a  alla perfezione ,  che l'as
siduo frequente meditare le p iaghe di Gesù Cristo , i suoi 
dolori , l a  sua morte . « Qual cosa , egli scrive ,  è sì atta a 
guarire le piaghe della coscienza , e a purificare il nostro 
spirit o ,  che l'attenta meditazione  d elle p i aghe d i  Cristo? » .  

Per  t utte queste ragion i , adunque , dobb iamo metlitare 
nel  Rosario i m i steri d ella vita , del la passione e della glo
ria del n ostro Redentore e della Madre sua santissima. 
Ma in qual modo 1 

Quanto al m odo di meditare i misteri della nostra re
denzione non v uol si g ià che  il d i  voto de l  Rosari o s i  si udii 
di penetrarli EÌ addentro , e faccia di giungere s i n  nel fon
do a forza d i  ragioname11ti e d i scorsi dello si ,irito ; ma ba
sta che egli consideri e riconosca i grandi ineffabi l i  bene
fizi i d i  essa , pur  per eccita re la mente e infiammarla al -
1' amore verso Dio , s icché possa dire con la s posa de' Can
t ic i , cap. V ,  v. 6 :  L' anima mia si liquefece , tostochè 
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egli (il Diletto) parlò ; e i Settanta interpreti volgono : alla 
parola di lui uscì fuori di sè. Imperocchè i san ti padri , 
come riferisce A lberto magno , pongono questa differenza 
tra la contemplazione filosofica e la cristiana , che i filosofi 
contemplano le cose , perchè nel conoscerle l' i ntelletto mag
giormente op eri ed investighi e conosca ; i cristian i ,  i santi 
non si fermano alla sola operazione dell'intelletto, ma vanno 
oltre , muovono , eccitano la volontà ad amar Dio  di  tutt' a
more. E cotesto appunto nota san Tommaso , 2, 2, q. 1 18 , 
art. 7. « Quantunque , egli dice , la contemplazione stia es
senzialmente nell' intelletto , pure la più alta perfezione di 
essa è riposta nell'amore e nel!' affetto della volontà ; d i  ma
n iera che scopo e fine principalissimo della contemplazione 
debb' essere r affetto e l' amore verso Dio ». 

Ma perché facile torn i , anzi pure utile meditare i misteri 
del Rosario a coloro segnatamente che, promotori di sì bella 
divozione , debbono eccitare il popolo all'amore verso Dio e 
Maria santissima , vo' qui  aggiungere le mie medifa1zioni so
pra i qu indici misteri. 

Con proporre questa pratica non intendo già che debbano 
meditarvi su  punto per punto gl' idioti a '  q uali , perchè sfor
niti di buona capacità di mente , basta che a ogni decade 
considerino brevemente i l  mistero , ma perchè gl' i ntelligenti 
possano deli ziarsi e bearsi in meditare quanto ldclio ha fatto 
per noi e quanto amore noi dobbiamo a l ui .  



P A R T E  T E R l A  

MEDITAZ IONI SOPRA I Q UIND I CI M ISTERI -

MISTERI GAUDIOSI 

I. Annunziazione di Maria. - Il. Visita di Maria a santa Elisabetta. -
III. Nascita di nostro Signore Gesù Cristo. - IV. Presentazione di 
Gesù nel tempio. - Sua disputa co' dottori. 

DISCORSO XVIII . 

Che cosa dobbiamo meditare nel primo mistero gaudioso. 

In questo p.rimo mistero gaudioso ci si propone a medita
re l' i ncarnazione del Figliuolo di Dio nel seno purissimo 
di Maria sempre vergine. Tre cose in questo mistero ci si 
appresentano da meditare 1T-

I .  Eccitiamo prima di tutto in noi un p.io vivissimo affet
to, e consideriamo divotamente l ' immensa bontà e l' amore 
sopragrande pel quale I ddio degnossi assumere la carne 
nostra mortale. Or questo amore divino conosceremo vie-

1) Meditare è fermamente attentamente considerare un pensiero, cer• 
car di conoscere, il meglio che si può, l'objetto , dedurne qualche nuo• 
va idea, eccitare qualche affetto. La meditazione è tutta dell' intelletto ; 
più intima, più alta la contemplazione. Contemplare è sollevare lo sguar• 
do della mente con attenzione, affisarlo con riverenza e con maraviglia. 
Il bello si contempla, il �ero e si medita , e si contempla. Meditiamo 
ora Gesù Cristo , l'amore , i beneflzii , gl' insegnamenti , i miracoli , i 
dolori, la morte, la gloria di lui ; contempliamone i l  bello , il sublime, 
quanto possiamo. In una vita migliore ogni cosa sarà non più meGlitato, 
ma contemplato ; vedrassi la luce nella stessa l uce eterna divina. 
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maggiormente , se per poco ci faremo a considerare in quale 
stato era il mondo prima della venuta del V erbo divi no. 

Dalla creazione del mondo sino al desiderato a vvenimento 
del Riparatore universale il peccato e l'errore avevano in• 
volta in un orribile buj o  l' umanità tutta quanta, e fattala 
schiava vilissima de' vizii e cieca adoratrice d' idoli e di sta
tue. Giove ,  Marte , Mercurio, V enere, Giunone e tutta 
quella bordaglia di divinità g entilesche eransi usurpato 
f]Uel culto di adorazione che è dovuto ali' unico vero Dio ; 
estinta era la luce della virtù ; non religione vera, non pie
tà. Da per tutto riti e costumi da bestie, consuetudin i  mo
struose, vita turpissima, diritti di umanità e di natura cal
pestati e violati. Roma, regina dell' universo e capo della 
religione vera, anch'essa in quel tempo viveva in tanta ab
bominevole empietà , che trentamila nomi numerava di 
mostri deificati, e gli adorava 1 ). « Le sembrava di aver ab
bracciata una grande religione, perchè non rifuggiva da 
nessuna falsità », dice san Leone, serm. de ss. Petro et Pau
lo. Altri popoli la vincevano · di grandissima lunga i n  ado
rare iddii senza numero. I n  fatti, adoravano quali divinità 
gli uccelli, i serpenti, i gatti, e l'aglio, la cipolla , i porri e 
l' erbe, anzi la peste, la febbre e altre cose più assurde, 
come scrive santo Agostino , de Civ. Dei, lib. I II ,  cap. 52, 
lib. IV, cap. 10, e lib. XV III ,  cap. 15. 

Sol nella Giudea era conosciuto I ddio, e pure vi era so
venti offeso con innumerabili peccati e con la idolatria. 
Non per tanto, il benignissimo Padre mosso ad amar l'uomo 

t) Fra questi nomi trovasi ancora quello del dio Stercuzio o Ster
culio. Perchè divinizzato da' Romani questo Stercuzio ? Perchè inven
tore, d icevano essi, del modo come conciare e ingrassare i l  terreno con 
lo sterco degli animali. Oh ! le grasse nostre risate , quando nella scuo
la di umanità , giovanetti , apprendevamo ciò dalla favola. Ridicola dei 
ficazione davvero I esclamammo allora maravigliati. E pure , dicemmo, 
aveva la sua ragione, e ogni pazzia ha la sua ragione di essere. 
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non da alcun serv1g10 o merito di lu i ,  non ebbe in ispre
gio la sua creatura ; offeso anzi infinitamente, quando giun
se i\ tempo, dalla sua Maestà divina stabilito sin d'abeterno. 
degnassi discendere dal cielo e prender corpo mortale. O 
liberal ità infinita !  E che cos:i. è l'uomo , o S ignore , rhe 
tanto ti è a cuore, tanto lo innalzi ? o il figliuolo del l'uo 
mo, che sì grandemente lo pregi ? Che cosa vedesti i n  lui, 
che con tnnta tua umiliazione ti sei degnato di visitarlo ? -
Quali erano i suoi meriti , quali servigi ti aveva egli resi ? 
Neanch' uno. Fu sola la tua bontà, sola la tua clemenza che 
ti fe' venire giù dal cielo a u manar nel seno della V ergi
ne. Ti lodino, adunque, tutti gli angeli , ti ringraziino per 
tanta misericordia ineffabile, perché gli uomini non ti rico
noscono, nè sanno o non possono a bastanza renderti quelle 
grazie che ti si debbono i n  infi nito. 

II . Consideriamo, il meglio che possiamo, chi è colui 
che s' incarnò. Il V erbo divino che fo in principio, cioè 
nell' infinito della eternità , Dio eterno , onnipotente , Crea
tore del cielo e della terra , Signore dell' universo,  Re dei 
re , Signore de' dominatori. Consideriamo che cosa è Dio . 
È quèl Dio in cui la mente con tutta la forza della sua ri
flessione non può entrare , non può comprendere, perchè 
incomprensibile. È quel Dio che l' intelletto non può cercar 
cli conoscere , perché punto punto investigabi le ; il senso 
non può percepire , perché invisibile; la lingua non può di
re , perché ineffabile ; né può la Scrittura spiegare, perché 
inesplicabile. « È Dio, dice san Gregorio Nazianzeno , nel 
tratt. de fide, perché quando si dice, é indicibile ; quando 
si stima, è inapprezzabile; quando si definisce , soprammonta 
e cresce per la stessa definizione , perché egli copre con la 
sua mano l'azzurra vt>lta del cielo , e nel suo pugno tutto 
stringe questo globo terracqueo ; il quale nessun conosce, 
tutti t8 LDono ; al cui nome e potenza serve questa terra, e 
rendegli testimonianza lo stesso continuo avvicendar degli 
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elementi ». Consideriamo ancora che cosa è l'uomo. L'uomo , 
se ne guardiamo la natura , è la più bassa infra le creature 
ragionevoli . Imperciocchè , come la materia prima è la più 
bassa tra le cose corporee ; così l'anima tra le  spirituali. Se 
poi  consideriamo l ' uomo quanto ali' anima , lo troviamo pec 
catore , nemico di Dio , superbo , carnale, i netto e nemico del 
bene , i nchi nevole anzi e corrivo al male. Se lo  consideri a
mo riguardo al corpo, egli è mortale ,  soggetto a infermità , 
v i l e , sordido , fetido , prossimo pasto de' vermi. Il corpo de i
]' uomo , infatti , è misero più di ogni altro animale , infermo, 
pu t rido , a mille mali soggetto, 'per la concupiscenza corrut.
tibi lissimo. E pure il Verbo e terno , i l  vero D i o  , assunse 
questo corpo infermissimo 1) ,  s i  abbassò tanto quella Mae
stà d iv ina , che non valendosi d i  un serafino , di u n  cheru
bino o d i  altro angelo , in questa ima val le  di guaj e di mi
serie d iscese, e l 'umano corpo miserabilissimo a sè congiunse 
con lo strettissimo legame della unione ipostatica , cioè del l e  
d u e  nature , d i vina e umana. O ammirabile degnazione ! o 
amore inesplicab i le , i neffabi le !  

Consideriamo ora, e attentissimamente , questa degnazio 
ne d i  D i o  con  la quale · volle domandare alla Vergine a 
bocca d i  u n  angelo, che gli consentisse d ' i ncarnare i n  lei. 
Ben poteva lddio , foss' anco Maria i nconsapevole o r ipu
gnante, ben poteva entrare nel se rio d i  lei. Ben poteva, an
co non dandogli el la la carne dalla sua carne , egl i  stesso 
p renderla da le i , siccome dalla costola di Adamo , lui in
sciente , formò Eva. Ma noi volle , per d imostrarci che egl i , 
i l  Figliuolo d i  Dio , contraeva come un  m atrimonio spiri
tuale con la natura u mana , secondo medita e insegna con 
solide ragioni i l  nostro Aquinate, p .  3,  q. 30 , art. 2.  O gran
de  degnazione d i  Dio ! O eccellenza di Maria l 

1) Si noti che Gesù Cristo assunse vo lontariamente tutte le infermi
tà della natura umana , non però quelle che hanno in sè una certa in 
decenza o inconvenienza, come la ignoranza , l' invidia , la concupiscen
za e simili. 
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Ma consideriamo ancora più questa degnazione del divino 

Monarca. Guardalo come egli alla porta della Vergine pre
sentatosi , la picch ia , e il consenso le domanda, e lo aspet
t a , e par che le dica : Aprimi la porta, sorella mz'a sposa. 
I l  che vale , aprimi la porta della tua fede, aprimi la ca
mera del tuo cuore ; per essa entrerò nel t_uo seno castis
simo. Su via, aprim i, e accorri subito alla divina benevolen
za e degnazione. Con q nesto mio entrarvi io raffretto , se
condo i voti ansiosi di tutti i santi , eccito la mia potenza ; 
l'uom perduto i o  vengo a salvare. Alla porta io  sto della 
tua fede, e la picchio; schi udimila , dunque, o sorella mia 
sposa. Apriti su , o terra verginale santissima , e germo
gl ia il Salvatore , o avventurata Verginella Maria ; alla. por
ta della tua  fede lddio si è degnato di presentarsi, di  bussar
la e di aspettare il tuo consenso. Poteva il diletto, senza che 
gli aprisse la sposa, entrare nel seno verginale di lei ; po
teva non battere alla porta , e domandarle e aspettarne il 
consenso, come noi domandò a Adamo , quando , lui dor
miente , ne formò Eva. Poteva, inconscia Maria , compiere 
il mistero della incarnazione , ma noi volle, perché Maria 
non fosse privata del merito di tanta fede , di tanta u miltà , 
di tanta ubbidienza ; del qual merito abbondò per amor del 
suo libero consenso. O Maria beatissima , chi potrà mai de
gnamente ringraziarti e lodarti a bastanza che col tuo par
t icolare consenso del perduto mondo accorresti in aj uto � 
Quali  i nni cli laude ti canterà il fragile genere u mano al 
q uale i l  tuo consenso aprì. la porta alla eterna vita 1 Sii bene
detta in eterno, o Maria !  

III .  Consideriamo i n  qual modo Icldio,  per compiere i l  mi
stero della incarnazione, stabilisse il celeste messaggio alla 
purissima V ergine. Consideriamolo con tanta divozione, qua
si ascoltassimo da Dio medesimo  queste o simili parole : 
Su  vieni, o mio arcangelo Gabriele , vieni ; sii tu il ministro 
di sì stupendo inaudito mistero. Récati dalla Vergine Ma-

10 
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ria , paradiso mio vivente ; preparami u na conveniente di
mora nel cuore e nel seno di lei. Ergimi un trono s u  questo 
secondo cielo in terra. Di' a Maria : Dio ti salvi , o piena 

· di grazia ,  affincbè io possa riparare alla disgraziata e af
fli tta Eva. Oh ! con qnanta prestezza, con quanto giubilo ei 
vola quest'agnol celeste, annunziatore onoratissimo di tal di
vina degnazione a Maria la quale esser doveva la fotuea 
Madre di Dio e dare al mondo la salute e la v i ta. Ubbidi
sce al  di vin · comando Gabriele, ben conoscendo come per 
questo annunzio di salute doveva esser r ialzato l ' uomo ca
duto , r iparata la ru i na de'suoi frate)li. Fortunato Gabriele 
che a sì alto uffizio fosti deputato ; fortunato l'uomo che per 
questo tuo ministero alla vita e alla salute ritorna !  C0rri , 
dunque, vola , o messaggero di Dio ; rallégrati per sì grande 
mandato ; grato sii e pronto per sì alto onore a te dato. Va, 
prendi :figura umana, alla V ergine ti appresenta, e con que
sto annunzio il cuor di Maria riempi di gioja e di gloria. 

IV . Consideriamo l a  digni t!ì, la maestà, la bellezza e lo 
splendore del corpo di Gabriele in presentarsi a Maria, l ' umil
tà. e il rispetto nel salutarla, la grandissima prudenza nel co
m unicarle il mandato da Dio affidatogli. Lo s tesso nome Ga
briele c i  dice l a  dignità e il grado di lui. Perciocchè Gabriele 
s' ii'lterpreta uomo di Dio, fortezza di Dio, virtù di Dio , con
fortator" di Dio ; onde col suo nome ci significa chi è colui 
i l  quale Yeu.iva egli ad annunziare , cioè il Dio-uomo , il Dio 
furte, il Dio confortatore il quale doveva abbattere la po
tenza i nferaale e confortare il genere umano Molti do tori 
. vogliono Qabriele sovreccellente tra tutti gli angeli ; non di 
meno gli 11arà sempre di grande onore che noi il più alto le 
reputiamo aell'ordine degli arcangeli, come insegna san Tom
maso p. 2, q. 39, art. 2. ad 4. 

Ooni.ideriamo la maestà di Gabriele. Non (}{'ediamo cho 
i,gli , come lo contempl11 Alberto magno , siasi presentate 
lilol0 iìiole alla V ergine , ma ieguivan lui principale inYiate 
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u n  corteggio cli molti angeli. Imperciocchè , se nella natività 
del Figli u olo divino  i nsieme con l' angelo annunziatore de l  
nato Dio unissi una  schiera della celeste m il izia, e lodaronl o :  
Glo1·ia a Dio nel più alto cle' cz"eli e pace in terra agli uo
mini del buon volere ; questo stesso do b biam credere nel l a  
i ncarnazione cl i  lui .  E cotesto , dice anche Alberto magno , 
-ci vien fatto d i  argomentare dal cap. XXIV. della Genesi. 
.Allora quando i l  patriarca Abramo mandò a cercare u n a  
moglie pel suo  figliuolo Isacco , i l  solo Eliezero che teneva 
cura e governo di ogni sua  cosa , portò questi con sè una  
bella comitiva cl i  u omini. Parimente i l  cl i  v in  Padre mandando 
-a domandare per i sposa la n atura u mana ,  un solo arcangelo 
mandò, di prim' ordine , al q uale è a credere che fo' corteg
gio e séguito una moltitudine di angeli cli second'ordine. E 
-questa opinione è probabile d' assai ; peroccliè io credo che 
non v'ebbe angelo il quale non sia di per sè volato alla Ver
gin e ,  e non  ne abbia con somma gioj a  ud i ta la santissima e 
salutevolissima risposta. Gioconda cosa era per essi scender 
dal  cielo, vedere i l  c ielo vivente, venerare i l  paradiso d i  Dio 
in terra. E questa maestà del l '  arcal'lgelo Gabriele ved iamo 
risplendere ancora , quando senza forzare u scio , senza ri
muover serrame o sbarra penetra nel la cameretta della Ver
gine ; n o n  batte all ' uscio, non domanda l 'entrata , non aspet
ta, ma quale mandato e n u nzio d i  Dio con maggior fran
chezza vi entra. Agli spiriti a-Hgelici , per fermo , non fan 
resistenza le m ura ; penetrano essi qualunque corpo ,  s ia  pur 
solido e grosso quanto s i  voglia. Non fo ,  dunque , difficile a 
-Gabriele entrar nella verginale camera d i  Mari a ,  quantunque 
chiusa. 

Consideriamo ora la bellezza e lo :.plendore del co!i!po 
con cu i  appaeve a Maria l' arcangele Gabriele. Non pensia
mo già ch,e egli fosse di ali fornito per vo'are a Maria ; 
sarebbe stata mostruosa cosa e strana , se agli occhi di que-
1ta santissima Verginella si foss'egli in forma alata prc-
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sentato. Aveva bene appresa Maria dalla Scrittura che glP 
angeli non han di mestieri d'ali per apparire agli uomini 
sotto aspetto umano. Recossi , dunque, a Maria in forma 
umana Gabriele,  qual ce lo descrive essa medesima, e in 
sua vece santo Agostino nel serm. XV III .  de temp. « Igna
ro lo sposo mio Giuseppe , venne da me un grande angelo 
di Cristo, non il primo patriarca o il più gran profeta, ma 
Gabriele l'arcangelo, rosso, bello, risplendente, dignitoso, il 
quale, entrato nella mia camera in  un modo mara viglioso, 
mi disse : Dio ti salvi, o piena di grazia ». E ben a ragione 
comparve tutto risplendente, pet·chè andò ad annunziarle 
Colui che a tutto il mondo portava luce e splendore. E non, 
vediamo noi ambasciatori vestir vesti splendide , quando si 
han da presentare a regina 1 

Consideriamo l ' umiltà e il rispetto di Gabriele. Alcuni 
son di credere che Gabriele abbia parlato a Maria genu-· 
tiesso e dimesso ; ma a questa opinione è contraria la ra-· 
gione. Imperciocchè la Vergine sublimata alla dignità di 
Madre divina fra tutte le donne per la virtù della umiltà, 
conoscendo come l e  si era presentato l' arcangelo Gabriele 
tra gli angeli il più eccellente, nunzio sì grande, a ciò spe• 
zialmente ma�dato e deputato da Dio onnipotente, non do
vette permett,ere che esso le  parlasse chino, basso e gen u
flesso. I nnoltre, nella sacra Scrittuea leggiamo che gli an
geli sono stati sol iti d'apparire agli uomini non mai genu
flessi, ma ritti e fermi o pure in via. Questo annunziator di 
salute aveva della maestà e dell'autorità di quel principe 
da cui era stato inviato ; conosceva l'umiltà della Vergine, 
la dimestichezza e l a  famigliarità con altri angeli; e però 
sapeva bene quali convenienze usare in parlando a lei. I l  
perchè non dobbiamo credere che Gabriele sia siato genu
flesso, quando parlava a Maria ; stette, dunque, fermo e 
ritto e pieno di riverenza e dignitoso. Così piamente medita 
Marco U viguerio Cardinale nel Decacho1'clo christ. p. 2, de
vest. et ornat. ang. Gabrielis. 
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Oh ! quanto fu soave , quanto fu dolce a Gabriele quel 
�olloquio con la Verg ine Maria. E v i  ha scrittori i qual i  vo-
45\iono che egli s iavisi trattenuto n ove ore; altri, tutta la  n otte. 
Ma in cosa i ncerta noa cred iamo di poter d i re alcuna  cosa d i  
certo. Non  d i  meno, congetturiamo che  per  non  breve tempo 
-siasi l' angelo trattenuto con la Verg ine , e l ungo dassai sia 
-stato i l  loro colloquio , non pure per la somma modestia di lei 
e per la maestà maggiore di qual u nque altra m aestà umana,  
m a  per l a  d ignità a cu i  vedevala eletta da  Dio .  Al che 
par che accenn i  l' E v angelista , quando dice : E l' angelo 
.si pai·tì da lei; come se abb ia  voluto d i re che a Gabrie
le fu sì giocondo il colloquio con Maria , che non  sapesse 
d i staccarsene. Possiamo ,  per altro , credere che Gabriele s i  
fosse sì fattamente beato i n  quel dolcissimo colloquio con 
sì grande Vergine , e preso da tanta ammi razione per la 
i mportanza del fatto non più al c ielo pensasse ; nè avreb 
b e  sapu t.o allontanarsi da lei ; se alla sua sede in cielo non  
fosse obbligato a far ritorno. Pur tuttavia  religione e p ie
tà  vuole che n o i  abbiamo a credere come Gabr iele siasi 
da Maria d ipartito , solo q uando dopo i l  consenso di lei co
n obbe già i ncarnato nel suo seno il divino Verbo. I nfatti , 
allora adorò i n si eme con gli altri angeli Cristo S ignore , 
e innanzi a l u i  inchinò genuflesso , come l 'Apostolo nel la 
let.t. agli Ebrei , cap. I ,  v .  9,  fa  d ire al Padre : E di nuovo, 
alloi·chè introduce il Primogenito nel mondo , egli dice: E 
lo adorino tutti gli angeli di Dio. 

Consideriamo l a  grnndissima p rudenza di quest'angelo nel 
comunicare a Maria la divina annunz iaz ione. Fu egli p ru
dente ne l  consolarla. La benedettissima Vergine a l  veder
lo , all' udirne le parole si turbò , n arra san L uca , cap. I, 
v. 6. Di che accortosi l' angelo , tosto dolcemente la r inco
rò , dicendole : Non temere, o }.Iaria, perchè ti·ovasti gra
zia dinnanzi a Dio. Come se avesse voluto di rle : Vi a da 
ie il  timore , o Vergine fortunatissim a ;  non son mica un 
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uomo , nn angelo del cielo son io ; non sono un violen
tatore della tua modestia , del tuo pudore , chè di sì fatti 
tra' celesti non  ce n' è ,  ma custode della vergin ità. Non te
mere , non sono quell' angelo che foo r  del paradiso cac
ciò i l  p rimo 1uomo ; non quell' angelo che di dieci piaghe 
percosse l' Egitt o ; non ·quello che nel corso di sola una  
n otte uccise a Sennaccheribo i l  n umeroso esercito ; non la  
spada io  t i  annunzi o ,  ma  i l  gaudio ; la vita io  a te porto e 
a tutto il mondo , non la m orte. Non temere , o Maria ; noa 
hai ragione d i  temere , o Verg ine , perché con gli an
geli è sempre i n timamente unita l a  verginità. Non temere ; 
i n  ciò non v' ha dolo, non inganno, non trama, non  insidia. 
NÒn temere ; temano coloro che offesero Dio ; t u  trovasti gra
zia d i nnanzi a lui ; temano coloro cbe l a  gt·azia han perduta, 
non chi  la trova. Narra Plutarco nel la  vita di G. Cesare, 
che mentre questo imperatore navigava, levassi in alto mare 
furiosissima tempesta spirante terrore in tutti e p iù  d' ogni 

altro nel piloto. Ma quel coraggioso uomo , quel!' intrepido 
d u ce gl' i n fuse coraggio, dicendogli : Non temere , sono con te 
Cesare e la fortuna cli lui .  Del pari , Gabriele in veder Ma
ria turbata, la conforta con dirle : Non temere , o Mari a ,  è 
con te i l  Signore e la sua grazia , chè ben la trovasti din-
nanzi a lu i .  

Consideriamo la prudenza cli  Gabriele , i l  quale  per con-
fortar Maria la  chiam a col proprio nome , il cbe non fece 
nel  salutarla , perché ben conosceva egli come il nome cl i  
Maria era  u n  potentissimo rimedio contra cl i  ogn i  t imore , 
di ogni turbamento. E la chiama Maria che vale Signora , 
come quella che era per essere la Madre del Mon arca cli  
tutto il mondo.  

E notiamo , ancora , la prudenza d i  Gabriele in quelle pa-
role perchè trovasti grazia dinnanzi a Dio. Trovasti , cioè, 
o Vergine , quella grazia che non ebbe Sara , non Rebecca, 
non Rachele , perchè se q neste , trovando grazia dinn anzi a 
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Dio ,  da sterili divenner madri , cessarono di esser vergini , 
e prim a  e clopo l a  sterilità. Tu per contrario , sarai madre 
e vergi ne ; non soffrirai i l  menomo scema mento della tua 
vergin i tà , e rimarrai feconda. Trovasti q nella grazia che  
nessuna vergine  al mondo mai trovò ; trovasti. quel lo che de
sidera vi , quello che  nessuno pr ima di te  h a  potuto trovare. 
Trovast i  la graz ia ; n on la c reasti , come Dio ; non la rapi 
sti , come l ' angelo ; non la perdesti , come Adam o ;  non  l a  n a
scondesti , come il dottore i n fedele ; ma la desti anzi a tutto 
i l  mondo. Tcovasti la  grazia d i nnanzi  a D io , non d i n nanzi 
agli u om in i , perchè la grazia che s i  trova agli òcchi degli 
uomin i , è fallace, 

Consi deriamo , infine , l a  prudenza di annunziatore di D io ,  
e ammiriamo con quanta saviezza narri egli a .Mari a  i l  
modo come e l la avrebbe concepito ne l  suo seno i l  verbo 
cli vino , Cristo , e p rima  per parte di lei , poi J l er  parte del lo 
Spir ito santo. Per parte di  Maria dice l' angelo : Ecco che 
concepirai nell'utero , e partorirai un figliuolo .  Concepirai 
ne l l 'utero , perchè il con cepimento in te sia una verità , s ia  
u n  fatto , non una figL1ra ;  il parto s i a  una  cosa t ll a  pro
p ri a , non una imagine ; s icchè come d a  un  Dio vero è n ato u n  
Dio  vero , così d a l  t u o  corpo mortale nasca u n  uomo vero. 
Bella confutazi one , per cert o ,  la è questa d i  quegli eretici i 
qual i  con assurda e r id ico la empietà i nsegnano che Cristo as
sunse u n  corpo aereo , e passò per entro del seno cli  Maria 
come per un  condotto .  Per parte del lo Sp irito santo poi ,  quan
do  Maria domandò del modo cli concepire : In qual modo av• 
verrà questo , ment1·e io non conosco uomo ? tosto l 'angelo 
l e  rispose : Lo Spirito santo· scenclerà sop1·a cli te , e la virtù 
clell' Altissimo ti adombrerà. Cioè , quantunque tu non co
n osca uomo e a Dio la verginità abbi dedicata , pure con- , 
cepirai e partorirai per vi rtù non umana , ma  d i vin a ,  salva  
sempre l a  tna vergin ità. La potenza cli Dio  t i  proteggerà, . 
come ombraculo ,  dall' ardore del la concupiscenza che nel , 
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concepire sentir s i  suole. Non temere , dunque , il bollar 
della carne, sotto l' ombra tu  sei di tanta santità ; v iv i  s icu
ra. Lo Spirito santo ti adombrerà, ti difenderà sì , e la t ua  
verg in ità , a te  tanto cara , proteggerà per  modo , che  sen
za punto offesa concepira i ,  anz i  pure con tuo sommo gaudio 
e onore. E perciò quel clte nascerà cli te , sarà chiamato 
Figliuolo di Dio , non  del l 'uomo , perchè non  avrà p adre , 
m a  solo te Madre i n  terra , Iddio Pad l'e i n  cielo. 

V. Fermiamo o ra la mente sopra la Vergine Madre ,  e quasi 
vedessimo lei , e proprio lei in persona , consideriamola nel
la sua cameretta tutta profondarsi n ella Seri ttura e nel la 
orazione. Vi stava ella non già sul suo lettice l lo ; ma chiu
sa vi  dentro tutta immersa nel vecchio  Testam ento i nvesti
gar quel la  profezia : Ecco che una ve1·gine concepirà , e 
partorirà un figliuolo. I vi genuflessa e con gli occh i fbi 
l assù verso il Padre delle m i sel' icordie versava dolci e calde 
lagrime per l' incarnazione del Figli uolo di Dio. Così , con 
templando Maria, meditano Aluerto magno sul  Missus est, 
e san Vincenzo nel  serm. de Incarnat. Pensa va allora tra. sè 
la santissima Vergine , d ice san Vincenzo : Oh ! chi sarà mai 
questa vergi ne profe t izzata da Isaja la quale sal'à degna di 
concepire il Figliuolo di Dio � E,ser Madre del suo Creatora 
e Regina d el mondo ! Deh ! concedimi , o Signore , pregava 
ella , di vederla questa vergine con gli occhi mie i , pr ima che 
io muoj a.  Conservami gl i  occhi , percliè l a  vegga ;  l ' udi to, 
perchè ne  senta la voce ; l a  bocca , perchè parl i  con le i  ; le 
mani ,  perchè la  serva !  Oh quanto benedetta sal'à quella ver
gine , quanto sublime , quanto ammirabile madre , l a  quale 
partorirà Monarca sì grande ! Quanto beate quelle mammelle 
che lo latteranno ; quanto fortunate quelle man i  che lo por
teranno ; quanto sante quelle labbra c"l1e lo baceran no ! 

Queste cose d iceva i n  cuor  suo Mari a , v e,·sando lag,·ime 
profus iss ime ; ma pensarle d i  sè  stessa l ' um i ltà non permet
teva. Eccoti , intanto, l'angelo il quale penetrando nella sua 
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,cameretta , al la Vergine si appresenta , e qu elle dolci parole 
proferisce : Dio ti salvi, o piena cli grazia ;  il Signore è 
teca ; benedetta tu fra le donne. In pro nun ziar le qual i  
.stette l ' angelo per la sua sapienza d innanzi  alla Vergine 
bel lo , maestoso , dignitoso. Al  vederlo rizzossi a un trat
to i n  piedi la  Vergine sapientissima per onoranza, a :fin  d i  
ricevere onorevolmente , secondo l a  consuetudine e i l  me 
rito , l '  annunziatore cli  s ì  grande Signore e Monarca. Bello 
:il  vedere questo gioconclissimo spelt.acolo ! L' angelo ritto 
i n  piedi saluta Maria la quale s i  crede i n degna clP,ll' an
.gelico Ave. Alzossi ella all '  apparir dell' angelo , non  mai 
dimentica della sua u mi ltà. Alzossi col corpo , ma s i  umiliò 
col cuore ; e tanto più um i l e  s i  fece alla presenza del l'an 
.gel o ,  quanto maggiormente l ' angelo eleva val a  con l e  sue 
lodi , chè tra le lodi e g l i  onori non  iscema g iammai la 
vera u mi l tà, m a  soprnmmonta e cresce. O ammirabile umi l 
tà ! o stupen,da som missione ! 

Consideriamo , innoltre , questa Vergine così pura , bella , 
leggiadra, da  tornar gradita e accelta agli occhi del  suo Crea
tore. Contempliamola vergine d i  mente e di professione , 
vergine nobile , regale , u n ica , singolare , e tale vergine , 
infine , q uale la v uole l ' apostolo , santa cli mente e d i  corpo. 
Contempliamo l ' arcangelo Gabriele in presenza di l e i  aspet
·tarne il consenso da parte dell' Unigenito d i  Dio. Eccitia
mo i n  noi u n  pio affetto ,  come se vedessimo co'nostri oc
chi tu tto i l  mondo a piè della Vergine s upplicarla a dare 
i l  suo consenso all'angelo annunziatore , e diciamole : Ri
spondi , o santa Vergine , rispondi , ti suppl ichiam o ,  all 'an
gelo che l ' annunz io ti reca della salute u niversale. I l  tuo 
consenso egli  aspetta , e a l la  tua presenza si trattiene. Guar
da, o santa Vergine ; là alla porta del cielo sta i l  tuo Dio 
che si affretta d i  venire in te ; guarda la squallida mise
ria di questo terreno carcere. Aspetta l ' angelo la tua ri
sposta ; s u , pronunziala ; l ' aspettiamo ancora no i  , o bella 
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Signora , la tua parola di commiserazione. Per la eterna 
parola di Dio noi tutti  fummo creati , ed ecco che tutti 
siamo alla morte soggetti ; per la tua breve risposta clob- . 
biamo esser di n uov_o creati e redenti alla v i ta. Pronun
zia , o Signora nostra miseri cordiosissima , la tua risposta ; 
arriverà ai nostri orecchi  parola d i  gaudio e di salu te. Co 
testo ti domanda supplichevole Adamo esu le  dal parad iso 
insieme con la sua discendenza. Cotesto ti domandano A
bramo , Davide e gli altri santi padri , che son padri tuoi, 
i quali stanno ancora nella reg ione del la  morte. Cotesto 
aspetta con ansia i l  mondo p rostrato a' tuoi piedi , e non 
senza ragione. Perchè dalla tua santissima parola d i pen
de  la consolazione e la redenzione un iversale , l a  salute , 
i n  somma , d i  tutti i figl i •.' �!i cl i  .Adamo , di tutto i l  gene
re tuo. Su , dunque , o Vergine bella ,  rispondi ; p ron unzi a ,  
o Signora nostra , q nella parola che aspettan l a  terra l '  i n
ferno i l  cielo. Lo stesso Signore cl i  tutto i l  creato che  desi
derò la tua bellezza , desidera la tua risposta. Egli esclama : 
O bell a ,  o p ura sopra tutte le donne, fam mi sentire l a  t ua  
voce , la tua risposta. A che tardi , o V ergi ue ? perchè se' 
tu sì timida ? È delle vergin i  la timidezza, tu dici , alt' ap
pressarsi di un uomo. Benissimo ! Ma questo che è venuto 
a recarti l'annunzio , uomo non è ,  gli è un angelo ; non è 
u n  assalitore de! tuo  pudore , della vergin i tà egli è vig i le 
custode , fedele amico. O Maria ,  i l  mondo , ancora schiavo 
ciel suo infernal nemico , aspetta anch' esso il tuo consenso. 
E sino a quando farai ritardare il nunzio che _ ten fa premura? 
Non è forse questo quel che tu cercavi , quel che piangevi , 
quel che dì e notte nelle tue orazioni sospiravi ? Che dun
que ? Non se '  tu quel la vergine a cu i  questa promessa fu 
fatta o pur ne aspettiamo u n' altra ? Ma sei tu , per certo , 
non altra. Sei tu quella vergine promessa e . aspettata e de
siderata dalla quale il tuo santo padre Giacobbe già in  fin 
d i  morte aspettava l 'eterna vita , quando diceva : Aspetterò 
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la tua salute, o Signore. A che, dunque , tanto ritardo ? a 
che non pron unzi i l a  tua parola, i l  tuo consenso ? Guarda, 
alla porta del cielo sta Iddio ; egli ba fretta per entrare nel 
tuo seno. Rispondigl i , e ricevit i  il suo Figl i uolo. Riponi  i n  
lu i  la tua  fiduci a ,  credigli , ·e vedrai la  sua v irtù , l a  sua po
tenza. Aprigli il tuo roseo seno , o Verg\ne perpetua ;  la tua  
fede o apre a l  mondo i l  ciel o ,  o pur  lo  chiude. Ma tu  do
mandi : In che modo avverrà questo, mentre io non conosco 
uomo ? il sentisti già :  Lo Spirito santo scenderà sopra cli 
te , e la virtù dell'Altissimo ti adombrerà , affinchè tu con
cepisca senza i l  menomo scemare della verginità. Ma io 
non conosco uomo sento da  te una  seconda vo lta. E per 
questo non conoscer l' uomo appunto tu concepi rai , p erchè 
se l 'uomo tu conoscessi , non  saresti , per certo, degna cl i  con
cepi re sì g t'an Figl i uolo. R ispondi , e ri cev it i  D io ; p roferi sci 
la  tua verginale parola , e concepirai il cl iv in  Verbo. A che 
indugi ? A che sei ancor trepidante ? Cred i , rispondi , e avrai 
già concepi to. 

VI. Consideriamo ora e con tu tta d i vozione le  grandi v i r
tù che risplendettero i n  Maria nel ricevere q nesto legato cli 
Dio ; e non p t1 r  le consideriamo, m a  studiamoci cl' im i tarle. 
Queste virtù sono la modestia , il timore santo di Dio ,  l 'umil
tà, la  verecondia ,  la  taciturnità, lo zelo per la  vergin ità, la 
p rudenza, la fede, la  divozione. 

Consideriano la modestia cli Mar ia. In fatti , non gonfia 
ella di su perbia nel sent irs i  tante lodi dall' angelo ; non si 
leva in vana allegl'ezza , a n z i  a tante lodi t imida si turba, 
ma non per la presenza dell' angelo , come se fosse per lei 
nuova e straordinari a ,  quando era sempre dagli angeli vi
s i tata, secondo notò san Lorenzo Gi usti n ian i  nel serm .  cle an
nunt. Mari'ae, ma per la grandezza del d iv ino a n nunzio il 
quale vedeva d i  sorpassare i suoi meriti: Considerava la 
modestissima Vergine tutte le parole del n unz io  celeste ; 
.considera va la sua piccolezza , la grandezza d i  Dio , e tur-
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bossi , non  trovando i n  sè alcuna ragione da meritare da lui  
tanto o nore , tanta d ignità, tanta prem i ne nza. Impercioccbè 
la modestia non su t'erbisce , superbi re non sa ; teme le  al
trui lodi ,  e quanto p iù  sen vede levata, tanto p iù  s i  umilia. 
Turbassi , d ice Albe rto magno , perchè d i  sè stessa u mi l
mente sentiva. Onde l 'Evangelista non d i sse : Turbassi delle 
parole ,  ma alle parole dell' angelo, appunto perchè q uello 
che le parole dell 'angelo esprimevano ,  avevalo già ella n o n  
u n a  sola volta domandato a Dio , ma  per la s ua  umi ltà n o n  
credeva c h e  quelle a l e i  s i  riferissero , non  iscorgendo i n  sè 
alcuna ragione di merito. Turbossi, acl u oq  ue, perchè, umi le e 
modesta , n o n  credeva i n  sè alcun merito per tanta dignità ; 
turbassi , perchè considerava i l  suo n i en te. 

E or dove son coloro che a ogni più leggera lode vedia
mo gonfiare , i nsolentire , i mpett i re 1 Im itiamo la m odestia di 
Maria l a  quale sì rispettosamente salutata dall 'ange lo , chia
mata piena di grcizia , elevata sopra tutte le donne dalla 
p resenza del Signore ne l  suo seno , non si  levò i 11 su per
bia , ma timida turbossi. 

Consideriamo il timore d i  Maria. Turbassi n o n  a l  veder 
l 'angelo , sì , per certo , alle parole di l u i .  Ma p erchè alle 
parole 1 Perchè l' angelo le d i sse : Il Signore è con te. La 
fe' temere i l  nome e la dignità del Signore ; la fo' temere 
la Maestà cl i  Dio che veni va in le i ; la fe' temere , come 
d i ce san Pier Crisologo , nel serm. CXL , i l  pensiero che il 
Figliuol cl i  Dio veniva anche qual g iudice su la terra. Se, 
dunque, Mari a in segno cli  profondissi mo rispetto ebbe a te
mere per la venuta del Signore nel  suo seno , in pensarlo 
appunto futuro gi udice de l l' uomo ;  tanto maggiot·mente dob
biamo temere noi per la venuta del g i ustissimo  g iudice 
Gesù Cristo. 

Consideriamo l 'umi ltà di Maria. Al lora quando fu salu ta
ta dall'angel o ,  anelava penSLtndo che sorta di saluto fosse 
q uesto. E perchè andava ella ricercando ne l la mente il per-
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chè cl i  questo saluto ? Perché , umi le , reputa vasene i ndegna. 
Innoltra , piena , pienissima  di profonda  u miltà mostrossi , 
quando q uelle modestissime parole pron unz iò :  Ecco l'ancella,. 
del Signore. E quaudo appunto innalzata all'al tissima  i nsor
montabile sommità di Madre d i  un Dio , allora si chiamò an
cella del Signore ! Santo Ambrogio ,  comentando il capi
tolo I cli san Luca, dice di Maria : « Ved i  l 'u mil tà , vedi l a  
d ivozione d i  Maria ;  ancella s i  di chiara del Signore colei che 
è eletta Madr-e di Dio ; nè i n  superbia monta per la i na
spettata d ignità ». Più umile si fece ella , quando conobbe 
di essere stata eia Dio eletta ; e quanto 1)iù. si v ide  m aggiore, 
tanto più s i  u mil iò , non s i  gloriò del merito , nè della bas
sezza si d imenticò punto ,  quando le sue lodi seniì, ma d isse : 
Ecco l'ancella del Signore. Vern ancella ! la quale non  si 
oppose i n  n i un  modo al volere del suo Signore a lu i  non  
contradisse nè  co l  pensiero , nè  con  l a  parol a ,  n è  col fatto. 
Vera ancella ! la quale tutta si dedicò a servire Dio. E ben 
fu Maria l'ancella del  Signore i l  cu i  Figl i uol o  servo s i  pre
d i sse del Padre. O Signore, dice egli nel salmo CXV, v. 6 ,. 
son tuo servo , io tuo servo, e figliuolo della ancella tua. 
Oh ! d i  q nanta gratitud i n e  siam noi de bit.ori all' u m i ltà d i  
Maria. S i  u mi liò ella, per ricevere D i o  nel s u o  seno e per 
provvedere a l la  sa lute di t utto il mondo. I mperciocchè, se 
u mi l iata non s i  fosse , dal cielo non avrebbe tratto in terra 
un Dio per la salute universale. 

Consideriamo la verecond i a  di Maria. Al saluto del l 'an
gelo fu presa da t imore per la  presenza d i  un uomo. E per 
qual ragione temette el la 1 Perchè una forma u mana vedeva, 
q uando non le  accadeva di vederne mai , non essendo usa. 
la vereconda Vergine d i  parlar con umani , gelosi ssima del 
suo verginal pudore. Questa v i r 1ù  della vereconclià n o n  
amano quelle vergini l e  qual i  senza una  ragione a l  mondo 
se la discorrono con uomiu i  e al la  lunga. Quanto p iù  belle 
sarebbero , se Maria i mitassero nel conservare il p udore , 
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la verecondi:, , ne l  custodire gli occhi , nel lo sfuggir le oc
chiate, nell' evitare la dimestichezza con gli uomini , i collo-:
qui i , le conversazioni ! 

Consideriamo la taciturnità d i  Maria. È sal utata dall'an
gelo e si turba. E per qual ragione si turba ? « Perchè è 
costretta a rispondergl i , e a rompere quel silenzio che le 
era carissimo », dice Riccardo di  san Lorenzo , lib. IV. de 
laudz'b. Virginis. Cotesto mediti chi unque ama d i  vivere 
casta e vergine vita. Da Maria apprenda a tacere , appren
da  a fuggire i cattivi colloq uii. I dz'sco1·si cattivi corrom
pono i buoni costumi, seri veva san Paolo a' Co rin ti i, ep. I ,  
cap. XV, v. 33 ; e i l  Savio ne '  Proverbi i cap. X, v. 19 : Il 
molto parlare non sai·à mai senza peccato. 

Consideriamo lo zelo della verginità di Maria. La salutò 
l'angelo, e alle sue parole si turbò Maria. Perché turbassi '? 
Perchè d i  p role l ' angelo le parlò. Temette per la conser
vazione del suo proponimento fatto per voto , dice Gugliel
mo sopra i Cantici. Aveva ella con voto 0onsacrata a Dio 

la  sua verginità la quale temev.t di perdere, q uando di un  
tìgliU'olo fosse fatta pregna , e però turbossi .  E turbassi an
cora , quando benedetta fra le donne sentis..si chiamare, non 
fra le vergini , come deBiderava. Sin da  _quel momento pen
sava qual fosse q uestfo saluto che g ià pareale sospetto. Così 
:.an Bernardo. Mostrò, i nnoltre , grandissimo zelo per la sua 
verginità Maria , quando domandò : In che rnoclo avverrà 
questo , menti·e io non conosco uomo ? Come se dicesse : 
Concios9iachè il Signore , testimonio del l a  mia coscienza,  sap
pia ess1er voto della sua ancella non conoscere uomo , per 
qual legge., per f,J_Uale ordine piacerà a l ui che il voto i o  rom
pa d_ella m ia  vergi nità ? Se un figli uolo partori rò , in qLiai 
modo , essendo Yergine , di l ittte lo n utrirò 1 Se sarà neceil
iario che il .,-ot.o infranga , per p artorire un figliuolo ; mi 
r�llegr·erò del parto , ma  mi dorrò del voto. Se poi concepire 
.,-e,rgine, e vergine p artorirò , i l  che , se qu esto sar� il piacer 
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del mio Signore, non sarà impossib i le ; allora veramente co
noscerò che egli ha riguardata la bassezza dell'ancella sua .  

· Vedi quanto era sollecita e gelosa del la sua verginità Ma
ria ,  da tener sospetto anco quel saluto col quale le s i  annun
ziava la futura maternità d ivi na. Apprend iamo da Maria a 
custodire con ogni cura la vergi nità , se acquistare voglia
mo la corona della gloria in cielo. 

Consideriamo la prudenza di Maria. Non risponde al sa
l uto dell' angelo, non glie! rende sul primo , chè imprudente 
sarebbe stato , non per anco compl'esone i l  senso. Col pen
sarvi su , d unque , Maria prima d i  rispondere grandiss ima 
prudenza mostrò , come abbiam provato ne l  titolo Vergine 
prudentissima. 

Consideriamo la fede di Maria. Quanto grande , quanto 
viva e costante fu la focle cli Maria in questo mistero ! Bila , 
i n  fatt i , credette i n  quelle profonde e arcane cose nelle 
qual i  nessuno prima  di lei così chiaramente credette , c ioè 
nel mistero della santissima Trinità , i n  quel  tempo assai 
i gnoto , nella incarnazione del Figliuolo di  Dio nel seno d i  
una vergine, e vergine p rima del parto , ne l  parto e dopo i l  
parto ; nella maternità divina d i  que.;ta vergine a c iò  da 
Dio preclesùinata ; nella grande opera del figli uolo di  que
ita vergine qual futuro Salvatore e Monarca potentissimo 
d i  tutto i l  mondo è F igl i uolo dell'Altissimo.  Sì grande , sì 
alta fu q ue,ta felle di Maria , che su però d i  grandissima 
lunga quel la di  Abramo , i l  padre de' credenti , e quella cl i  
Abele, d i  Mosè , di Aronne , cli Gedeone , cl i  Davide e d i  tanti 
altri che enumera l 'apostolo agli Ebrei cap. XI , e noi abbia
mo d imostrato nel titolo Vergine fedek. 

Consideri11.1no la diToj\ioue cl i  Maria. Quanta d ivozione 
ebbe Maria nel sno Dio , quanta riverenza , quanta sommis
i.ione, C'Onoscesi chiaramente da quell e  parole : Ecco l' an
ali a del Signo1·e ; facciasi di rne secondo la tua par@
la. Ecco , parmi eh� dicesse , son io nelle mani· del m io Dilll 
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come un  pezzo di c1·eta i n  quelle di u n  vasellajo ; faccia 
d i  me i l  mio plasmatore tutto quello che a lui piace. Sono, 
come un pezzo cli cera molle ; imprima sopra d i  me i l  su
premo Arte:fi,ce quel la forma che p iù  gl i  garba , percbè l' a
nima mia si liquefece, tostochè ebbe parlato il  Diletto .. 
Venga, d nnque, i l  mio Diletto, venga nell 'orto suo ; venga i l  
m io  D iletto cui  ha partorito i l  mio  cuore ; venga in  me i l  
mio D iletto che m i  ha  eletta qua le orto suo , e a lu i  con. 
suo  proprio diritto dedicata ; venga , prendasi la mia car
n e , da me nasca . Si faccia cli me secondo la tua parola. 

Il che così spiega san Bernardo n ell' omil ia IV. su l  Missus 
est: « Il Verbo che i n  p eincipio era appresso Dio , si fac
c ia  carne della mia carne secondo la  t�a  parola. Deh ! si  
compia i n  m e  la parola , non già qual suono articolato che 
suoni  e passi , ma concepita che rimanga , corporea non ae-· 
rea. Si compia i n  me per modo, che non p ur solamente possa 
ud irsi con gli orecch i , ma v edersi ancora con gli occhi, toc
carsi con le  mani , portarsi su le spalle. Nè si compia come· 
parola scritta e muta , m a  i ncarnata e viva , cioè non con 
morti e m nti caratteri scritta sopra pergamena , ma nel l e  
mie  castiss iroe  viscere vivamente impressa i n  forma umana. 
E questa parola non per morta  scrittura , ma per opera dello 
Spiri to santo ; in quel modo t cioè , si compia in me , come 
in nessu n'altra nè prima d i  me si è compiuta, nè dopo d i  m e· 
avrà mai a compiersi. Si faccia ,  in fine , secondo la tua pa
rola ». Possiamo poi piamente e divotamente credere che 
la beati ssi ma Vergine  genuflessa con gli occhi e l e  mani 
verso i l  ci elo p iangendo per sì  grande consolazione abbia 
t utta riverente proferito : Ecco l'ancella del Signore ; si 
faccia cli me sPconclo la tua parola. E cotesto abbiamo già. 
ancora notato da Alberto magno. 

Consideriamo, innoltre, anzi contempliamo , quanto poten
te s ia  stato , riuanto efficace , quanto meritorio quel si faccia 
d i  Maria. Non fu tanto potente i l  si faccia dell 'Altissimo 
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nel  creare i l  mondo , e ciò che è in terra e i n  cielo, q uanto 
q uel  di Maria. Imperciocchè un s imile si faccia , qual lo pro
�unz iò Mari a ,  non fu m ai mai su la terra proferirsi udito. A 
questo si faccia la n atura stupisce , la ragione vien meno , 
la riflessione si turba e tentenn a , l' i ntelletto è debole , l a  
l i ngua cli vien m utola , e la mente non comprende quello che 
in Maria s i  compì , quando d isse : Si faccict di me secondo la 
tua parola. Infatti, al pronunziar queste parole Maria sul
l'atto si fece carne il Verbo ; in u n  istante dal purissimo san 
gue della Vergine i l  corpo del Signore per vi rtù dello Spi
rito santo fu formato ,  organizzato ,  animato , e al Verbo di 
Dio u n ito ; i n  un i stante il  bambino fu pieno di graz ia e di 
ogni v irtù , fo insignito del dono di tutti i carism i , beati
ficato della visione chiara di Dio ; fu :finalmente arri cchito 
di tu tta quella sapienza , di quella grazia , d i  quella gloria 
cli cui è ricco i n  cielo. Perciocchè la grazia dello Spi r ito 
santo non sa operare con ritardo , con lentezza , n è  Iddio, 
supremo Fattore d i  ogni cosa , ha mestieri di  tempo nelle 
sue opere. 

Consideriamo ancora di quanto merito sia stato a Maria 
quel si faccia cli me seconclo la tua parola. San Bernar
dino da Sien a nel torno II. delle sue  concioni , serm. 5 1 ,  
art .  3 ,  cap. X ,  dice che l a  Vergine per quell' atto cl i  ubbi
d i enza e cli fede col quale acconsentì all'angelo che le an
n unziava l ' incarnazione d i  Cristo , e qu ind i  a l la  volontà d i
vina che le si man ifestava per mezzo dell'an gel o ,  e pel suo  
consenso s i  d ispose a farsene meri tevole. Per  l a  qual cosa 
meri tò di esser Madre d i  Dio, e si acquistò tale un merito, da 
superare quello cl i  tutti gli angeli, d i  t u tt' i martiri , di tutt' i 
confessori , cl i  tutt' i vergin i .  E questo sovreminente merito 
di Maria ancora fu rivelato a san Giovanni della Croce , 
come leggesi n el cap. XIV. della Vita di lu i .  

Ag·g iungi che la Vergine beatissima per quel si faccia 
fu eia Dio sublimata a sì alta d ignità , che nè m ente umana 
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può  com p rendere , nè angeli ca. Imperocchè ella da figli uola 
d i  Adamo, da u mi le  donze l la  fu fatta tu t.t' a u n  tratto Ma
d re del Creatore , Signol'a del mondo , Regina  del cielo e 
della terra. O potente ! o efficace ! o venerando Fiat ! 

VII. Consideriamo l' un igenito F igli uolo di Dio , lascia ta  
la sua sede alla destra del  Padre , venir i n  questo mondo, 
penetrare e ri nchiudersi n ell'angusto seno vergi nale di Ma
eia , l' im menso in un picco! corpo umano. Alla natura uma
n a  si u nisce la d iv ina con nodo i postatico , e con s tupendo 
nesso due  impari forme disuguali u n isconsi in  u n  sol  sup
posto , in  una  so la persona con artifizio ammirabil i ssirno. 
Prodigio nuovo fu questo , stu pore del la n atura , del cielo e 
de l la terra : u n  Dio u omo , u n  uomo Dio. O prodigio de' pro
digi ! o mi racolo sopra tutti gli altri miracoli grand issimo ! 

VIII. Consideriamo , finalmente , da quanta gioja i neJfa.  
b i l e  fu inebbri ata la Vergine Maria, allorché ricevette ne l  
s u o  purissimo seno i l  Figl iuolo cli D io .  E la  si può , non  
dico esprimere , m a  adequa tamente i maginar questa gioj a ?  
O santa Vergine , c h i  potrà spiegare l 'esuberanza d e l  t u o  
gaudio i n  quel momento ? chi , l' al legrezza del t u o  cuore ? 
ch i , la do lcezza della tua gioj a ?  Deh ! Vergi ne bella, nar
raci tu stessa di quanta gioj a fu r ip ieno il tuo cuore , allor
ché i l  Ri paratore cie l  genere umano ri cevesti nel tuo seno ? 
D i' ,  quando nel tuo utero vergin iss imo si chi u se i l  tuo Dio , 
che è fuoco consu matore , d i  quali fiamme d 'amore arse il  
t no cuore ? Di', beatissima Regina dell' un iverso , che cosa 
in te  sentist i , quando t i  avvedesti d i  esser già Madre e Ver 
g ine, Vergi ne e Madre d i  D i o ?  Di ' ,  o Vergine sacratissima, 
cli quacn ta con solazione fo ricolmo l ' an imo tuo , qnando t i  
vedesti esaltata e sublimata sopra ogni altra creatura a l  
mondo qual Madre del Creatore ? Di', o Vergine fortunatis
sima , con quale v irtù sostenesti tanta ebbrezza , tanta soa
v ità , tanta dolcezza ? O Arca, portatrice cli un Dio , tempio 
del Signore , Talamo dello Sposo divino , urna belliss ima 
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piena di celeste balsamo , per questo gaudio i neffabile , per 
.ques(a tua dignità sublimissima concedici di esser partecipi 
delle tue gioj e  che non avran mai ftne. Amen. 

DISCORSO XIX. 

Che cosa dobbiamo meditare nel secondo mistero 
gaudioso. 

In <]Uesto secondo m istero gau d ioso ci si propone a me
d itare la v is i ta cl i  Maria santiss ima in  casa cl i  Zaccari a e 
d i  El isabetta. I n  q uesta visita vuolsi medi tare la solleci tu
d ine , la carità e l' u mi l tà di Maria. 

Cons ideri amone la sol leci tud i n e. C i  n arra l' evan gelista 
san Luca che JJ1.aria andò frettolosamente nella montagna 
a una città di Giucla. Rivolgiamo , d un qu e ,  la mente so
pra quel la  velocissima colomba , la Vergine Maria, la quale 
piena d i  Cristo il sen o ,  per impulso dello stesso germe di
vino raddoppia i passi su per quel le giogaj e , si dà fretta 
per arrivar presto al l a  casa cl i  Elisabetta posta nella città 
di Ebron. Si diè fretta Maria senza s pender tempo i n  m olto 
ornars i , come sogliono le donne vane che consumano del le  
lunghe ore in acconc iarsi con istrani i  ornamenti i q uali  n on  
che  abbellirle o rimbel l i rle , le  deturpano p i ù  che  ma i .  Non 
si  dia , però , alcuno a credere che Maria alla l eggera i m
prese a far questo viaggio per valli e per balzi , per boschi e 
per selve , m a  per ispirazione dello Spi rito santo ; altrimenti 
la tenera età , i l  pudore vergi nale , l ' asprezza e- la l unghezza 
del viaggio facilmente ne l' avrebbero d istolta , e rattenu
tala i n  casa. Ma ,  ubbidiente alla divina ispirazione ,  pensò 
d i  non dover altro DSpettare , tanto per sodi_sfare al d iv ino 
v'òlere. Affrettossi, dunque, la Vergine, perchè ne  la  ecci 
tava la grazia dello Spirito santo ; e la grazia dello Sp irito 
santo opera senza i ndugio , senza ritardo. Questa graz ia , 
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per certo , affrettò la Vergine Madre di Dio , la fe' correre 
sollecitamente le  montagne. Quegli che s'accorge d'aver nel 
seno un carbone acceso me,sovi da mano  altru i , d i scinte 
a un tratto le vesti , il fuoco ne caccia. Aveva Iddio messo 
nel cuor di Maria un grandissimo fuoco della sua grazia ;  
laonde , accesone , ardeva qua le  ignivomo vulcano ,  e però 
destra , agile , lesta su  per l e  montagne , perviene alla casa 
di Zaccaria e di Elisabetta , vi entra , li saluta , santifica 
Giovanni già nell' u tero mat erno ; e tutta sarebbe stata da 
qtiel fooco d iv ino consumata , se non lo avesse dal suo cuore 
ardente a Zaccaria e a El i sabetta comunicato. Si diè fretta 
Marin , perché pressavala CL' isto nel seno. Siccome una gem
ma incastonata in un anello ad ogni m uover della mano 
anch' essa si muove ; così ']_uesta preziosissima gemma, Ma
ria , si moveva anch' ella ad ogni cenno del suo  Creatore 
il quale t u tte cose chi ude nel suo pugno e m uove. Siccome 
la stella , se bene sia da  sè i m mota , al moto della terra 
si m uove anch' essa ; così q 1i esta nostra Stella , l\Iaria , im
mota in Ct·isto i l  quale celeremente s i  muove , al muover 
di lu i  velocemente correva. Come gli an imali descrittici da 
Ezechiele , cap .  I ,  v .  12,  erano mossi dallo spir ito , e an
da van là , dove lo  spir i t o  portavali : Dove po1·tavali l' im
peto dello spii·z"to , colà andavano ; così Maria correva là, 
dove porta vala fJ uel  Dio che et·a n el suo seno. 

Affrettassi Maria nel far l' opera di  Dio con fedeltà e 
con esattezza. Chè ben sapeva quella sentenza di Geremia, 
cap. XL VllT , v. 1 0 :  Maledetto chi fa l' opera del Signore 
con mala fede , cioè quegli che non la fa con esattezza e 
con perfetta fedel tà. Quindi  san Giovanni nell' Apocal isse , 
cap. XII , vedeva questa Vergi ne unica singola.rissi ma ve
stita di sole e sotto i piedi cli lei l a. l una. Oe che cosa mai 
vuol d i rci questa luna sotto i piedi di Maria 1 Fra tutt' i 
pianeti sola la l una compie più velocemente di tutti il suo 
corso. In fatti , Sa.turno l o  comp ie  i n  venti nove anni e cen-
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tosessantaquattro giorni , Giove i n  u ndici anni e trecento
quindici giorni , Marte in un anno e trecentoventuno gior
no ,  Mercurio in ottantotto giorn i , Venere in d ugentoven
tiquattro giorni ,  la  Terra i n  trecentosessantacinque giomi e 
sei  ore ; sola la Luna compie i l  suo gi t·o i n  ventotto giorni.  
A denotare , dunque , la  sollec itud ine cli  Maria i n  operare 
il bene , la si d i ce calzata del la l una ,  cioè che tienla sotto i 
suoi piedi ; i l  che volle significarci san Luca con quel le pa
role andò frettolosamente. 

Affrettassi Mari a ,  perchè sempre con alacrità i l  giusto 
corre la via della giustiz ia. Onde il Sal mista , ne l  salmo 
CXVIII , v.  32, dice : Corsi la via de' tuoi comandamenti, 
quando tu dilatasti il cuor mio, cioè quando lo riempisti 
cli spiri tuale d i letto. 

Riflettiamo ancora , e ponderatamente , come poteva es
ser tanto sol lecita Mari a ,  se era pregnante. I l  peso del cOl'
picino nell' utero delle donne gravide che suole esser loro 
d ' i mped imento , non lo era punto a Maria. Pregna cli prole 
divina , portava nel seno Colu i  che nelle sue mani portava 
la stessa sua Madre. Q uindi quel che fanno  agli uccelli l e  
ali , alla nave le  vel e ,  l e  ruote a l  carro , fclce a Maria la 
sua prole. Maria, piena d i  Spirito santo , era quale u n a  nave 
go11fiata e spinta dal vento o dal  fuoco , che non le dàn 
peso , ma p i ù  leggera la rendono anzi e più ve loce. Il  che 
meditando santo Agosti no , nel serm. de nativ. JJ1ariae : 
« Pregna Mari a , d i ce , li bravasi leggera su le ali d i  sa
l utifera velocità , perchè darle peso non poteva que l  l ume  
( i l  Verbo i ncarnato ) che portava ne l  seno ». Onde io  son 
di  credere che Elisabetta nel  cuor suo presentì. e riconobbe 
in Maria la Madre d i  Dio , quando abbracciantisi  l ' u na  l '  al 
tra , le  d isse con maravigl ia : E donde a ine. questo , che 
la Madre del mio Dio venga eia me ? Vide Elisabetta l a  
nobile donzella s ua  parente , ne ammirò l a  bellezza,  l a  mo
.destia , l a  floridezza , l a  seppe sposa d i  Giuseppe , riconobbe 
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in lei la maternità divi na. Avendo , r n  fatti , provati nel l a. 
gravidanza gl' incomodi e la gravezza del feto , i fastid i i  
dell' u tero , i l  timore del parto , ora a u n  tratto sente alle
viarlesi la  gravezza , cessare i fastidii , il bambino  Giovanni 
balzare cli gaudio e cli g ioj a ;  onde tutte queste cose alla 
visita attrib uisce e al la presenza della Madre di Dio. 

Consideriamo la cal' i tà di Maria. Le1:atasi Maria , nana 
san Luca. S tavasene ella nella sua cameruccia profondan
dosi nella preghiera , nella contemplazione, in Dio. Ma quan
do  seppe che l a  sua parente Eli sabetta aveva già conce
p ito un figli uolo nella sna vecchiezza , accesa di quel fuoco 
celeste che portava nel seno , perchè il nostro Dio è fuoco 
consumatore , tosto l evandosi in fretta , cl i lancio avviossi 
verso la casa cli El isabetta ,  vi perven ne. Sedeva Abramo 
al l' ingresso ciel suo padigl ione nell ' ora della grnn caldu l'a 
del giorno ; ma veduti che ebbe gli ospiti , erl erano ange
li , l evatosi , corse da Sara n el pad igl i one. Stavasene la pu
riss ima Vergine nel la sua stanza , ferveva là  cl i  amore verso 
D io ; ma dopo che ebbe ricevuto ne l  suo benedettissimo seno 
ospite �ì caro , senza metter tem po in mezzo a vviossi pet' le 
m ontagne. « Questo , dice santo Ambrogio , è i l  camm ino  
di coloro che son  pieni cli D i o ,  far ogni sforzo per  le cele
sti cose,  abbandonar quelle che son cli quaggi ù , d isp rezzar 
le terrene , cercar le supreme , ambir le celest i  » . Siccome 
i cervi lascian veloci le valli , e fuggenti van su le mon
tagne ; così del pari colu i  che t ien nel  cuore Id d io , lascia 
i pensieri terreni e verso il cielo corl'e veloce , cantando 
insiem con Davide ,  salmo XVII , v. 33 : Fece , Id dio , i miei 
13iedi simili a que' dei cervi, e mi ha co l locato in luogo su
blime. Della carità cli Maria verso Elisabetta abb iamo già 
detto ne l  titolo delle litanie lauretane Specchio di giustizia 1 ) .  

1) Allora quando Maria ebbe già concepito i l  suo beneùetto Figliuo
Jo , il Verbo di  Dio , diede una bella e lampante pruova della sua ca-
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Consideriamo l ' umi l tà  di Maria. Ill ustre sopram modo 
era ,  per certo , Maria per lo splendore di quella stirpe regale 
da cui d iscendeva ; nobi lissima per le virtù le qual i , senza 
dubbio , sono la vera nobi ltà nel!' uomo.  Ma assai p iù  no
b ile fu , quando ne l  suo  seno accolse il Figliuolo dell' eter
no Pad 1·e. Potevan queste cose che sì a lto leva van la , farl a 
i nvanire e d i re a sè stessa : Ma percliè cl egg' i o , sal i ta i n  

rità e del l ' amor suo verso Elisabetta sua parente. S i  recò e l la a visi
ta da ne l la sua pl'opria casa posta in Ebron nel la Giudea , pol'taudo ne l  
suo vi,·gineo seno i l  Salvatol'e de l  mondo i l  quale santificò i l  Battisttl 
ancor nel l ' u tero materno; Non la sgomentò, non la  distolse dal pro
posito l' amor della solitudine che doveva lasciare , non il dove,· con
versare con gli uomini ,  non il pensiero sconfortante di alpestre seìva
tico faticoso viag·gio. Questo stesso amore le  fece lasciare i l  consueto 
silenzio in che ,·iveva nella solitudine della sua camet·etta senza vedere 
alcun uomo, assorta nel la contemplazione del le divine cose, invisibile a 
tutti , lungi sempre dall' umano consorzio. Questo amore le diede fretta ,  
l a  fe' veloce, le  alleviò le faticose molestie del viaggio. Questo amore 
fece che el la con Elisabetta si congratu lasse per la  gioja del benefizio 
ricevuto della materuità divina, e pronta voleuterosa a lact·e spendesse 
per lei  ogni sua cura. Questo amore fece che ella dimorasse in casa 
èella sua parente tre mesi, e nel parto la servisse. O santa conversa
zione ! o grande esempio di carità ! o quanto grande amore verso <lei 
prossimo ci dimostra questo chiarissimo Specchio di giustizia , Maria ! 

C' è di coloro i quali credono che per amare i l  prossimo basti che lo 
trattino con modi  cer-imoniosi, lo  salutino con parole u fficiose amicbe
vol i ,  che usino cortesia nel conversare con esso, che gli augurino ogni 
fel icità, og·ni bene, che compatiscano del loro cuore alle disg1·azie e a l le  
sventure di  esso, e a soffrirle con pazienza l o  rincorino. Infruttuosa ca
rità ! La Vergine nostra , per contrario ,  col suo esempio ne iusegna 
chP. la carità vuole i fatti, non sole le parole ,  v 1 1o le cioè anco l ' opera, 
e l ' opera vera , costante ,  eftìcace , prnduttiva rii bene vero. Or questo 
esempio splendidissimo �i dà l\1al'ia, questo pratico insegnamento d i
vino, prop,-io quando ne l  visitare la  sua parente Elisabetta non pm· so
lamente la  saluta nella prima giunta, e le  parla e l' abbraccia amab i l e  
e affettuosa, ma le porta la  grazia santificante, la  colma di benefizii, e 
con essa largheggia di servigi e di cure. Altri poi fanno opere di ca
rità ; ma, quando pensano che può andarne della dignità o del danaro, 
e tornar loro d' impicci o ,  d' incomodo o cli fatica, spericolandosene , ar-
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sì alto grado , portarmi i n  casa di chi è i nferiore a me 1 
perché correr montagne,  passar per gole,  scendere e salir 
per valli e rupi  1 la Madre del  Signore in casa della madre 
di un - servo 1 la Madre d i  Dio in casa della madre cli  u n  
uomo 1 E p ure per questo appunto maggiormente s i  umiliò 
Mari a ,  e di roentica , q nasi direi , della sua dignità andò da 
Elisabetta. Una vergi ne visitare una conj ugata ! La Madre 

restansi, e ammezzan do così la incominciatfl opera, cessano scoraggiti 

e sgomenti. E dov' è più la  fermezza e la costanza crist iana n el le buone 

opere ? O carità, quanto sei be l la ! La nostra beatissima Vergine, sen
z' alcun riguardo al mondo di propria dignità o di incomodo o di p e
ricoli, corre velocemente là i n  casa di Elisabetta per renJerle l' uffizio 
di  carità e di amore . E llfa,·ia, dice l' Evangelista, andò f1·eltolosamente 
nella montagna, per arduissime montagne e faticose. 

Ammirando, dunque , El isabetta l' a l t issima dignità di Maria, fl que
sto divino grado elevata sopra tulle le donne, stupi fortemente in veder 
tant' altezza abbass:1rsi a suo rispetto. Il che considerando e l la, par che 
sovente dicesse in cuor sno : E don de a me l ant' ono1·e , t,,nta grazia, 
tanto benefizio, che l a  Mad1·e del mio Signore si prenda d i  me sì gran 
de pensiero ! Ella suprema, soprabenedetta tra tutte l e donne, piena di 
grazia Jivìna ;  e l la elle a buon diritto debb' essere amata , venerata, 
adorata da tutte le generazioni quale Regina de l cie lo, perché Madre 

del Re del cielo, del Signore uni versale, de l Redentore degl i uomini. 
E donde a me Lulto questo 1 La Signora venire a me, in casa mia, per 

servirmi, per ajutarmì, per beneficarmi con la sua ca1·ità e con grande 

sua umil iazione ! La l\Iadre ri i Dio venirn alla madre dì  un uomo, la 
Madre de l Signore fll la madre di nn servo I Era mio dovere di andare 

da lei per visitarla e per congraLularmi con essa dì tanta sua fel icità, 
di tan ta sua gloria, di tanta sua ùìgnità a nome di tutto Israele non 
solo, ma e di tutto i l  genere umano.  Come le renderò io i l contraccam
bio d ì quel la carìta del la  quale è stata con me sì generosa e larga, 
io serva umil issima, e lei altissima Signora e gran Madre di Dio ? 

Ammiriamo iu Maria la vera c:iritit verso il prossimo ; im itiamone 

l ' esempio che pur commuove tan to i nostri cuori ; ci tornerà a gran 

pro, per certo. Animo , dunque , o cristiani .  dì voti del Rosario. Ne l le 

occo1·1·enze seguiamo costantemente \ ' es2mpio parlan te di Maria ; essa 
sara sempre sempi-e nostra pro pizia Patrona e Madi-e poLen tìssirua. 

Ecco quanto scrive i l  Mìecoviense i n tomo al la carità di Maria verso 
Elisabetta nel discorso sopra citato. 
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<lei Signore visi tare la rnadl'e di u n  servo ! E non pur so
lamen te s i  recò Maria da Elisabetta per visitarla , ma la 
servì con caritatevole uffizio , l' nj u tò  fatta debole e mal
ferma sia per la età , sia per la gravidanza. Nè di tutte que
ste cose si ten ne M�ria soddisfatta e contenta , volle anzi 
soprarnmontare nella carità verso di lei. In fotti , san Bo
naventura al cap. I. della vita di Cristo , altamente contem
plando questa carità d i  Maria , costantemente e concorde
mente con altri padri autorevolissi m i  i nsegna che Maria 
fu presente al parto di Elisabetta , e che non sì tosto nac
que i l  precursore del suo  Figli uolo , i l  Battista , sei rice
vette nelle bracci a , e postoselo  sul grembo , e l avatolo , 
i l  fasciò. Oh quante carezze dovette fargli Mari a ! quante 
volte portarselo e stringerlo al seno ! quanti bac i  imprimere 
s u  quel le rosee gote ! s u  quelle sante labbra del futuro 
banditore della penitenza e del già ven u to Messia ! E or 
di '  a noi , o fortunatissimo tra' figl i uoli del le donne , cli ' ,  se 
nell '  ute!'o d i  tua madre saltellasti cl i  gioja in  vedere a tra
verso di celeste visione il tuo san tifi.catore nel seno della 
madre sua , quando , sul grembo di Maria ,  da lei fosti la
vato , fasciato , carezzato , baciato , quale e quanta fu la tua 
esultazione 1 Stendesti verso lei le tue tenere braccia 1 le 
stri ngesti con le  tue quelle mani santissi me 1 la guardasti 
con quegli occhiolini tuoi v ivaci 1 le  sorridesti con quegli 
innocenti tuoi labbri 1 O fortunatissimo tra' figli uoli delle 
donne ! 

IL Consideri am o  i l  vero amico Cristo i l  quale tanto 
pensiero si dà del l' amico Giovanni. Da che la natura u m a 
na  dal peccato del protoplasto Adamo fu infetta e guasta, 
per legge universale nessun uomo nasce incontaminato e 
puro dal peccato ; tutti , dunque , nasciamo scbia vi della 
colpa , figl iuol i  deir ira. A questa legge anco il Battista 
era soggetto , da questa comune macchia bruttato nell' u
tero materno. Venne Iddio sopra la terra per mondarci da  
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questa macchia , per liberarci da questa schiavit ù , e a Gio

vanni , unico tra gli uomini , questa grazi a confel'ì , riuesto 

privilegio , lo purificò dal la colpa originale nell' u t ero della 

madre , lo santificò. Era il nostro Salvato re tuttavia nel 

seno della Vergine Madre , e già guardava i l  suo amico sotto 

la schiavitù u niversale , sotto il rigor del la  l egge a ca

gion e del peccato di origine ; già vedevalo di qu esta co

mune colpa m acchiato. Dolente , dunqu e , i l  p ietoso amico 

del la condi zione d el suo diletto , sollecito corre a liberar

n elo ; rompe gl' i ndugi , e n el seno del l a  Madre accelera 

il passo per quelle montagne ,  e non solo per santificarlo, 

ma altresì per on orarlo. In fatti , a l u i  ancor chiuso nel-

1 '  utero della madre donò la grazia santificante non p ure , 

ma e la ragione e la profezia. 
IIL Consideriamo i dne bambini  n el seno del le loro ma-

dri , Cristo e Giovanni , salutarsi l ' un  l' altro ; Cristo in

fondergli la grazia ,  Giovanni ricon oscerl a ,  saltel l are , esul

tare per la gioj a ,  come ci narra il vangelo. Ecco , dicev a  

i n  quel momento Elisabetta a Maria , ecco che appena i"l 

suono clel tuo saluto giunse alle mie oreccli ie, saltellò pei· 

giubilo nel mio seno il bambino. O voce dolcissima ! o 

voce acuta penetrante ! A l la  voce potente di Mal· ia , i n 

fatti , si ri scuote dal sonno clell '  i gnoranza Giovanni , te nne 

le orecchie del suo cuore , r iconosce il Re del ci elo n el seno 

di  le i , esulta , saltel l a , balza i n  quel lo della madre sua. 

Adora il Si gnore a lui v icino , tenta di  uscire i n contro al la 

Maestà d iv ina ,  e mal soffrendo i l  l ungo aspe l tare nell ' utero 

della madre , del corso de' mesi l am entasi , l' angusto ventre 

scuote qual suo spietato custode , al modo di nascere ne 

dà colpa. Allora par cb'ei dica a El isabett a : Sei p u r  cru

dele , o mamma , che i ndugi tanto a· darmi a l la l uce. T u  

porti nel seno i l  profeta , i l  gaudio d el mondo , i l  precu r

sore di C 1·isto Re , i l  soldato del la p redicazione . Tu t ieni  

stretto i l  marti re , i l  p iù grande tra' :figli uoli d i  donna ; tu 

I 
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impedisci il veloce corridore della pietà. Sei pur crudele , o 
mamma , perché ignori il futuro. Vien già l' aurora bella 
pura splendida ,  i,u presto affretta , affretta il matti no ; n a
sce il sole , primo a risplendere sarà l ucifero ; alle porte è 
la luce , ei conviene che al tamente la si d iffonda ; vicino  
è lo sposo , giusta cosa è che  i l  letto gli s i  prepari n el 
Giordano. Di sangue vi ha d' uopo che il mondo com pri ,  e 
dell' Agnello il sangue é forza che al mondo io addit i .  Im
per·occhè , se tu , ster i le ,  una p role ha i  concep i ta  per  don 
d i  Dio , questo dono egl i  t i  fece , sol perchè colu i  i l  quale  
da una sterile nascerà , a tutto i l  mondo  additi  quegli che 
da una verg ine  è nato. Ma giacché in quel  momento , o Gio
vanni , ben del la ragione potev i  usare , s iami leci to d' i n ter
rogarti. Di', per qual ragione  saltelli tu 1 Percbè , tu  mi 
r ispondi , chiuso ne ll' utero d i  mia madre , profer i r· paro l a  
or n o n  posso ; salLito , dunque , e adoro s o l  con movimenti 
e con segni cli esu l tanza i l  mio Signore , i l  mio santifica
tore che vedo a me v i ci no. Balzo io e saltello , affi nchè non 
tri pudii e ballonzoli i l  demon io  nel mondo .  Mara v igl ia ! 
ne l l' utero genuflette Giovanni , e con profetica esultazione 
riconosce Colui che con l a  l ingua salutar n o n  poteva. Si
mile all' antico Giona nel ventre cli enorme balena , egli , 
secondo Giona , chiuso i n  quel della m adre sua , adora i l  
suo Creatore ; e peL0cbè a lu i  non é ancor dato d i  evange
l izzare , �vangelizza per bocca del suo gen itore Zaccaria. 
O precu rsore am mirab ile , o vista acutissima penetrante p iù  
che  l ince ne l  s en  d i  Maria per vedere la Maestà d iv ina ! 
Ferventissimo ann unzi atore il quale volle con grand i  segn i  
d i  esu ltanza annu nziare , primachè venisse alla l uce. Simi
le a i m paziente capitano i l  quale va al suo re per cinger la 
spada pr i m a  cl i  andare al corpo cl i battagli1_t , va Giovann i  
i n  arme p ri m a  cl i  venire alla vita , e per vincere i l  mondo , 
v i nce pri ma la n atura ; e perché r itardava i l  corpo , col 
suo sp i l' i to ardentissimo compie l ' uffizio cli evangelizzatore. 
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Che più ? Giovanni prima di precorrere Cristo , precorse sè 
stesso. 

Bello , per certo , ammirabile è il vedere questi d ue  bam
b in i  andar cl' amore e d' accordo ,  l' uno  in far clon i , l' altt·o 
i n  render grazie. Bello , ammirabile fu i l  contendersi tra 
loro e l ' u rtarsi d i  Giacobbe e cl i  Esaù ( per emulazi one di 
primogenitura ) nell' utero della loro madre Rebecca (Gen. , 
cap. XXV). Ma più ammirabi l e  d i  quel contendere fu que
sto alternar di  gandio e di  affetto. Contesero qnell i  nel-
1' utero materno , questi gareggiarono i n  gioja  e in amore. 
Q uella fu lotta , questa fo pace ; quella fu contesa , q uesto , 
amore ; quella fu d iscordia , questa , amicizia. Or la pace , 
l' amore , l ' amicizia sono assai p iù da stimare , che non l a  
lotta , la discord ia. I nnoltrn , Esaù e Giacobbe i gnora vano 
per impulso cli chi ciò facessero , C risto e Giovanni il CO· · 
noscevano ;  quel l i  contesero non per loro impu lso , ma sol 
dello Spirito di Dio ; cli questi l ' uno opera per i sti n to  tutto 
s uo ,  l ' altro balza ed esul ta per istin to  n o n  suo. O bambini  
cordiali ssi mi ! o eloqqentissimi ! Ma son essi bambini o pure 
uomin i ? Sì , non p ur solamente son uomi n i ,  ma grandi fi
losofi· ne l  seno materno ! Di Cristo , i n  fatt i , fu già p iù 
secoli profetizzato : Una donna chiuàerà in sè un uomo 
(Geremia , cap. XXXI) ; cli  Giovanni è comune  opin ione che 
sia stato in lui accelerato l' uso della ragione n ell' utero della 
madre ; e ciò che i n  Cl'isto era d' abeterno , a Giovanni  fu 
donato i n  u n  i stante , come ahbiam d imostrato i n  u n  altro 
d i scorso , ed è conforme alla mente dell' Aquinate 1 ). 

1) Quel sapientissimo Dottore della Chiesa cattolica, san Tommaso, 
nel la 3. p. q. 27 , art. 3. i11 corp. iose.goa che a nessuno , da Cristo 
in fuora, conviene il far uso del la ragione ne l  seno materno ; nella 
quale dottrina concordano e padri e scrittori ecclesiastici. Questi però 
vogliono che anco al Battista fu dato da Dio tale privilegio , ma 
solo nel l ' atto del la visita che Maria fece a Elisabetta. l i  che vuol ùil'e 
che questo privilegio del Battista fu momentaneo non permanente. o� 
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IV. Consideriamo quanto salutevole ed efficace fu la vi
sita d i  Maria e la presenza e la voce d i  lei i n  casa di Eli
sabetta a Giovanni e a Zaccaria. Lo abbiamo già dimostra
to nel  t itolo Cagione di nostra allegrezza disc. CCXCV 1).  
O casa beatissima  visitata , onorata da Cristo e da  Maria , 

san Tommaso nel l uogo cìt. intende dire proprio del ! '  uso permanente 
del la ragione in Cristo , cioè per tutto i l  tempo che stette ne l  seno 
dì Maria ; siccome ancora espone e comenta i l  Card. Gaetano , fedele 
interprete e profondo delle do ttrine tomistiche. E appunto perchè solo 
a Cristo conviene questo privilegio permanente , possiamo ben dire 
che il peivilegio da Cristo medesimo dato a Giovanni a cui dono anco 
la sa□tifica,ioue , fu momentaneo. E poi , che cosa voglion dire qnelle 
parole di Elisabetta a Maria nel peimo della visita : Ecco che appena 
il suono del tuo saluto giunse alle mie orecchie, saltellò per giubi
lo nel mio seno il bambino ? Finalmente , se Cristo dono a Giovanni 
la  san tificazioue , dono , privilegio eterno ;  perchè non dargli anco il 
privilegio momentaneo della ragione 1 

Il Suat·ez vuole che sia stato permanente. 
1) Conseguenza della visita d i  Maeia santissima a Elisabetta fu la 

graude a l legrezza , l ' indicibile gaudio che recò e l la nel la casa della  
sua parente. Quando , in fatti , Maria partitasi in fretta , viaggiaudo l e  
momagne , anivò in Ebron , città e tribù di Giuda , entrò ne l l a  casa 
di Zaccaria, salutò Elisabetta , e sin dal peimo qnella felicissima cop
pia riempì di una dolcezza rara iòeffabi le .  Maria, dunque , fu princi
pio e cagione di  tutta gioja a El isabetta , a Zaccaria e a Giovanni 
ancora. 

I. E AI aria in quegli stessi gio,·ni, dopo l ' annunziatale incarnazione 
del Vet·bo nel suo seno , andò f,·ettolosamente su pei· le montagn,; 
a una città di Giucla , narra san Luca , cap. I. In questa citla abita
vano E l isabetta e Zaccaria. Ma a quale scopo ando la Vergine in 
casa d i  Zaccaria ? Vi andò, per congratularsi con Elisabetta ; vi andò, 
per renderle onore e riverenza ; vi andò , per· servil'ia ; vi andò , pet' 
portade doni e grazie speciali divine. 

l .  Vi a 1 1dò Mari;, ,  non g·ia pet· certificarsi di quel che le ave1·a 
detto l' angel o ,  cioè del concepimento del fig· l iuolo d i . El isabetta, del 
Rat.tista, come piace dire a Teofi latto; sì bene per congratularsi con 
l ei de l dono che aveva udito dall ' angelo essere stato fatto a lei an
nosa e sterile. « Non quasi incredula dell' oracolo del l' angelo , scrive 
saut' Ambl'ogio ,  lib. I, cap. J ,  non quasi incerta clell' annunzio , non 
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dove l a  Madre del Signore sal uta la madre del precursore, 
dove h a  pri n cipio i l  gaudio della sal ute u ni versale , dove 
due donne  in iziano l ' opera riparatrice di quel la sal ute la 
quale erasi già perduta per colpa della p rima donna della 
creazione. 

dubbia del l' esempio si dà frelta Maria di audare a vedere E lisabelta, 
ma lieta pel desiderio, pia per l '  uffizio ,  lesta pe l g·audio ». 

2. Vi andò Maria, per rendere a Elisabetta onore e riverimza. Una 
giova11e vergine , in  fatti , non put· recasi per vie montuose a lpestri a 
visi tare una conj ugata avanzata in età , ma la saluta le i  prima. Ben 
ricordava Maria quel del Levitico cap. XIX, v. 32 : Dinnanzi alla ca
nizie àlzati, e rendi o,w,·e alla pe,·sona del vecchio. E sant' Am
brogio dice clHl quanto è più casta la vergine, tanto debb' essere più 
umile. San Tommaso ancora, 2. 2, q.  63, art .  3, i n segna che son da 
onorare i vecchi per amor di quel segno di  virtù che è la vecchiezza, 
se bene, alle volte, questo segno manchi. 

3 .  Vi  ar;dò Maria , per servire E lisabetta. llfolt i  incomodi soffrono 
le gravide nel tempo del parto e ne l  parto ; ond'esse han bisog·no d i  
altre donne che loro assistano , le  sollevino , l e  servano. Questo pio 
uffizio vol le Maria rendere a Elisabetta, e però andò frettolosa, e di
morò con lei tre mesi. Il Beda nei' comentare san Luca vuole che 
Maria siasi trattenuta presso Elisabetta per veder nascere i l  precur
sore del suo Figliuolo. Il Cartagena, lib. VI, orni! .  6 ,  dice che Maria 
con la sua presenza fece che il parto di  Elisabetta non solamente fos
se facile, ma ancora l ibero da' dolori, otte11endole il privilegio di esen
zione dal la condanna di  Dio a lla donna : pa,·torirai · nel dol01·e. E 
siccome , secondo le parole del l ' angelo a Zaccaria , molti dovevano 
rallegrarsi nel la nascita del Battista , doveva anca la madre di lui ,  E· 
l i sabetta, sentirne al legrezza, e maggiore al legrezza, e quindi pal'torir 
senza dolori, anzi pure con sommo gaudio. 

4. Finalmente , vi andò l\Iaria, per portar9 a Elisabetta doni e grazie 
divine speciali. E g·l ie l i  portò per certo. Frirna. di tutto, la fece divenir 
profetessa. Profetò, in  fatti , Elisabelta , perchè al primo giunger ùi 
Maria la conobbe pregnante ; d i  che nè pur un cenno o motto aveva 
fatto a le i ,  nè acl altri. Nè aveva potuto E_lisabetta scorgerlo dalla tu• 
midezza del ventre la quale apparir non poteva, perchè Maria di fre
sco fatta pregna dal lo Spirito santo , nè dal la  pal l idezza che non anco1· 
l e  si era sparsa snl viso, come avviene nel le  gravide. Innoltre, profetò 
Elisabetta, perchè conobbe nel seno di Maria il sesso maschile, onde 
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v. Portiamo, i n  fìne, l a  nostra mente sopra la beatiss ima 

Vergi n e ,  e con gli orecchi del cuore ascoltiamone i l  dolce 
magnifico cantico. Dopo che ella s i  accorse d i  essere stato 

]a chiamò Madre del Signore. Più, profetò Elisabetta, perché conobbe 
esser Dio colui che Maria portava nel seno , chiamandola Madre del 
suo Signore. Ancora , profetò Elisabetta , perchè conobbe la fede di 
Maria : Beata te che hai creduto. Profetò, finalmente, Elisabetta, per
chè predisse il futuro a Maria : Si adempi>·anno , dicendole ,  le cose 
dette a te dal Signore. In secondo luogo, portò Maria doni divi n i  a E
lisabetta , percbè la fece piena dello Spirito santo ; e senza dubbio. Se 
Giovanni , stando nell' utero materno, riempì Elisabetta sua madre di 
Spirito santo , come scrive sant' Ambrogio in Lucani : <e Essendo i l  
figliuolo pieno di Spirito santo , ne fe' piena anco l a  madre » ; p e r  qual 
ragione non potette riempimela altresì Maria 1 Ma cotesto ancora fece 
ella certamente . San Bernardino di Siena , to·m. I ,  serm. 52, art. 1 ,  
cap. 2 ,  dice ; u Sin da  che la  Vergine concepì Dio ne l  suo seno, ebbe, 
per così dire, una certa giurisdizione o vero autorità in ogni missione 
temporanea dello Spirito santo, perchè lo Spirito santo non vuole ad 
altrui comunicarsi se non per mezzo di lei , siccome per mezzo di lei 
ancora fu dato a noi i l  Figliuolo da cui lo Spirito santo procede » .  Se, 
dunque, lo Spirito santo non vuole ad altri comunicarsi, che per mezzo 
di Maria ; a El isabetta, senza fallo, si comunicò anco per mezzo di  Ma
ria. In terzo luogo , portò Maria speciali grazie divine a Elisabetta, 
perchè le santificò i l  Battista nel seno , la fece esente da' dolori del 
parto. 

II . Portò Maria allegrezza a Zaccaria ,  perchè fece piovere dal cielo 
copiosissime benedizioni sopra di l u i  e della sua carn ; onde a lui già 
mL1Lolo fece riaver la favella. Casa fortu natissima eh' elibe visitatori 
Gesù e Maria I Se i l  Signore benedisse alla casa di Obededom, perchè 
in essa stette tre mesi l' arca di Dio ; quanta benedizione non dovette 
piovere egli sopra la casa di Zaccaria nella quale si trattenne tre 
mesi l' arca vera di Dio, Maria santissima 1 

III. Finalmente, :Maria fu apportatrice di allegrezza a Giol'anni, e d i  
tale allegrezza, che eg l i  in un modo soprannaturale, stupendo, nell'u
tero saltel lasse della madre sua alla presenza e a l  primo salutar di 
Maria, e tripudiasse quale al tro Davide innanzi ali' arca di Dio. Co
mincia l'u-0mo la vita dal dolore ne l l' utero materno e nasce col pianto ; 
Giovanni comin eia dal tripudio e nasce con la grazia. Fu questo u n  
dono speciale dello Spirito santo a Giovanni per mezzo di Maria ; ma 
di maggiori doni e di maggiore a llegrezza fu egli ripieno. 
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ormai  conosciuto il segreto m istero del la incarnazione del 
Verbo nel SL10 castissi mo seno , inebriata di santissima 
gioj a  quella colomba candidissima ,  a Dio dolcemente canta : 

In fatti, Maria col suo arrivo in casa di Zaccaria portò a Giovanni 
la grazia giustificante, gralisdata. Per questa grazia fu purificato dalla 
macchia originale della degradata natura umana, fu santificalo, in
somma , nel seno d i  El isabetta. l i  sa luto di i\larifl fu pel nemico in
fernale i l. colpo mortale, onde fu ferito e morto ; fu l 'antidoto contra 
i l  mortifero mot·so ùel serpente. « A l la prima voce ùella Vergine fu 
santificalo i l  precursore i> , dice i l  dot tissimo Pietro ùi Ravenna. E non 
pure fu santificato Giovanni allora , ma ebbe ancura l ' uso (momen
taneo) del la ragion e ; il che i nsegnano padri autorevolissimi. Perchè 
al  solo sentir la  voce di Maria sal te l lò  di gioja nel seno di Elisabetta, 
onde di mostrò di riconoscere il suo Signore ne l  seno di  Maria. cc Com
prese Giovanni essere il Signore colui che la Vergine p ortava ne l  
seno », dice i l  Beda ne l la  omil. su la Visi tazione. 

Altri p,1dri , anco di grandissima autori tà e clottrina, vogliono che 
Giovanni ricevette altresì nel seno del la madre i l  dono della profezia. 
« Allora primamente Gesù fece profeta i l  suo precursore » ,  dice Ori
gene nella omil . VII. sopra san Luca. San Leone papa nel serm. de 
nativitate Praecurso,-is, dice : « Ricevette l o  spirito di profezia ne l  
seno de l la  madre » .  Eutimio : cc Giovann i ,  dice , riconosciuto i l  suo Si
gnore , lo  predicò con la  sua esul ta zione , essendogli stata donata la 
grazia profetica » .  

Altr i , fi nalmente , vogliono che i l  Battista per mezzo di Maria san
tissima ricevette il singolarissimo dono di v ivere una vila pura e ca
sta, una vita quasi angelica nel!' eremo, e tale una forza e virtù, da 
annunziare altamente il Mandato da Dio , il Messia Redentore, i l  bat
tesimo , la pen i tenza , la via del Signore. Fu egli , in fatti , la voce di 
quel so i enne bandi tore i l  quale nel deserto della Giùdea gridava : 
Fate penitenza,  perché il regno  de' cieli è uici;io. Prepa,-ate la 11ia 
del Signo,-e ; addirizz:ate i suoi sentieri. A Maria , dunque , rn debi
t ore Giovann i , perchè ella lo istruì con la sna presenza ,  con la sua 
voce, con l' odore della sua santità. A pl'Oposito san Pier Damiano nel 
serm. XXlll : « Mari a ,  tutto que l  tempo che dimorò con Elisa.bett.a, ora 
con dolce co l loquio ,  ora con teneri amplessi consacra il bambino Gio
vanni, e lo rende insig-ne » ,  per farne, appunto, un predicatore insigne 
del  Messia e della sua divina legge. 

Ecco, in breve, l e  idee del nost1·0 autore nel discorso sopra citato. 
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1. L' anima mia esalta la grandezza del Signore. 2. Ed 
esulta i l  mio spirito in Dio , m io Salvatore. 3.  Perché ha 
rivolto lo sguardo alla bassezza della sua ancella; concios
siaché ecco che da questo punto beata mi chiameranno tut
te le generazioni. 4. Perché grandi cose ha fatte a me co
lui che é potente , e di cui santo é il nome . . 5. E la miseri
corclz'a di lui di generazione in generazione sopra coloro 
che lo temono. 6. Fece opere di potenza col suo braccio ; 
dissipò i superbi ca' pensieri· del loro cuore. 7. Ha deposti 
dal trono i potenti , e ha esaltati i piccoli. 8. Ha ricolmati 
di beni i famelici e vòti ha rimandati i ricchi. 9. A ccolse • 
Israele suo servo , ricordandosi della sua misericordia. 
10. Conforme parlò ai padri nostri, ad Abramo e a' suoi 
dz'scendenti per tutt' i secoli. O m aravigl ia  ! Maria che ben 
d i  rado parlava , dalla grande gioj a del suo cuore ispirata 
e mossa , a Dio cantò laude sì bella. O sublime spirito ! o 
amore ardentiss imo ! Beati coloro che dalla virginea bocca 
cli Maria q nesto festivo cantico udirono ; esso il cuor d'o
gnuno cli dolcezza riempi e , e glie! commuove ; cantico di 
cui  s in  da  secoli nessun  altro simile al  mondo s' è più m ai 
udi to .  Ben di ragione , adunque , i l  Cantico cle' cant ici  deb
b' essee chiamato questo cantico di Mari a ,  perchè tutti gli 
al tri supera sia per la maestà del!' autore , s i a  per la d i
gnità della m ateria , sia per la gravità delle p arole e pel 
s ignificato di esse. 

Co ns iderate , ad nnque , in questo mistero tante e cosi: 
grandi v irtù della Vergine Maria e altre sue ammirabili 
opere e benefizi i ,  d i ciamole con tutto l ' affetto :· O Vergine 
pur issima , in questo m istero no i  ti ammiriamo grande in
sieme e piccola ; grande per la santità , per la carità , per 
la grazia, per la  d ignità ; piccola per l a  profonda umiltà. Con

.cedici la grazia  d i  essere i mitatori tuoi nel l' amore e n ella 
umiltà , nell' amor vero di Dio e del prossimo , n elle virtù 
e nella u miltà segnatamente. Concedici , o S ignora nostra 

12 
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amabilissima , per quella esu ltante tua g1op che ci manife
stasti nel  tuo sublime di:vino Cantico, cl i es;er parte ci pi della 
visita divina per la quale disprezzando le consolazion i  fu
gaci di questo mondo possiamo esultare solo in Dio nostro 
Salvatore. Amen. 

Il nostro Autore nel tit. delle Litanie lauretane Vergi
ne veneranda , elise. CCLII , molte cose dice d i  questo cli
vi  no Cantico cl i  Maria e pie e di vate le  q uali ci  è sem
brato cosa opportunissima d i  riportare. Il lettore approfitti 
n ella mente e nel cuore , e ammiri , veneri , imiti la  bella 
Madre di Dio la quale in u n a  estasi cl i  umiltà e cli grati
tud ine  canta al suo Sig·nore questo Cantico s ublimissimo , 
esempio cl i  virtù imitabil i  e care. Oh cl i  quanti  nobili e bei 
titoli aclornaronlo gli espositori I Di fatti , v' ha chi lo chia
ma Carme della Vergine; chi , Carme trionfale di Maria ; 
chi , Epitalamio della Ve1·gine; chi , Can tico dolcissimo 
ei·uditissimo di Maria ; chi , Concento insigne ammirabile 
della santa Ve111ine. Altri poi lo chiamano Cantico divino 
eccellentissimo della Vergine, Carme santissimo ed enco
mio divino , Compendio de' divini sacramenti di Maria , 
Simbolo mariano ,  Dottrina evangelica di Maria , Cate
chz'smo cle' perfetti, Armonia soave di lvfaria , Oetei·a di 
JJfai·ia perfettissimamente temperata, Vaticin io t>erg inale , 
Saltéro decacordo e, :finalmente, Primo inno del nuovo Te
s tamento 1 ) .  

' )  Bene benissimo appropriato al Cantico mariano è i l  nome di  Salté
ro decacordo , chè, se dieci corde ha questo Saltéro , onde è detto de
cacordo , dieci versi ha il Magnificat. Quando , dunque, la Vergine bea
tissima cantò quei dieci versi , le lodi di Dio cantò come eon un sal
téro a dieci corde. Ti canterò , o mio Dio , diceva Davide, un cantico 
nuovo, salmegg�.-6 di te col saltéro a dieci corde. Nel 1. ve1·so del suo 
Cantico Maria celebra Il. cielo la sovrana potestà di Dio e l ' alto suo 
dominio : L" a11ima mia, dicenùo , esalta la grandezza del Signo,·e. 
Nel 2. veri;o , l ' ineffabile benefizio della redenzione : E lo spirito mio 
e�ulta in Dio , mio Salvato,·e. Net 3. verso , la clemenza con Ja quale 
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I. Con questo Cantico la Chiesa onora altamente Maria, 
perché con esso ci ricorda le grandi vi rtù di lei , e a imi
tarle ce le propone e raccomanda. Or le virtù di  Maria le 
-quali come stelle in cielo sci ntillano in  questo Cantico, sono 
la grat itudine verso Dio, la lode perfetta cli lui , la santità 
.del la vi ta e l' umiltà. 

L'anima mia esalta la grandezza de l Signoi·e. Eccoti la 
espressione chiarissima della gratitncline di Mari a. Q uanto 
di bello , cli splendido , di prezioso vedeva in  sè stessa Maria, 
era per lei tutto dono di Dio , ascrivevalo a D i o ,  riconosce
valo da Dio ; e però esaltava non sè stessa , ma solo Dio ; il 
suo spirito esultava non punto ne' suoi  meriti, m� ne' soli 

Iddio guardo la iiiiseria in cui era sprofondato l ' uomo per I' abjezione 
.sua ,  e ne lo rialzò : Pe,·chè ha rivolto lo sgua,·do alla bassezza della 
sua ancella ; conciossiachè ecco che da questo pimto beata mi chia-

11ie,·anno t utte genera2:·ioni. Nel 4. verso , la inaudita grf\ndissima po
tenza e santità di Dio : Per·chè g,·andi cose ha fatte a me Colui che é 
potente, e di cni santo è il nome. Nel 5. verso , la effusissima miseri
eordia divina la quale risplendette sopratutto nel mistero della incar
:nazione : E la mi�e,·ico,·dia di lui di genei·aàone in gene,·arione so
p,·a colo,·o che lo temono. Nel 6. verso , la rettissima giustizia @i Dio : 
Fece ope,·e di potenza col suo braccio ; dissipò i sttpe,·bi co' pen
sieri del Zo,·o cuo,·e. Nel 7. verso , la grande potenza nel l 'abbattere i 
superbi poteuti : }la .deposti dal trai.io i poten ti,, e ha esaltati i pic
coli. Nell' 8. verso . l' immen.sa bonta di'li,Ìna in sovveuire i famelici : 
Hq, ?'icolniati di beni i fa,�elici , e i·òti ha ,·imancla.ti i ,·icch( Nel 9. 
verso , l' esser propizio e benefico nell' accogliere i miseri ; Accolse Is-
1·aele suo sen,o, ,·ico,·dandosi della sua mise,·icordia. Nel 1 0. -.erso, 
tìnalmoote, celel.ira la fedeltà di Dio nelle pro.messe : Confo,·me park, 
a' padri nostri, ad, Abramo e a' suoi discendenti per tutt' i secoli. 

E non è propriamente chiamato Saltéro a dieci corJe quesm Can
tico di Maria ? 

Bellissirno poi fo i l  pensiero Jel Cani si o ,  dottissimo nelle scienEe teo
logiche , quello di dare a questo Cantico di Maria , a.I JJ.tfagni(ì•at, il 
aingolari&simo DOI\<e di p,·imo inno del nuovçr T.estainento. Tale è in
fatti. Imperocchè ·nessun ca1Jtico nè  più soave , nè più melodioso, nè pìù 
he.llo fu mai d,i. altri cantato , né udito , pri1rni che nol cantasse t1arìa. 
Ne avevano-, per certo , potuto cantarlo gli àngeli o alcun uomo prima 



- 176 -

doni del Signore. Il perché : L' anima mia, ella diceva r  
esalta la grandezza del Signore, ed esulta il mio spirito· 
in Dio, mio Salvatore. Santa Elisabetta moltiss ime lodi fa
ceva a Maria ( san Luca , cap. I ,  v. 42 a 45 ) ,  Maria negar 
queste lodi non poteva , non doveva , tra perché El isabetta . 
non da sé parlava , ma  ispirata da Dio , e perché eran quelle 
lodi da  r iferire alla gloria di Dio. Pron unzia Maria questo 
Cantico , e celebra con esso e magnifica D io , a ln i  solo attri-· 
buendo , non a suo merito , il benefizi o  della i ncarnazione. 
L' anima mia esalta la grandezza àel Signore , cioè tu , o 
E lisabetta , mi levi a cielo con tante loùi , perché son  fatta . 
Madre d i  Dio , perché benedetta tra le donne , perchè beata 
e felice ;per aver creduto in quel che mi ha detto Iddio. 

di Maria la quale prima di tutti meritò di pregustare e delibare la  
celeste gioja del Verbo incarnato. O Cantico di tutt' i cantici I Da  que
sto imparò Zaccaria a cantare : Benedetto il Signore Dio d' Israele, 
perchè ha visitato e ,·edento il popol suo. Da questo irnpararon gli 
angeli :  Gloria a Dio nel più alto de' cieli. Da questo imparò Simeo
ne : Ora lasce,·ai, o Signore, che se ne vada in pace il tuo servo se
condo la tua parola. 

Tutt' i cantici dell"antica Legge furon di questo figura e ombra ; 
quindi antichi furon quelli ,  questo fu nuovo. E ben lo diciamo nuo
vo , perché molte cose nuove v i  concorrono. Nuova la cantatrice, per
chè vergine e madre. Nuova cosa cree,·à il Signo,·e sopr·a la te,·ra ; 
una donna ch·iude,·à in sè un uomo ( Geremia , cap. XXXI , v. 22 ).  
Nuovi i misteri che canta , perchè annunzia nu Dio fatt' uomo. « Fra 
tutte le cose nuove nuovissima è l' incarnazione di Cristo », dice san 
Giovanni Damasceno ,  lib. 3, de fide. Con nuovo sentimento di amore , 
di umiltà , di religione questi misteri manifesta. Cantate al Signore 
un cantico nuovo, perchè egli ha fatte cose nuove (Salmo XCVH, 
v. 1). Da Maria imparò a cantar questo Cantico la Chiesa , e lo canta 
ogni dì -nel le ore canoniche di Vesprò , serbando ancora il tempo, per
chè ella arrivata in casa di Elisabetta due o tre ore dopo i l  mezzogiorno 
(come credesi) , 10 cantò sul far della se,a. Rutilio Ben-zoni comm. 
sul Magni:fi.cat ,  l ib.  I, cap. 1 O. 

Canta poi questo Cantico ogni giorno la Chiesa sia per risvegliare 
in noi la memoria della incarnazione del Figliuolo di Dio, sia per ec
{:itarci ad imitare le virtù del la gran Vergine Maria Madre di Dio . . 
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Ma io però lodo , benedico , adoro , esalto il m io  Dio con 
tutto il cuore. Imperciocchè egli m i  ha  fatta sì  grande , sì 
.sublime , avendo fatte a me cose grandi , e a tanta dignità 
le vatami , che nè la mia m ente può comprendere , nè la 
l i ngua esprimere. Io , al la mia volta , lo esalto , non perchè 
lo esalto solamente , ma perchè lo confesso e lo predico 
grande , potente , santo , e da lui solo riconosco tutti quei 
doni che ha fatti a me. Dove son ora coloro i q u ali rico
noscono le lor ricchezze , la bellezza , la sapienza , la dottri
na e altri pregi e meriti non da  Dio , ma da' gen itori , dalla 
natura , da loro stessi ? La Vergine santissima è i l  nostro 
esemplare , il nostro moclello , a lei conformiamoci con ri
con�scer da Dio ogni bene, ogni dono , ogni merito nostro, 
ogni nostra ricchezza. 

II. Ci propon e ,  innolfre , la Chiesa a imitare la perfetta 
lode d i  Dio uscita dalla bocca santissima di Maria. Alcuni 
lodano Dio col suono cle' pifferi , de' flauti , delle cornamu
se , de' cembali , de' saltéri , delle cetere , degli o rgani ; i l  
qual modo d i  lode è ottimo , per certo , e degno del la Casa 
cl i D io ; ma la Vergine loda i l  Signore con l' anima e con 
l o  spirito. L' anima mia , dice ella , esalta la gmnclezza 
clel S(qnore, e lo spirito mio esulta in Dio ,  mio Salvatore. 
Questo è il saltéro cl i  d i eci dolcissime corde , questo l' or
gano armonioso con cui Maria loda i l  suo Signore. Vi ha 
chi  loda Dio sol  con la lingua. Di  cost u i  d ice il  Signore 
per bocca d' Isaj a ,  cap. XXIX , v. 13 : Questo popolo con 
la sua bocca si appressa, e con le sue labbra mi onora, ma 
i l  cuor d i  lui è lungi cla  me. Maria , a l  contrario., magni 
fica , esalta , loda Id dio con l' an ima, con t utte le forze , 
con tutte le potenze dello spirito. Lo esalta col cuore , l o  
esalta con l a  bocca , l o  esalta co' m iracoli , l o  esalta con l a  
santità della vita , col coro splend idissimo delle virtù sue. 
Lodiamo il Signore con t utto il n ostro cuore , con tutte le 
nostre forze , con lo spirito , con la vita , e imiteremo Maria. 

l 
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III. Ci propone , i n  terzo luogo , la Chiesa a i mitare 

Maria nella santità della vita. L' anima mia ,  ella d i ce ,  
lo spirito mio. Per l a  voce anima s' intende l a  parte sen
sitiva clell' uomo, i sensi pe' quali l' uomo è simile a' bruti , 
per la voce spirito s' intende l' i ntelletto e la volontà pei 
quali è simile agli angeli. Nessuno , certamente , potrà dire � 
l' anima mia, lo spiri(o mio, il quale libero non sia, libe
rissimo dal peccato. Or quegli che col peccato si è dato al 
demonio , e fattoglis i  schiavo , e. postosi sul collo il giogo di 
lu i ,  cioè dire che alle carnali laidezze , a' vizi i ,  alle ricchez
ze , agli onori di questa terra si abbandona anima e corpo , 
non potrà mai dire costui : l' anima mia, lo spirito mio. 
Perchè quest' anima , questo spirito non sono p iù suoi , ma 
del demonio , della carne , ciel mondo , conforme a quel cli 
san Giovanni ,  cap. VIII , v. 34 : Cliiunque fa il peccato, 
è servo del peccato. La beatissima Vergine , aclunq ue , l i
bera , l iberissima sempre eia q ualunque peccato , e a nessun 
altro giogo sommessa che a quel cl i  Cristo ( a cui servendo 
s i  regna ), cli vita santissima put·issima , poteva ben cli  ra
gione dire : L'anima mia, lo spirito mio. Oh quanto poco 
spirito di  santamente vivere vediamo oggidì tra' cristian i ! 
La sola carne li tiene a sè avvinti , l i  domi na tutti. Tutti 
cercan quelle cose che , allettatrice la carne , illaidiscono 
l' anima,  cioè i piaceri , le ricchezze , gli onori , e non quelle 
cercano che fan l' uomo santo , nobile e caro a Dio. Maria 
era tutta spirito, tutto era spirito i n  lei , quanto era , e ve
deva , e senti va , e conosceva. Anzi la stessa carne di lei i n  
ispirito erasi convertita , chè nessuna lotta avveniva i n  l e i  
della carne contra lo spirito, e però poteva veramente dire : 
Esulta lo spirito mio. Esulta , sì , lo spirito m i o  non già negli 
onori di q nesta terra , non nelle tue lodi , o E l isabetta , non 
nello splendore de' miei natali , non nella nobi ltà della mia 
stirpe davidica , non negl' inni  degli angeli, ma nel mio Dio, 
nel mio Salvatore. Esulta non nella vanità del mondo , non 
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n e' piaceri de l la  carne , non nell' affetto , non nelle del izie 
d i  questo mondo , ma in Dio. Delle terrene cose non m i  
prendo pensiero, l e  di sprezzo, alle prosperità non anelo , l e  
avvers i tà  n o n  temo. 

IV. Fin almente , Ja Ch iesa ci propone a imitare l' umiltà 
di Maria. La Verg ine  santissima fatta ricca da Dio di tanti 
clon i  cl i grazi e , non 1ie mena vanto , non su perbisce , non 
se n e  arroga i l  merito , ma solo esal t a ,  glorifica Dio , ap
pun to perchè Dio aveva rivolto i l  suo 8guardo a l la u mi l tà  
alla bassezza d i  l ei .  Perchè ,  d ice  Maria , ha rirolto lo 
sguardo a lla bassezza clella sua ancella, e alcuni  volgono 
dal greco a lla nullità dell' ancella sua. Nasconde la dign i tà 
cli Madre cl i Dio , e si confessa ancella umi l issima. I l  che vuol  
d ire : i l  movente  i n  Dio n on  fu  la  m ia  sapienza , non  l a  mia  
nobiltà , non  la mia  bellezza , che sono per me cose da 
nu l l a , ma l a  mia u miltà , la mia  bassezza, l a  mia p iccio
lezza. E q uale era io  per esser fatta degna di tan to onore 1 
Egli r ivolse gl i  occhi sopra cli m e ,  e io non me l' aspet
tava , chè non  era cle•gna d i  tanto onore ; sono ancel la cl i  
lu i , anzi  i ndegna d i  esserla. Egli h a  fermato l o  sguardo 
suo sopra cl i  me, e i n  fra migl iaj a e miriadi d i  donne pre
sceglier me so la ha voluto sua Madre e Sposa. Ora così 
profonda umi ltà vedendo i n  lei lo Sposo celeste , le d ice  ne l  
Cant. de '  cantici , cap .  IV, v. 9 :  Tu hai ferito i l  cuo1· mio 
con iina treccia del tuo collo. Con u n a  treccia del suo col lo 
ferì la  Vergine i l  cuor cl i  Dio , quando ella agli  occhi suoi 
stessi appari va un  n ul la. In fotti , qmrntunq'ue s i  conoscesse 
cara agli occhi di Dio pel meri to della vergin ità e delle 
altre virtù sue , p u r  non d imeno non l' attei bn i  va ad alcu n 
suo merito , ma òÌ confessava, altamente manifestava la s u a  
picciolezza, la  sua n o n  degn ità e ,  se p u ò  così_ d irsi , l a  s u a  
nul l i tà. 

Conciossiachè ecco che da questo punto beata mi chz'a
merann o  tutte le età , con predicare e l odare l a  onnipo-
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tenza di Dio e la sua somma beneficenza verso di me sua 
a ncel la ;  perché siccome dal n iente e per sua  assoluta vo
lontà creò i l  cielo , l o  adornò d i  astri, e gli d iede l a  sua 
sede ; così elesse me senz' alcun mio merito, mi  adornò cli 
grazie , mi fece sua sede ,  suo tabernacolo, mi levò a tale 
una digni tà, che non può esserne dopo lu i  altra p iù  grande. 

Ecco che da questo punto , cioè da questo momento i n  
avvenire, che tu,  E lisabetta, p iena dello Spirito santo , m i  
hai riconosc iuta Madre cl i  Dio , s i n  da questo momento che 
i l  tuo bambino ancora nel l' u tero tuo , supernndo l ' ord i ne 
della natu ra , clall' utero ha salutato e ador·ato i l  mio Fi 
gl iuolo , che è lo stesso Figl iuo lo  di D io , s i n  d a  questo 
momento mi chiameranno beata tutte le generazioni .  Io che 
mi reputo la più i ndegna tra le  donne tutte , ora mi  veggo 
sublimata dalla terra a l  ci elo, elevata a tanta d ign i tà, che 
n e' secoli avvenire tutte le nazion i  del mondo , tutti gli a
bitatori del c ielo e d i  q nesta bassa terra m i  chiamerannn 
beatissima, per aver partorito agli angeli l '  istau ratore , ai 
santi padri i l  Sal vatore, ai peccatori' il perdono, ai giusti 
la gloria, agl' in fermi la medicina, ai  famelici i l  pane celeste, 
ai sitibondi il fonte della grazia.  O ammi rnbi le umi ltà d i  
Maria ! Non inorgogl ire fra tanti clon i  d i  grazie , non  i n 
superbire, ma reputarsi un  n iente ! « L' essere umile è ri
posto nello stimarsi un nulla », d ice san Doroteo , serm. 2, 
de humilit. 

Perchè gran�i cose ha fatte a me colui che è potente. 
Quanta umil tà i n  queste parole ! E ben poteva d irle Maria. 
I m perocchè veramente grandi  cose avevale fatte Idd io , e 
fattala grande, perchè assumendola alla maternità rl ivina, la 
fece Regin a  del cielo e Signora del mondo. Nè di  questo 
innalzamento d iss' ella verbo , perchè n iente n iente attribu i 
va  a sé , ma tutto riconosceva da Dio ,  per dimostrare quan
ta d istanza era tra la  sua bassezza e i clon i  cl i D io .  Or i n  
c iò debb' esser Maria sommamente lodata e ammirata, per-
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chè in tanta grandezza, in tanto innalzamento non si leva 
in  orgoglio, non monta in superbia. « Non è gran cosa l'es
sere umile nell' abjezione, ma grande affatto e rara virtù è 
l'umiltà onorata :i>, dice san Bernardo, omil. 4, sul Missus est. 

Con ragione , adunque, la Chiesa onora Maria con questo 
Cantico col quale ci ricorda le belle celesti virtù di lei, e 
d' imitarle ce le propone e raccomanda. 

DISCORSO XX . 

Che cosa dobbiamo meditare nel terzo mistero gaudioso. 

In questo terzo mistero gaudioso ci si propone a meditare 
la nascita di nostro Signore Gesù Cristo su la quale faccia
mo le seguenti considerazioni. 

I .  Consideriamo l ' e terno immenso amore cl i  Dio Padre i l  
quale gi unse a tale un eccesso i n  amar no i  creature misera
bi l issime e suoi nemici ancora, e però ben meritevoli dell' i ra 
sua e quindi di eterna morte, che gratuito dono ci fece del-
1' Unigenito suo Figliuolo in forma non pur di uomo , ma di 
bambino ancora. I l  quale ci esaltò e ci sublimò in maniera 
che quegli il quale era nostro Dio, frate! nostro si facesse, e 
osso delle nostre ossa , carne della nostra carne. I napprezza
bile degnazione !  Amore i nesplicabile ! Questo nostro Dio pie
tosissimo, questo Re clementissimo, lasciato l'alto trono della 
sua maestà, a noi dal cielo sen venne. Era egli ricchissimo, 
e per noi si fe' poverissimo ; era altissimo, e si fe' p iccolissi 
mo. V enne tra noi , e presa forma d i  bambino , a i  vagiti si 
assoggettò, al pianto, alla fame, alla sete ; la viltà e l' a
sprezza del ricovero, la durezza del letticciuolo non isdeg□ò , 
e fece sue ancora tutte tutte le altre miserie nostre dal pec
cato in fuori. 

II . Consideriamo quella senten za veramente aurea cli san 
Giovanni :  E il Verbo si è fatto cai·ne. E se vi porteremo 
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s u  tutta la nostra riflessione , non potremo non ammirare 
che cosa s ia i l  V erbo divino , non istup i re in conoscere che 
cosa sia questa nostra carne vi lissima. Il V erbo che nel 
principio era appresso i l  Padre , eterno come i l  Padre , e
guale al Padre, della stessa sostanza ciel Padre , Dio eia 
Dio , l ume da lume , Dio vero da Dio vero la cui altezza 
ammirano gl i  angeli , stupiscono i cherubini , guardano at
ton iti i serafini , temono le nazioni, i popoli tremano ; que
sto V erbo si è fatto carne. La carne inferma , terrena , im
potente, carne d i  cui scrive I saja ,  cap. X L ,  v. 6: Tutta la 
carne è erba , e tittta la glol'ia di lei è come il fiore clel 
campo. Oh quanto ammirabile l' abbassamento cli Dio sino 
a prender carne ! quanto ammirabi le l ' e levamento della 
carne sino a Dio ! Si fece uomo I dclio ,  a fi ne che l' uomo 
si facesse Dio. I l  V erba si è fatto carne , per l iberarci dal 
peso e dalla servitù della carne. O sublime degnazione d i  
Dio verso l' uomo ! I l  Monarca de l  mondo , i l  Re  degli an
geli s i  è fatto uomo e loto , per ritornare all' antico splen
dore l' uomo già polvere e fango , e ,  sollevatonelo ,  alzarlo 
alla più alta dignità eterna eia vile schiavo che era del pec
cato e del demonio. 

III . Fatte qneste brevi considerazioni , portiamoci col pen
siero i n  Betlemme , entriamo i n  quella spelonca, dove volle 
nascere Gesù Cristo. È questa un l uogo a piè d i  una mon
tagna , non costruito da mano cl' uomo , non fabbricato con 
matton sopra mattone ,  ma incavato i n  fredda e dura pie
tra : oggidì è la sola chiesa di quei tempi che per sì lungo 
corso d i  anni  ci si conservi ancora , distrutte lè altre o 
dalle guerre o dall' antichità de' secoli .  Medi tiamo i n  noi  
stessi questo sacro e santo l uogo alla foggia d i  portico s i
mile alla vòlta de' cieli , superiore a quel m ist ico taberna
colo che fo i l  Santo de' santi , più gr�ndioso del magnifico 
tempio di Salomone. E ,  giacché a noi non è dato a que
sto sublime mistero assistere da noi medesimi , perché non 
arlo con lo spirito, col pensiero, con la meditazione ? 
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Entriamo , d L1nqL1e , i n  q L1esta spelonca , e con p io , affet

tL1oso sentimento rivolgiamo p ieni  di fede il nostro sguardo 
su quel cl i  vino graziosetto bambino che or  giace sn  la pa
gli a , or sul grembo della Verginella Maria. Contempliamovi 
un Dio etel'no ,  i mmenso , grande , forte , potente , terribile 
rinchiuso in un tenero corpicciuolo. Contempl iamovi un Dio 
eterno , nato i n  terra bambino , sentire coro' uom la  fame , 
u n  Dio forte tremare dal freddo , un  Dio onnipoten te i n  po
chi panni r involto , i l  Verbo divino mL1tolo e senza d ir  pa
rola , la gioja  del l ' u n i  verso . piangere , i l  gran Reggi tore del 
m ondo sostenuto da  umane braccia .  Contempliamovi q nesto 
fortissimo Sansone legato le m ani , adagiar il tosato capo sul 
grembo del la sua d i letta Dalila. Contempliamovi qL1esto Mosè 
graziosiss imo in una mangiatoja come in u n  canestro cli 
gi unch i , vagi re pel freddo e per l '  ine cl ia .  Contempliamovi 
questo re Salomone col d i adema in sul  capo , onde lo i nco
ronò la Madre sua , m adre vergine , beata , santa , benedetta 
fra tutte le don n e :  diadema non punto cli oro o di argen
to , ma di  carne, lavorato nel suo seno, artefice lo Spir ito 
santo. 

IV. Consideriamo i l  ricovero dell' eterno d ivino Re. Gi
riamo là entro gli occhi della mente intorno i ntorno ,  e ve
d remo l a  cul la , la  compagnia , l e  masserizie. Non casa da 
re , non culla cli oro , non cortinaggio, non padigl ione. Nol 
vedremo sedere sopra regio sofà porporino , non vestito di 
p urpureo manto , ornamento da re. Non gli vedremo splen
dida coron a sul capo , non corteggio di servi . Lo vedremo 
solo nato in  una stalla , posto sopra pagl ia i n  una  mangia
toja , in compagnia d i  due an imali. Ecco l' eterno Re della 
gloria. 

V. Accostiamoci con divota riverente attenzione a quella 
m angi atoja nella quale non è a credere che s ia stato posto 
così a caso il divino bambino Gesù .  Gran cattedra la è que
sta mangiatoja  dalla quale l' uman ato Dio , il celeste sa-
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pientissimo Maestro i nsegna ali' uomo la dottrina del van
gelo. Egl i  qui  cominciò a dimostrare col fatto, appena n a
to , quanto insegnò di poi  con la parola. E quale altra cosa 
i nsegna il  vangelo , se non la povertà volontaria, l ' u mi ltà , 
la mortificazione , la pazienza , l' ubbidienza , la carità 1 Or 
queste tutte cose c' insegna Cristo alla muto la  dal la  s u a  
catted ra là  i n  una  stalla sur  u n a  mangiatoj a .  Grida, i n fatti, 
la spelonca contra le superbe case e contra i sontDosi pa
lagi edificati con marmi e ornati d i  arabeschi , d i  dipinti , 
d i  dorature , cl i  risalti , cli tappeti dam?.scati , di arazzi ecc. 
Grida la rnangiatoj a  e mostra la coperta del lettuccio fatta 
d i  fieno contro ai morbidi letti di p iume , d i  lana t unisi na  o 
di scelto cri no , m ollemente p reparati e coperti or d i  coltri di 
fino vergato , or d i  coltroni  venuti  d i  Franci a o d'Asia. Gri
dano i pann icell i  còntra i l  l usso del vestire , contra lo splen
dore del!' abbigl iamento. Grida il pianto , il vagito co ntra l e  
gioje crudel i  , l a  stolta allegrezza , l ' i nsensata allegria, con
tra le canzonette sudi ce o canzo nacce e contra le clamo
rose feste , i balli , i teatri , le con veesazioni .  Grida il poco 
latte che s ucchia Gesù bambino  contra gli  eleganti cenin i , 
i lauti banchetti , gli splendidi conviti , e contra gli  stra
vizzi , i bagordi ,  le orge , le c i·apu le. Oh ! quanto sublime 
cattedra è quella mangiatoja  su  cu i  s iede  la  Sapienza infi
nita d i  Dio , i l  Maestro amantiss imo del  mondo , e così belle 
dottr ine  gl' i nsegna. 

VI. Consideriamo l' umiltà e la maestà di questo bambi
no. Nasce da una donna ,  ma vergine ; giace in una man
giatoj a ,  ma risplende i n  cielo ; è in compagn ia  di due ani
mali , lo glorificano g l i  angeli ; in volto in pochi panni , l o  
adorano i Magi ; m utolo ne l  grembo mate rno , lo manifesta 
un cielo raggiante ; nascosto nella spelonca , ne celebrano la 
n ascita canori i on i  angelici. Quanta u miltà ! quanta maestà !  
In  l u i  la maestà , fuori d i  l u i  la  infermità ; i n  lu i  la potenza , 
fuori di l u i  l ' i nfanzia ; i n  l u i  i tesori della d ivi n i t à ,  fuoei d i  
lui  i l  fien o ,  i pannicelli , la  povertà. 
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VII. Consideriamo la Vergine  Madre la quale sgravatasi 

del bambino , sempre i ntatta , sempre i llesa , sente in sé l a  
gioja ineffabile di esser madre e vergine onorata. Vedila 
con quanta divozione adora , con quanto rispetto , con quanta 
gentilezza maneggia , con quanta cnra conserva quel bam
bino cui  aveva dato alla luce con parto ammirabil issim o  
stnpendissimo. L a  Madre adora quel  Figliuolo cu i  h a  par
torito del suo proprio seno , e offl'e il di voto .ossequio del la  
mente a ln i  qual Dio , prima che compia i l  dovere d i  madre 
per lui bambino .  In fatti , qnando la Vergine santi ssima , 
conforme fu rivelato a santa Brigida , s' accorse d i  avee par
torito , e vide d innanzi a sé i l  suo diletto bambinello g ià  
n ato , tosto co l  capo i nchinato e con le  braccia incrociate  su l  
petto lo adorò , e oh ! con quanta riverenza , con q uanta u
m i ltà. Il che dice anco la Chiesa , e canta · i n  un inno : La 
Vergine adorò colui che ebbe generato. 

VIII. Consideriamo il parto di Maria , parto ammirando , 
p arto stupendo , parto santissi mo , parto degnissimo d i  Dio , 
e pieni di stupore come lsaj a  (cap. LXVI , v. 8) , con lu i  
esclamiamo :  E chi ha mai uclita tal ca.sa ? chi ne  ha mai 
vecluta altra simile ? Un Dio nasce , una vergine partori
sce ! Un parto senza doloei ! Una vergi ne a l latta ! L' Onni po
tente rinvolto in pann i  e fasciato ! Il  Verbo mutolo ! L a  
gioja degli angeli vagisce , piange e trema l Quegli che s o  -
stiene i l  mondo , portato in braccio ! O stu pore ! 

IX . .A.doriamo i l  già nato bambino Dio. O grazioso , o bel
l issimo , a quanti travagli e aspri e du ri se' tti nato ! Son , 
p er certo, salL1tifere quelle lagrime , perché lavano esse i no
stri  del itti ! Salutifero quel pianto , perchè al possedimento 
c i  conduce del gaudio eterno. Salutiferi quei pannicelli , per
ché coprono  la  n u dità nostra , e ci vestono della gloriosa 
veste della immortali tà. Salutifera quella mangiatoj a ,  per
ché i l  cielo a noi  apre i n  tutta la  sua grandezza. Imperoc
chè tu , o Signore , in questa mangiatoj a riposi , per farci un 
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dì sedere intorno al trono della tua gloria ;  tu la compagnia 
hai voluto cli due animali , per unirci insieme a' cori degli 
angeli ; tu cli latte verginale ti nutri chi , per farci gustare 
le eterne delizie. La tua povertà è la nostra ricchezza ; la 
tua debolezza , la nostra forza; i l  tuo abbassamento, la nostra 
glori a ;  la tua infanzia è la nostra sapienza. Tutto nostro è 
quello che cl i  soffrire  ti degni. Nostro i l  tuo pianto, nostre 
le tue lagrime, nostro il tuo freddo , nostro il tuo mancar 
cl' ogni cosa. Sei tutto nostro , o dolcissimo Gesù , sei tutto 
nostro. La 1.ua piccolezza ci fa gt'andi, la tua povertà ci ar
ricchisce, il tuo pianto ci rallegra, la tua spelonca ci subli
ma e c' innalza. Sei tutto nostro. 

X. Consideriamo l' afflizione della V ergine, quando , pros
sima al parto, ubbidiente alla volontà cli Dio, lascia la pro
pria abitazione in cerca cli  altra , e nel cuor dell' inverno 
percorre trenta leghe cli montagnoso cammino (60 migl ia) .  
Una vergine tenera e pregna, ignota a tutti , senza alcun 
conoscente, usa a viver sola nella sua cameretta, insieme 
col suo Giuseppe va in Betlemme, per darvi al la luce il Fi
gliuolo cl i  Dio ,  i l  Messia , conforme avevano vaticinato tanti 
profeti. 

XL Consideriamo l' umiltà di Maria. E ntra la regale Ver
gine in, quel meschino poverissimo ricovero, entra in quella 
spelonca lorda dello stabbio di armenti , p iena di  letame , fe
tida pel puzzo , esposta al vanto e al rigore del freddo. I vi 
non c' è sedie, non letto, non tavola, non fuoco : altro ar
nese non vi trova, che la mangiatoj a. Son queste , dunque, 
o buon Gesù , le consolazioni del parto che prepari alla tua 
:Madre nel puerperio, e prossima a sgravarsi di te 1 son que
ste 11:l delizie di un ben addobbato appartamento 1 queste le 
ricchezze,  questa la servitù 1 E pure Maria , umile, non se 
ne risente. Or ci sarà alcuno che avrà l ' audacia cli lamen
tarsi d' essergli toccata mai sventura simile o di quest� più 
grave1 avrà l' animo d'inclegnarsi per più infelice cQPdizione ? 
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chi , anca nelle avversità , sarà tale da soffrirle con animo 
calmo e sereno � Tutti questi disagi , tutti questi affanni sof
fre con bell'animo la Madre di Dio , la Signora del mondo , la  
Regina del cielo i n  una stalla , e no i  vili e schifosi vermi ci 
leviamo i n  ira e i n  collera , quando alcuna cosa ci accade d i  
s inistro o di avverso ! Nelle nostre avversità e nelle d isgra
zie impariamo da Maria a essere u mil i  e sommessi al la volon
tà d i  D io. Cotesto oh quanto suavizza l' anima nel dolore ! 

XìI. Consideeiamo con di voto e santo pensieeo qnell' ora 
splendidiss ima,  ora santissima , ora benedetta sopra tutt' i 
tempi , nella quale Maria ardente di veementissimo amore , 
inebbriata d ' ineffabile dolcezza i n  considerare le grandezze 
d ivine, rapita alla visione della essenza cli D i o ,  secondo con
templano di voti e pii  scrittori, genuflessa verso l' ori en te, con 
gli occhi e l e  mani levate verso il c ie lo ,  in un attimo vede 
d i nnanzi a sè il suo Di letto , i l  bambino Gesù già nato ! O 
gioj a ! O guiderdone d i  tanta p urità, di tanta umiltà, cli tanta 
santità ! In quel momento,  scrive santa Beigida nelle sue Ri
velazioni , libro VII , cap. 2 1 ,  senti ssi Maria uscir fuora del 
petto la metà del cuore dal quale spandevasi tanto splendo
re , tanta luce , che appena pena può p aragonarle.si quella 
del sole. E aggiunge nel luogo sopracitato che allora Maria 
vestiva una veste bianca , e che erasi tolti i calzari da' p ied i  
in  segno d i  riverenza , imitando in  ta l  maniera Mosè , quando 
mosso per accostarsi al roveto ebbe per di vino comando a 
5calzarsi i piedi , perchè santo era quel l uogo , santa quella 
terra eh' ei calcava. Maria ,  finalmente , sceive ancora la san
ta , fece che il  suo spos-o Gi useppe si tenesse un po' lontano 
da  lei , quando s' accorse di esser ella sopra parto. 

XIII. Consideriamo quanto p rovvida fu Maria pel parto. 
Conosceva g ià  la santissima puerpera approssimarsi i l  tempo 
d i  dover partorire ; onde pensò di p reparare a tempo de: pan
n i.cin i  mondi i qnali portava seco , per ricopri ee o rinvolgerv i  
i l  suo  bamboletta. Venuta l ' ora felicissima , prega genuflessa 
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Maria il suo Dio e Signore. E siccome per le sue preghiere 
venne Cristo a umanare nel mondo, e il  primo miracol fece 
nelle nozze di Cana, e sopra gli apostoli lo Spirito santo di
scese e sopra di lei; così del pari con le sue preghiere da Dio 
imp.etrò l' agognato nascimento del Figliuolo suo divino. Or
qui possiamo noi con pio pensiero credere che ella abbia pre
gato il Signore in queste o altre simili parole : Manifesta, o 
divin Padre, il tuo tesoro che bai nascosto nel campo del mio 
corpo;  r ivela al mondo la preziosa margarita riposta nel mio 
seno ; esca dalla creatura il Creatore , dall a  :figliuola il Padre, 
dal ruscello il Fonte, dal vasellino il Vasajo , dal ramo la ra
dice del virgulto, dalla stella il Sole, dal centro l' infinito 
Raggio ,  dalla tua umili ssima ancella il Figliuol tuo unigeni
to. Gli è questo il tempo accettabile, questo il giorno della 
salute nel quale il mondo vegga il suo Creatore ; il peccatore
vegga i l  suo Redentore ; il giusto, il suo gi ustificatore ; i l  tri• 
bulato , il suo  consolatore ; i l  gentile , il suo i lluminatore; i1 
giudeo , il suo glorificatore, il  dannato vegga il suo g iudice. 

X I V. Consideriamo il gaudio e il dolore che ebbe a sentir 
Maria dopo il parto ! Le foron cagione di gau dio la maestà 
infinita del suo Figliuolo, la sua verginità illibata, la salute 
del genere umano , i l ·  g iub ilo degli angeli , l' allegrezza dei 
pastori , il parto senza dolori, il  veder la prima fra tutti gli 
uomini i l  Salvatore del mondo , e i l  r iporlo nella mangiatoja, 
i l  ricoprirlo di panni e nutrirlo del proprio latte. Qual madre 
al mondo, di grazia, ba mai sentita gioj a più grande di que
sta dal nascimento d' un suo :figliuolo 1 o più forte ragione ha 
avuta di amarlo e di prenderne cura più dolce, più r i  veren
te , più affettuosa i E tanto maggiormente dovette Maria e 
potette gioi re, quanto più fermamente e certamente ccmo
sceva di essere il suo Figliuolo il solo eccellente, il solo gran
de sopra tutti gli altri non dico figliuoli degli u omini, ma so
pra tutta la natura, o abbondare infinitamente di ogni do
no. Oh di quali :fiamme d'amore arse la gran Signora nostra, 
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di qual i gioj e  fu colma, quando ricca si vide di sì ricco te
soro, e madre cli sì alto Figliuolo ! E chi potrà mai spiegare 
qual sia stato allora il pensiero della Vergine ?  quanta la soa
vità , la dolcezza , la gioja del cuor suo 1 Vedersi Madre del 
suo Dio , del suo Creatore , e Vergine intatta pura illibata ! e 
Signora del mondo , Regina degli angeli, Avvocata degli uo
mini ! Non ignorava ella la sua dignità , perchè esultante di  
gioj a nel Dio suo Salvatore con ispirito profetico aveva già 
cantato : Tutte le generazioni, tutt' i secoli mi chiameranno 
beata. Io son cli credere , e non m' inganno , che quel gen- • 
tile virgineo corpo di Maria non avrebbe potuto reggere a 
così ardente fiamma di gioja  e di amore , se non l'avesse sor-
retta con suo miracolo colui che con tante saette ferivale 
il cuore. Le fu , poi , cagion di  dolore la povertà del suo Fi
gliuolo , il manco di ogni cosa, l ' angustia. Vedeva , in fatti, 
i n  una mangiatoja  il grande Monarca del mondo ;  vedeva 
la gioj a di  tutto il mondo piangere ; vedeva il pane degli 
angeli e degli uomini esposto come fieno a' bruti ; e quanto 
più considerava il suo bambino esser degnissimo di  ogni ono-
re, tanto più prendevasi dolore dal vederlo i nonorato. 

XV. Congratuliamoci con la incomparabile Madre di Dio 
pel suo faustissimo parto , e consoliamocene con lei , non pur 
solamente perché con esso diede alla luce i l  Salvatore del 
mondo , salva sempre la  sua verginità , senza dolori e con 
gaudio indicibile ; ma ancora perché partorì un  bambino ric
co, senza paragone , d i  grazia e di bellezza. Se noi nel cele
brare il Natale di questo bambino Dio , al vederne la pargo
letta forma , al considerarne divotamente quella testina ric
ciutella , quella bianca fronticina ,  que' sfavillanti occhiolini , 
quel gentile nasino , quelle bionde gotuzze , quella graziosa 
bocchina , quelle rosee labbrucce, quel gentile mentino , quelle 
care manine le quali par che a lui c'invitino , inesprimibile 
tenerezza sentiam noi nel cuore ;  quanta non dovett' essere 
l ' ebbrezza della gioja di Maria in considerare anch' ella i l  

13 
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suo bamboletto ! E però diciamole : O Madre santissima, o fe
licissima Maria, struggiti sempre più d'amore per cotesto tuo 
bambino così bello , così amabile. Stringiti al petto, o bene
detta fra tutte le donne , il più gaj o ,  il p iù  leggiadro, il p iù  
bello tra' pargoletti degli uomini ;  tientelo sul grembo, risc�l
.dalo, allattalo , bacialo e ribacialo ; carezzalo , o che ti arri
da , o che le tenere manine verso di te egli stenda. Goditi, o 
V ergine e Madre singolarissima, goditi colui che tu sola con
cepisti nel tuo proprio seno ; goditi colui che generasti tu so
la , nè con altri avesti comune Figliuolo, se non col!' eterno 
divin Padre. Latta , o Vergine beata, il tuo Dio ; nutriscilo 
delle tue poppe p iene di latte celeste. Ora puoi ben dire col 
profeta A bacucco , cap. II I ,  v. 18 :  kli rallegrerò io nel Si
gnore , ed esulterò in Dio , Gesù mio. E col profeta I saj a 
cap. LXI , v. 10 :· Grandemente mi rallegrerò io nel Signa .. 
re , e l' anima mia esulterà nel mio Dio. O felice Maria , 
o Madre gloriosa, deh ! concedici di essere un dì partecipi 
delle tue inapprezzabi l i  gioj e. 

XVI. Consideriamo il fortunatissimo Giuseppe , sposo ca
stissimo e custode lealissimo di Maria. Nel cuor deil' inverno 
ei va in Betlemme insieme con l a  sua sposa che era già sul 
puerperio , e va per pagarvi il censo secondo l' editto di Ce
sare. Là , in quel paesello , egli tutto angoscioso per la sua 
povertà e pel manco cli arnese domestico , gira di qua di là , 
rigira in cerca di una casa per ricovero della V ergine e suo ,  
studiosissimo d i  far da fedele tutore della Madre e del Fi
gliuolo , chè tal sacro mi n istero avevagli affidato il Signore. 
Rattrista vasi il santo sposo da una parte, prendeva animo 
_dall'altra. Rattrista vasi , quando, dopo minuta ricerca in tut
te quelle case, nè pur una ne trovò , per ricoverarvisi insieme 
con la V ergine sua sposa. Rattristavasi in vedere che quanto 
p iù  la Madre di Dio meritava di essere onorificata, tanto me
no le avveniva di trovare onorevole accoglimento. I n  tanta 
tristezza prendeva animo lo sposo di Maria dal conoscere che 
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non succede cosa al mondo senza il divino volere , e cha 
1' uomo retto deve con pazienza soffrire quanto di avverso gli 
accada. 

Consideriamo, innoltre, quanto abbia dovuto in quella spe
lonca stupire 1� mente, quanto tremare il cuore al castissimo 
,Giuseppe, sposo rispettosissimo di Maria e attentissimo nu
trizio del bambino Gesù. Stupi va egli nel  considerare rin
chiuso in un  corpicino l'infinito, l' immenso, l' onnipotente , 
,circondato da leggera nuvoletta lo splendore, la luce, il sole 
-0.el mondo. Oh ! con quanta amorevolezza guarda valo sempre 
il suo bambino, quanta allegrezza mettevagli nel cuore quella 
,Sovrana bellezza, quanta delizia gli faceva l' assisterlo, il fis
sarlo negli occhi, l'osservarne ogni movimento , e lo sten
dersi di  quelle santissime manine, e ' l  ripiegarsi di quelle te
.nere diterelle, quasi come lo salutasse , o pure a p iù  avvici
.narglis i  lo invitasse. E dirò ancora che quel santissimo sposo 
di Maria anco ne' suoi brevi sonni sognar doveva questa cara 
,delizia, il suo bamboletta, il Figliuolo di Dio, come avevanelo 
istruito l'angelo, quando a lui disse che Figliuolo di Dio era 
-colui cui aveva Maria concepito e partorito. E però narra san 
Luca, cap. II, v. 33 : E il padre e la madre di Gesù resta
.vàno maravigliati delle cose che si dicevano cli lui 1). 

Consideriamo ancora la riverenza e i l  rispetto cli Giuseppe  
verso Maria dopo i l  puerperio. È indubitabile che i l  santo 
,sposo Giuseppe riguardò e rispettò sì fattamente la V ergine 
,quale Madre di Dio, quale sua Signora e qual esemplare 
di candore e cli castità, che non sia stato sempre p ronto 
e destro a servirla in tutto. Questa considerazi one ci sia di 
forte stimolo a pregar ferventemente Iddio che ci conceda 

1) Su queste parole di san Luca scrive il Martini : " Alla Vergine e 
,a san Giuseppe eni: stata rivelata la sostanza de' misteri di Cristo ; ma 
.il vederli di poi a parte a parte adempiuti sotto de' loro occhi non po
teva non risvegliare ne' loro cuori un  vivo sentimento di ammirazione 
e di gratitudine verso Dio » .  
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quella fede in lui e quel la riverenza e quell ' amore verso 
Maria che ebbe Giuseppe , nffincbè possiamo imitarlo così. 
sollecito del bambino Gesù , così ossequente e rispettoso ver
so la sua d i letta sposa Maria. 

XVII. Imaginiamoci di  veder tanti angeli dal cielo d i
scendere a cori a cori e far tra loro bellissima gara , chi 
in adorare , chi in  cantar l' inno d i  gloria al nato bambino. 
In ciò considerare vi parrà , per certo , di vedere spiriti a
lati senza n umero voleggiare su per l '  aere a schiere a 
schiere , posarsi su quella empirea spelonca , entrarvi, cir

condare il nato Dio , e fargli corte quai m inistri e servi. 
Il  Suarez , p .  3 ,  q. 35 , disp. 1 3 ,  sez. 3 ,  è di opin ione che 
non sì tosto nacque il bambino , sel tolsero nel le  mani gli 
angeli , e tra le braccia lo posero del la Madre Maria. Ora 

·non senti ammoll irti l' anima dalla tenerezza e dall' amore 
in Gesù bambino ? 

XVIII. Consideriamo ora con divota e affettuosa atten
zione e figuriamoci di sentir noi stessi quell' armonioso dol
cissimo canto che intonarono i principi celesti al nato Re 
de l  cielo , e le angeliche schiere a coro a coro continuarono 
unisone ,  rintronando quella beata grotta di voci e d i  suoni 
dolcissimi. Risonava quel soavissi mo concento per l'aria ri
percossa dalla vibrazione del suono , e li etissima l' eco ri 
peteva l' angelico cantico : Gloria a Dio nel più alto dei 
cieli e pace in terra agli uomini' del buon volere. O la su
blime dolcezza di questo festeggiar l a  nascita dell'umanato
Dio ! Consideriamo ancora quella notte i nvernale da oscu
ra , tenebrosa , nel mezzo del suo  cammino , d iradate le te
nebre, di sì grand e  splendore splendere , da superare quello 
del mezzogio rno. Oh ! e non adoriamo ancor noi là in q nella 
spelonca nato l ' eterno Sole che in fronte c i  r i l uce ? Non 
cantiamo ancor noi laudi e inni e ringraziamenti all' i nfi
nito amore del Cristo di Dio nato tra noi  e per noi ? 

XIX. Consideriamo quello che fecero i p astori alla voce 
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<lell' angelo , quando ebbe loro annunziato il gran gaudio 
.del mondo , il nato Sa.lvatore. A questo annunzio ess·i i n 
sieme c on  altri e villici e lavorato'ri , e vecchi e giovani , 
tr-ipudianti pel g iubi lo e pieni di santa ansietà si dan fretta, 
corl'ono verso la grotta , cantando per via semplici rusti
.cane canzoni. Vi gi ungono ansanti e t rafelati dalla corsa , 
trovanvi il bambino Gesù ricoperto di cenciolini nella man
giatoja ,. riscaldato dal :fiato di due animali , assistito da Ma
ri a e da Giuseppe ; lo riconoscono dalle parole dell'angelo. 
Oh  maraviglia ! Al vedere il nato Re del cielo , i l  ricono
scerlo , il prostrarglisi , l'adorarlo fu tutt' u no. Allora fn qua
le una santissima gara tra loro , chi in sonar la sampogna , 
ch i  la cornam usa , chi la cennamella ; altri in cantar can
.zoni di laude e di gloria, altri in afferir doni ; e chi ne 
ammirava la bellezza , chi ne fel icitava i santissimi geni - · 
tot' i , chi finalmente gli d i ceva : quanto bello se' tu , o no
stt·o Salvatore , o i nfiammatore de'  nostri cuori , quanto sei 
bello ! E non pare a noi  ora , così contemplando , di veder
lo q uasi co' nostri propri i occhi q nesto bambino Gesù nella 
.grotta di Betlemme ? Ahi ! ador·iamone , o cristiani ,  la santa 
faustissi,ma nascita ; egli è bambino , e vuol esser da noi 
accarezzato con l'offerta d i  vero costante amore , con le vir
·tù della vita. Gl i  è questo il gi orno propizio di  salvezza 
per la uni versa carne. Giacchè , d unque , i pastori furono i 
pr im i  adoratori del nato Dio , ben possiamo dir l i  le pri me 
p i etre de ll' ed i□z io cri stiano , i l  primo :fiore della Chiesa che 
nasceva i nsieme con Cristo , la prima idea de'  futuri pasto 
ri .  O santa gente ! Onde l' eterno Pastore de' pastori , Gesù 
Cristo , come nel suo nascere per mezzo di pastori volle 
far nota la sua gloriosa venu ta  nel mondo , volle del pari 
affidata ad altri pastori la predicazione della sua nuova 
legge , la formazione e la cura del suo ovile per amor del 
q uale venne a spargere il sangue suo preziosissimo. 

Al primo diffondersi la notizia di sì grande avvenimento 
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per quelle circostanze fu un accorrere ansioso di quei ru·
stici e radunarsi e far corona intorno a' primi adoratori. 
Fu  un domandare continuo generale , un ascoltare attenti r 

quando de' pastori or l'uno esaltava la bellezza del bambi
no, or l ' altro levava a cielo la beltà verginale di Maria , 
o notava la gravità esultante di Giuseppe e la povertà, 
della santissima famigliuola. E tutti quelli, narra san Luca , 
cap. I I ,  v. 18 , che ne sentirono parlare, restarono ma
ravigliati delle cose che erano sta te riferite loro da' pasto
ri. Oh ! quanto grande dovett' essere allora il concorso di 
quella gente alla grotta di Betlemme. I maginiamocelo con 
tutta divozione ,  corriamo ancora noi a Gesù. 

Finalmente, in tanto festeggiar di pastori e di rustici 
non potette , per certo, Maria non sentirsi ricolmo di soa
vissima gioja il cuore in vedere appunto il suo dilettissi
mo bambino, il benedetto frutto del suo seno tanto am
mirato , lodato , glorificato, adorato da tutti. E pure ella 
in silenzio queste cose pensava e ripensava , paragonando 
nel cuor suo tutto quel che vedeva e udiva , con quel che 
avevano scritto Mosè e i p rofeti , e conservando in mezzo 
a tanta grandezza a cui Id dio a ve vala elevata, modestia , 
umiltà, gratitudine profonclissi_ma. 111ai·ia però, scrive san 
Luca , cap. II, v. 19 , tutte queste cose conservava, para
gonandole in cu01· suo', percbè vergine prudentissima, sa
pientissima, dell'onore divino e della salute umana zelan
tissima. 

Di tutte queste cose che ci narra i l  vangelo, la maggior 
parte seppero da Maria, come credesi, gli apostoli e i di
scepoli cli Cristo dopo la morte cli lui. 

XX. Consideriamo quei giumenti quasi prostrati e rive
renti alla presenza del loro Creatore. Giace nella mangia
toja  l' allegrezza , la salute del mondo come fieno dinnanzi 
ai bruti. Maraviglioso davvero ! E vi è stata mai cosa si
mile al mondo? Considerai, o Signore, le opere tue, e uscii 
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fuor di me stesso, in mezzo a due animali sarai conosciu
to , dice il  profeta A bacucco , cap. III , v .  2 ,  secondo la 
versione de' LXX. Que' bruti per istinto naturale ricono
scono il l oro Creatore ; bestie irragionevoli , p iegan le gi
n occhia con i nsolito movimento del corpo , gli fan riverenza ; 
e perchè non possono con l a  voce , lodanlo col mugghiare. 
E ti dà l'animo , o cristiano , cli esser sì freddo , sì negli
gente in amare il tuo Dio ,  quando il bue lo riconosce , gli 
si prostra l 'asino ,  i giumenti insomma lo adorano ? Ingra
tissimo ! n·i buona ragione i l  demonio onorò d 'uno schiaffo 
i l  volto d i  un  pol iticone il quale non piegò le ginocchia al 
sentir pronunziare da  un  sacerdote quelle parole, et  homo 
factus est- e si è fatto uomo-, dicendogl i : Ingrato e scel
lerato uomo , se lddio avesse fatto ancor a noi questo be
nefizio, prostrati lo r ingrazieremmo senza mai cessar-e. Mar
tino Navarro , Misceli .  cle oratione. 

XXI. Consideriamo il tempo i n  cu i  nacque Gesù Cristo. 
Imperando Cesare Augusto. E ben opportunamente sotto 
Augusto volle nascer Cristo , ché la  parola augusto vale 
sacro , vale santo. E però auguste chiamarono gli anti chi 
le  cose sante , augusti i tempi i , augusti i sacrifizii. Or au
gu sto fu Cristo nostro Sai vatore , augustis, imo , perché egli 
è i l  Santo , é la stessa santità,  egli venne a sant ificare i l  
mondo.  L a  parola augusto, i nnol tre, dal latino aitgere, vale 
augumento, accrescimento, perchè Cesare Augusto i ngrandì 
l' impero romano ; e Cristo, augustissimo , accrebbe i l  n u
mero degli eletti su tutta la faccia del l a  terra con la san
tità e con l a  dolcezza del la sua legg·e, e la natura umana 
arricchì del l'accrescimento della grazia e della sapienza. Ce
sare , poi, fu detto dal l at ino caeclere, che significa taglia
re ; e Cristo è un ottimo Cesare, perché venne  a tagliare 
dalle radic i  ogni altro culto , ogni errore per tutto il mondo.  

A ncora , volle nascer Cristo nel  tempo che A ugusto fa
ceva il censo de' popoli a sè soggetti registrandone i nomi  
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e la patria. Con che vuol significarci che egli veniva tra 
noi per fare ancora lui il suo censo e notare nel libro 
della vita coloro per amor de' quali era venuto sul mondo . 
San Gregorio nella orni!. de nativ. Domini diceva : « Quando 
era per nascere il Signore, si descrive il mondo , perchè 
veniva in carne colui i l  quale descriveva nel libro della 
eterna vita i suoi eletti » . . .  Per qualunque ragione abbia 
Augusto voluto col suo editto questo censo, fu, senza dub
bio, divina disposizione. I mperocchè aveva I ddio stabilito 
s in d' abeterno che in quel tempo appunto nascesse il suo 
Unigenito. A questo mistero, adunque , servì Augusto, gen
tile e di queste cose ignaro, quando col suo editto a tut
t' altro mirava. Onde è pur vero quel che leggiamo ne' Pro
varbii , cap. XXI , v. 1 :  Il cuore del re è nella rnano del 
Signore; egli lo volgerà, dovunque gli piacerà. Molte cose 
fan sovente gli uomin i , massime i principi , le quali poi 
I d  dio torna a tutt' altro scopo , cui hanno quelli in vista ; 
i l  che dimostra il fatto ancora. Caifa, per esempio, principe 
de' sacerdot i, pensava essere espediente che Cristo morisse 
pel popolo, affinchè non perisse tutta la nazione ; ma non 
sapeva però quel che diceva, ben lo conosceva I ddio. Mot·ì 
Cristo pel popolo, sì , ma non pel popolo di Caifa , sì bene 
pel po] iolo suo proprio, per tutti gli uomini .  Assuero re di 
Persia , non potendo una notte prender sonno, comandò che 
gli s i  portassero gli Annali del suo regno. E qual fu, di 
grnzia, il movente che fecelo venire in questo pensiero ? 
per qual fine voll' egli leggere quegli Annali ?  vi aveva mai 
pensato ? No. I l  movente fo sola la i spirazione divina ; il 
fine fu la salvezza clel popolo ebreo. Con non dissimile di
sposizione e ordinamento divino Cesare Augusto emanò l'e
ditto per la descrizione , pel censo . di tutto i l  mondo ro
mano , quando appunto era per nascere Gesù Cristo ; il qua
le, Signore di tutto il creato, veniva su la terra per rac
cogliere sotto l' impero della sua fede santissima tutto il 
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mondo , e per abbattere i l  regno del peccato e della morte , 
affinchè fosse egli solo riconosci uto e adorato i l  vero , i l  
legittimo Creatore e MO'Darca di tutta quanta l a  terra. Per 
1uesto editto di Augusto Giuseppe e Maria da Nazaret re
caronsi in Betlemme, e compissi quella profezia d i  Michea , 
eap. V, v. 2 :  Ma tu , Betlemme, Efrata , tu se' piccolina 
rispetto a' capipopolo di Giuda , dei te verrammi colui che 
dev'essere il dominatore d'Israele. 

Innoltre, Gesù Cristo nacque imperando Cesare Augusto. 
Fu Cesare Augusto i l  primo imperatore romano , perchè 
Giul io Cesare che se lo aveva adottato figliuolo , aveva 
grado e nome non d'imperatore , ma d i  d ittatore. Cristo fu 
i l  primo Re del mondo e pel tempo e per la dignità , Re 
u niversale, Re eterno. 

Nacque Gesù Cristo, quando Augusto �ià molti anni a
veva pace nel suo impero , disponendo Iddio che in quel 
tempo appunto nascesse i l  suo Figli uolo,  e avesse compi
mento quello che di l u i  aveva profetato Davide nel salmo 
LXXI , v.  7,  8 ,  1 1 : Spunterà ne' giorni di lui  g iustizia 
e abbondanz{J, di pace ... Ed ei signoreggerà da un mare 
s ino all'altro . . .  e le genti tutte a lui saran serve. Conside
riamo ancora il tempo in cui nacque Gesù Cristo. Nella 
mezza notte. Infatti, l ' angelo andò ad annunziare a' pasto
ri la nuova di' una grande allegrezza , quando proprio essi 
vegliavano la notte per guardal'si i l  gregge. Onde un tempo 
.gli antichi cristiani ebber la pia e santa usanza rli levarsi 
a mezza notte per d ir lodi  a Dio i n  memoria della incarna
zione e della natività del suo Figl iuolo in quel!' ora. 

Nacque po i  i n  tempo d i  notte , per darci a conoscere che 
egli veniva, quando il mondo era più che mai ravvolto 
i n  densissime tenebre. La luce, dice Isaja , ca-p. I X, v. 2, si 
.levò pe1· quelli che abitavano nella oscura regione di mor
te. Nacque in  tempo d i  notte l'eterno Sole, per mostrarci che 
€gli riluce in mezzo delle tenebre, ma che le tenebre noi com-
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prendono. E la luce risplende tra le tenebi·e , e le tenebre 
non l'hanno ammessa, san Giovanni , cap. I, v. 5 . 

. Il nascer , finalmente , Cristo i n  tempo di notte ci vuol de
n otare ancora che egli prendeva carne umana, per placare i l  
s u o  eterno Genitore e renderlo propizio agli uomin i  che ave
·van commessi peccati gravissimi  n ella oscurità della fede  e 
degli errori. 

La stagione i n vernale è la più fredda , la  p i ù  sterile d i  
tutte l e  altre. E proprio allora volle nascere Gesù Cristo i l  
quale veniva i n  quel tempo, quando i l  mondo  viveva nel  p iù  
forte rilassamento dello spirito, e ster i li to d i  molto erasi l'a
m ore tra g l i  uomin i  per  la loro grande malvagità. In questo 
tempo, innoltre, la n otte incomincia a scemare n ella durata, 
il giorno a crescere ; e Gesù Cristo volle nascere allora, per
ché veniva a r ischiararé le tenebre della i niquità , a d iffon
dere la lnce del vero. 

XXII. Consideriamo o ra quel fortunati ssim o  paesello i n  
cu i  volle nascere i l  nostro Salvatore. Betlemme , carissima  
terra , sacra , veneranda ! Terra nobil issi ma la  quale levasi 
gloriosa nella S Lrn  piccolezza sopra tutte le princ ipali  città d i  
Giuda , come g ià  tanti secoli avevala profetata Michea , per
ché da essa uscir doveva il grande reggitore d ' Israele. Noi , 
anz i ,  contemplançlola , non  pur solamente la vediamo tenere
il primo seggio i n  fra tutte le città cli Giuda,  ma ancora as
siclersi sovrana sopra tutte le città del mondo. E vi ha mai 
quaggiù terra più cara , più nobi le , più veneranda , p i ù  sa
cra di questa terra n atale cl i  Gesù Cl'isto ? 

E tu, Betlemme, terra d_i Giuda, non sei mica la ri,,uni-· 
ma tra le principali cli Giuda, perchè da te uscii·à il ·con
dottiero che reggerà Israele, popolo mio (san Matteo, c. II, 
v .  6). Queste parole del citato p rofeta fec-ero sentire i principi 
de' sacerdoti e gli scribi del popolo all' empio Erode ( i l  quale 
non c'ebbe gusto, per certo), quando gl'i nterrogò, tremebon
do , dove fosse na t o  q nesto Re  de i  g iudei che i Magi dal-
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l'oriente venivano per adorare. I nfelice ! non conosceva che · 
non veniva già a rapirgli il regno terreno colui che veniva a 
dare il celeste. -

E non solo nobilissima, ma  fertilissima terra ancora è a cre
dere Betlemme. I n  fatti , Casa del pane la s' interpreta Bet
lemme; onde providenzialmen te colà volle nascer Gesù Cri- · 
sto, pane vivo disceso dal cielo, pane chE. sostenta, conforta , 
vivifica, santifica le anime nostre. O Casa del" pane divino , 
Gesù Cristo, quanto se' t u  gloriosa ! 

Scelse, i nnoltre , Gesù Cristo Betlemme per luogo della 
sua nascita , Gerusalemme per luogo della sua passione, a 
fine di umiliare e raffacciare l'orgoglio e la ventosa presun
zione di quegli uomini vani i q li ali scioccamente si gloriano 
di  esser nati in nobili e grandi città e in s uperbi palagi, 
dove egli umile nac11ue in luogo ignobil e ,  e finì ignominioso 
e crocefisso in città nobile e grande. San Tommaso , p. 3 ,  
q. 35, art. 7. 

Oltre a ciò, Gesù Cristo amò meglio cli nascere in una stal
l a, che in un albergo, perché l'albergo, per lo più luogo di 
spregio , è f requentato da tutti , è ,  sovente, rad dotto di be 
vitori e cli crapuloni. Or Gesù Cristo voleva tenere in occulto 
il mistero della sua nascita, e però era necessario che Maria . 
non fosse assistita da alcuna donna nel parto , perchè non si 
conoscesse di aver ella partorito senza offesa verginale. 

Eccoti , o cristiano di voto cli questo tenerissimo mistero, 
quel che i n  esso abbi amo a contemplare p i i ,  devot i ,  affettuo
si. Oh ! di quanta dolcezza sentiamo inebriarcisi il cuore i n  
meditando, e quasi i n  vedendo con gli occhi della mente i l  
nostro Dio bambino. Ma di quanta consolazione ,  cli quanta 
gioj a ,  di quanto giubilo non balzò il cuore nel petto di quei 
santi uomini a' quali toccò di veder co' proprii occhi Gesù 
bambino, e riceverlo nelle braccia, e carezzarlo e baciarlo 1 E 

. e' è molti di questi fortunatissimi : leggiamone le vite , e ci 
sentiremo il cuore compreso di forte maraviglia e di santa. 

I 
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invidia. Amiamo ancora noi Gesù bambino ,  come han fatto 
i santi ; im i tiamo l'amor di essi costantemente e veramente ; 
forse un dì questo bambino , Dio d'amore infinito , ci si farà 
vedere , commosso dal nostro amore. 

lddio benedetto ci conceda la grazia di conterti.plare spesso 
le grandezze di questo mistero d'onnipotente amore e di sen
tirne le d ivine consolazioni . Amen. 

DISCORSO XXI. 

Che cosa dobbiamo meditare nel quarto mistero gaudioso. 

In q nesto quarto mistero gaudioso ci si propone a medita
re la presentazione che fece Maria del bambino Gesù nel 
tempio cli Gerusalemme , la sua poverissi ma offei·ta per l u i  e 
le festevolissime acclamazioni e i lieti presagi che le fecero 
Simeone  e Anna profetessa. 

I .  Con affettuosa e attenta d i vozione consideriamo in que
sto mistero la sottomissione di Gesù Cristo il quale , Dio on
nipotente e Signore cl' i nfinita maestà , non contento d i  farsi 
uomo per amor del l ' uomo , di nascer quaggiù tra nqi in una 
s talla in m ezzo a due animali , di essere adagiato sur una  
mangiatoja, d i  farsi vedere uomo t ra  gli uomini, volle altresì 
assoggettarsi alla legge della c i rconcis i one , per comparir 
peccatore , quasi come foss'egli m acchiato della comune col
pa degli uomini. Oltre a ciò , volle non molto dopo la sua na
scita, cioè nel quarantesimo giorno, farsi novello osservatore 
d el la legge mosaica ; e povero mostrarsi ancora e servo , 
quando, assomigliatosi a' figliuoli de' poveri e a' primogeniti, 
i quali nascevano peccatori da peccatori , e come servi eran 
presentati , non isdegnò di farsi anch'egli offrire e riscattare. 
Oh , il Figliuolo di Dio farsi servo , il Principe della glo
ria , schiavo ! Oh,  servo vendereccio il S ignore del mondo ! 
Incomprensibile u miliazione ! inapprezzabile abbassamento ! 
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Umiltà più profonda sinora non vedemmo i n  Gesù Cristo. 
L'autore della legge assoggettasi qual peccatore alla sua stes
sa legge ; nel tempio è presentato colui il quale fa suo t.empio 
tutte le anime pie ; con cinque sicli è riscattato qual servo co
lui al cui dominio e impero è sottomesso tutto quanto l' uni
verso. E però egli dice al Padre per mezzo del Salmista nel 
salmo CXV, v. 6:  O Signore, io son tuo sei·vo , io tuo seno 
e figliuolo della ancella tua. I o, o Signore, tuo Figliuolo u-
11igenito, della medes ima tua sostanza d ivina, eguale a te, e
terno come te e Dio unico , son tuo servo, perchè servo son 
nato ; son tuo servo, perchè comprato per esser tuo servo. E 
non è forrn servo q □egli che prese la forma cli servo? ( san 
Paolo a' Filipp., cap. II ). E non è servo colui il quale dal sa
cerdote oggi è stato venduto qual servo ? E figliuolo del
l'ancella tua, cioè della V ergine Maria la quale aveva detto 
di sè stessa : Ecco l'ancella del Signore. Quanta umiliazione 
nel Figliuolo di Dio ! 

Ma non ci diamo a credere, così , leggermente , che Gesù 
Cristo abbia  preso a umiliare sè stesso per noi solo dalla sua 
circoncisione, sì bene dal suo nascere in  ogni grado della sua 
vita mortale sino alla croce. In fatti , nella sua nascita egli , 
Dio, comparve uomo tra gli uomini ; nella c irconcisione com
parve uomo peccatore , segnato del marchio del peccatore ; 
nella presentazione che ora ancliam meditando, non solo pec
catore ei comparve , ma servo venduto all'altare; nella pas
sione comparirà come uomo peccatore, se_rvo, malvagio, mal
fattore e peggio. Oh ! di quanto amore ti siam debitori , o 
buon Gesù , per sì grande umiliazione a nostro riguardo. 

IL Consideriamo la V ergine Madre cli Dio, quando dalla 
grotta d i  Betlem me va in Gerusalemme nel tempio, per of
frirvi al Signore, secondo la legge mosaica, il suo  sacrifìzio e 
presentargli il suo primogenito. L'evangelista san Luca , cap. 
II , v. 22, così narra : E venuto il tempo della purificazione 
di Maria secondo la legge di  Mosè, lo  portarono (il bam-
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�bino  Gesù) a Gerusalemme a (ì,ne di presentarlo al Si
_gnore. Oh ! con quanto grave e modesto portamento cammi
na '}Ue!la Madre ammirabile , con quanta i larità tiene su le  
braccia que l  divin peso della l uce increata, con quanta d ivo
·zione entra nel tempio, con quanta riverenza g uarda la mae
stà del suo Dio , con quanta d ivozione si accosta all'altare, con 
.quanta prontezza offre il bambino,  con quanto rispetto onora 
i l  sacerdot11, con quanto piacere gli porge i cinque sicli pel 
riscatto del suo figli uolo, con quanta scrupolosità osserva il 
.precetto della legge mosaica. 

III. Ammiriamo quella solenne processione d alla porta del 
-tempio all'altare, celebre per la d ignità non  pel n u mero delle 
persone. Consideriamola ben addentro, e l' animo nostro dal-
1' ammirazione s' innalzerà alla grandezza d i  questo mistero. 
P recedevano i d ue vecchi Simeone e Giuseppe , li seguiva 
Maria col bambino in  braccio e la  profetessa Anna p reconiz
·zatrice ardenti ssima del nato Messia. Infatti , così come Si
meone e An·na per divina ispirazione conobbero di esser n el 
tempio il nato Sai vatore del mondo , vi accorsero senza por 
tempo i n  mezzo, desiderosi d i  vedere i l  promesso della legge, 
il desiderato, l ' aspettato d a' padr i ,  il giusto d isceso dalla de
stra del Padre, il Salvatore delle genti. Di q uanta gioj a  bat
tesse allora il cuore in petto a Simeone e Anna ,  potremmo 
anco noi provarlo i n  noi stessi, quanrlo una simile promessa 
dal cielo ci venisse cl i  dover vedere in qualche chiesa Gesù 
Cristo in persona. Com memora poi solennemente questa pro
cessione la Chiesa nel dì della purificazione di Maria, facendo 
in processione portar da' fedeli de' ceri accesi che ci figurano 
il nostro Salvatore. Or, siccome tre sono le  parti essenziali 
.de l  cero, i l  l ucignolo, la cera, la fiamma ;  trip lice è la sostanza 
in Cristo. La divinità che ci è rappresentata dalla fiamma ; 
la carne, dalla cera ; l'anima, dal lucig�olo. Il perchè questo 
cero è ten uto m eritamente in gran pregio da' fedeli , sì per
ché ci rappresenta Cristo, sì perchè è solennemente benedet
to dal sacerdote. 
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I V. Consideriamo le grandi virtù di Maria nella offerta 
•che fece del bambino e nella sua purificazione , che sono la 
religione , l' u miltà , l' ubbidienza , la povertà , la liberalità e 
la di vozione. 

l. La religione. Accesa Maria di amore per la vera 
,pietà , pel culto divino e per la ubbidienza , e piena di spi
rituali desiderii eseguiva con perfetta fede quello che tutte 
le altre puerpere facevano sol per consuetudine comune o 
per timor della legge nel venire al tempio ,  nell' onorare i l  
sacerdote , nel riscattare i i oro figliuoli e nell' osservare i l  
rito della stessa legge. 

2. L'umiltà. Quantunque Maria fossé stata eletta ella 
sola in fra le donne da Dio Padre , dal Figliuolo divino as
,sunta per Madre , e dallo Spirito santo fatta colma d i  t utta 
la grazia ; quantunque illuminata di  luce divina , adornata 
di una purità di là che angelica , pura d'ogni macchia e nel� 
1' anima e nel corpo , levata alla gran dignità di  Madre di 
Dio ( della qual dignità non può essere o pensarsi altra più 
sublime in semplice creatura), sì basso sente di  sè , sì fat
tamente si umilia , che alla legge della purificazione si 
sottomette, e simile a tutte le altre puerpere compie quel-
1' atto legale con cui  dimostra d' aver di mestieri della pu
,rifìcazione , quando i n  fatto non l' era neancq cli  mestieri per 
la legge mosaica. Q uGlle puerpere c_he avevam concepito 
per opera dell' uomo , voleva la legge mosaica che dalle pro
prie case non uscissero attendendo solo alle cose domesti
che , e dall' altrui consorzio si a stenessero e dal toccar cose 
sante , perché immonde. Or la Madre cli Dio concepì il suo 
Figliuolo non per opera dell' uomo, ma dello Spirito santo. 
Non era ,  dunque , soggetta alla legge mosaica , alla osser
vanza di quella legge del Signore emanata ·per mezzo di 
Mosè nel Levitico , cap. XI I ,  v. 2 ,  3 :  La donna la quale 
rimasa incinta, partorirà un figliuolo maschio , sarà im
monda per sette giorni, come ne' mensuali suoi corsi . .  E 
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l' ottavo gim·no . si circonciderà il bambino. E pure Maria 
per amor di umi ltà a questa legge ubbidisce, e viziata e 
immonda si mostra al par delle altre puerpere, mentre ben 
più pura ell' era delle stesse menti angeliche. 

3. L'ubbidienza. Sottopose Maria la volontà sua a quel
la di Dio , perché  se bene libera dalla legge, pure , perfet
tissima imitatrice del suo Figliuolo , adempie quello che 
vuole la legge dalle donne di parto. E ben libera era Ma
ria da  questa legge, perché Mosè prevedendo per divino lu
m e  che 1450 anni dopo sarebbe nata nel mondo tale una 
donna la quale doveva partorire senz' opera umana, non 
fece una legge generale con dire : Ogni donna che parto
rirà, sarà immonda, ma :  Se la donna partorirà per opera 
d' uomo. V olle , quindi, eccettuare Maria dalla sua legge. La 
quale dottrina è del nostro Angelico nella p. 3 ,  q. 37, art. 
4 ad 2. « Parmi , egli scrive, che Mosè abbia così scritto 
(nella sua • legge) espressamente a escludere dalla condizione 
di essere immonda la Madre di Dio la qaale partorì senza 
opera umana ». E cotesto avevano , già prima di san Tom
maso, notato e scritto san Bernardo e molti padri antichi .  
« Credi tu , dice san Bernardo , che  quando Mosè era per 
d ichiarare immonda quella donna che avrebbe partorito un  
maschio, non  forse abbia temuto di proferire una grave 
bestemmia contra la Madre di Dio » ?  se non avesse ag
giunte , però, quelle parole per opera d' uomo le quali 
escludevano ricisamente Maria dalla immondizia del par
to , e quindi dalla osservanza della legge della purificazio
ne. Non di  meno, volle osservarla Maria per vero amore di 
ubbidienza. « In fatti, scrive Alberto magno, i l  vero ubbi
diente non aspetta i l  comando, ma solo conoscendo o pur 
credendo esser volere del superiore, ne compie con amore e 
fervore il comando ». Non aspettava la ubbidientissima Si
gnora nostra Maria che gliene venisse il comando da Dio , 
ma conoscendo esser volere di lui che al suo Figliuolo si 
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con formasse, andò al tempio per la purgazione. V edi il Mie
coviense nel tit. Specchio di giustizia, disc. CCLXXXVII, 
D. 56 1) .  

1) Dal citato disc. de l  nostro autore c i  piace riportare i n  brevi pa
role. quanto egli scrive intorno alla ubbidienza di Maria nella sua pu
rificazione. 

Dura cosa era al  cuor di Maria, Vergine incorrottissima , mondis
sima, purissima , presentarsi nel tempio ìl quarantesimo giorno dopo 
il parto , per la purificazione ,  tra le  altre donne corrotte e immonde , 
quasi che foss'ella corrotta e immonda al par di loro . .  Onde ben po
teva ella dire insieme col re profeta Davide dalla cui stirpe discen
deva , quelle parole del salmo XVI , v. 4: Per riguardo alle parole 
delle tue labbra io ho battute vie faticose e dure , cioè le vie strette 
della virtù dure e penose secondo i sensi della corrotta natura. Al tra 
donna avrebbe preteso di non esser soggetta alla legge, e fatti valere 
a l i' uopo i suoi privilegi , pel concepimento e pel parto singolare; a
vrebbe frapposto indugio , domandato il perchè della purificazione ;  a
vrebbe in fine messi innanzi argomenti e ragioni per sottrarsi al la 
legge del le puerpere. Maria , per contrario , se bene esente dalla leg
ge, non la discute , non ne domanda la ragione ,  non susurra , non s e  
ne lamenta , non temporeggia ,  non cerca occasione d i  sfuggirla , non 
argo men ti e ragioni in difesa del suo onore. « Credi tu , dice san Ber
nardo , che poteva non sentirsi commossa nell'animo Maria , e dire : A 
che mi è di mestieri della purificazione ? perchè debbo tenermi lon
tana dal tempio io  i l  cui seno intaminato integro puro è già tempio 
dello Spiritossanto? perchè non posso entrare nel tempio io che ho 
partorito Io stesso Signore del tempio� La legge obbliga quella donna 
che ha concepito a modo umano ; io non già così, ma per opera del 
divino Spirito. Non aprì i l  mio seno colui i l  quale discese come piog
gia sopra la lana. La mia porta a tutti fu chiusa, a nessuno aperta ; 
non vi entrò uomo , e sin lo stessu Principe a cui ogni cosa è aperto ». 
Dalla mia radice vien su un  fiore ricco di foglioline chiuse e strette 
intorno al  bocciolo e da altri non tocche. La legge vuole il sacrifizio 
pel peccato ; or piena di grazia io  sono, piena di Dio , benedetta fra 
tutte le donne , esente da qualunque maledizione , son giglio tra le spi
ne. lnnoltre, in questo concepimento , in questo parto n\ente v' ha di 
impuro , niente d' illecito , niente d' immondo , appunto perchè questa 
mia prole è il fonte della purità , è venuta su la terra per purgare 
dal peccato l ' universa carne. Che cosa , dunque, l' osservanza di que
sta legge purificherà in me che son p,uissima pel parto immaculato ? 

. 
14 

\ 

\ 
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4. La povertà. Offrì Maria pel suo Figliuolo un sacri

fizio pari a quello de' poveri , cioè un pajo di tortorelle o pu r  

d ne piccioni cli colombi , non u n  agnello che era l'offerta de' 
r icchi. Non è credibile , però , che fosse così povera Maria 
da non si poter comprare un agnello pel sacrifizio , sì perchè 
figliuola cli Gioacchino e cli Anna che eran ricchi e possidenti, 
e clélle lor sustanze davano pe' poveri e pel culto del tem
pio, e ne campavano essi e i lor congiunti , e sì perchè Giu
seppe era un fabbro operoso industre i n  lavorare il legno. 
Maria , innoltre , pochi dì innanzi aveva ricevuti doni da re 
da' Magi i quali , aperti i loro tesori, offri?-ono i doni, oro 
incenso e mirra , come narra san Matteo , cap. II , v .  11. 
Maria , finalmente , diede cinque sicli (che equivarrebbero 
a quindici lire toscane) al sacerdo1e per riscattare il suo 
Figliuolo , e farselo restitui re , siccome usavano le altre ma
dri .  Se , dunque , Maria possedeva cinque sicli , come non 
poteva comprare un agnel lo? Quell' oro offerto al bambino 
da' Magi in quella buca della terra , cioè ·nella stalla di 
Betlemme , come la chiama san Girolamo , epist. 17, questo 
oro con cui  avrebbe potuto Maria comprare agnelli senza 
fine , fu da lei , ardentissima , com' era , di soccorrere all'al
trui miseria, distribuito ai poveri. Così narra san Bonaven
tura nella Vita di  Gesù Cristo, cap. IX. E cotesto ancora ri
velò Maria a santa Brigida , Riv. , l ib. I ,  cap. 10. « Quanto 
poteva io possedere , le rivelava Maria, tutto diedi ai po
veri , riserbandomi solo quanto m' era necessario pel sosten
tamento ». Vuol , dunque , Maria raccomandare quella po� 

E pure l ' innocentissima Maria queste cose non dice, ma ubbidientissima 
vince sè stessa, prende il bambino su le braccia, corre al tempio, l'of
fre al l' eterno Padre e insieme con esso un pajo di tortorelle o due 
colombini , e dà al sacerdote cinque sicli per riscattarlo. Riputava in
degno la umilissima Vergine di non conformarsi al suo Figliuolo il 
quale era anco suo Padre e Dio. Volle, dunque, esser tra quelle puer
pere, agguagliarsi a loro , siccome il suo bambino tra gli altri bambini , 
nel tempio. 
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vertà della quale ell' era amantissima, e che vide rilucere 
·nel suo Gesù in modo ammirabilissimo. 

5. La liberalz"tà e la munificenza. Ripongono i ricchi 
.avari n e' lor forzieri le ammassate ricchezze , e , miserabil i !  
appena dàn delle briciole a '  poveri che lor  domandano pietà 
e soccorso. La Vergine Madre di Dio non nasconde per sè 
-quel tesoro che s' era meritato dal cielo ; sel porta con sé , 
lo manifesta, lo mostra agli occhi di tutti , pubblicamente 
onora la casa di Dio , e ,  secondo il profeta, la riempie di 
gloria. Comunica lo stesso tesoro al vecchio Simeone , il 
nato Messia, ne  partecipa gli altri spontanea e benigna , 
aflìnchè se lo abbraceino anch'essi, sel bacino, e, fatti ricchi 
,di questo celestiale tesoro, esultino in Dio loro Salvatore. 

6. La clivozione. Con somma divozione presentossi Ma
ria all'altare del tempio. Infatti, accostatavisi piena lo spi
rito di profondissima venerazione , e infiammata di divino 
amore più di un serafino, tenendo in braccio i l  suo caris
·simo ba)'ll bino, l' offre al suo Dio e Signore. Ricevi, par 
che gli dica , ricevi , o Padre e Dio onnipotente, questa 
oblazione la quale offro umilissima ancella alla tua Maestà 
pel bene e per la salute di tutto il mondo. Ricevi, o cle
mentissimo Signore , il nostro comune Figliuolo , tuo sin 
dalla e ternità, mio nel tempo. Ti rendo infinite grazie che 
ti  sei degnato di  farmi Madre c iel tuo eterno Figliuolo. Ri
cevi ora dalle mani della tua serva questo sacrosanto sa
•crifizio mattutino che dovrà poi offrirsi un giorno su la 
croce sacrifizio vespertino. Ricevi, o Padre pietosissimo , 
questo immenso tesoro, questo tuo Figl iuolo e mio unige
nito di cui non potevi darmi altra cosa più nobile , p iù su
blime, più santa. Ricevi il Santo de' santi, il Salvatore dei 
secoli da cui ogni cosa è riparato in cielo · e in terra ; io 
te l' offro propiziatore e redentore del mondo. Riguarda, o 
eterno divin Padre, quello che t' offro , e coloro pe' quali 
te l' offro. Tu ora illumina di novella luce i ciechi Israe-
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]i ti , affinché , da essa rischiara ti e ricondotti alla vera fe
de in te , veggano chiaramente questa luce che vien loro 
dal cielo in questo tuo santo tempio , e adorino i l  loro Mes-· 
sia che porto i n  queste braccia. E non solo gl' Israeliti , ma 
quanti ancora nel mondo  vivono fra le tenebre dell' ign o
ranza , n elle laidezze della vita e nell' ombra della morte ,. 
questa luce nata nel mondo , questo Sai vatore universale 
riconoscano , e seguano , e adorino grati e sommessi. Ri
conoscano te solo vero Dio insieme col tuo Cristo che hai 
mandato su la terra , ti adorino , t i  onorino sempre sem
pre con la  santità della vita , e ti lodino con inni d i  glo-· 
ria , di gratitudine e cl i  amore. 

Oh ! con quanto compiacimento l'eterno Padre divino guar
dò il suo carissimo Figliuolo offertogli dalla Vergine. Non 
mai  altra offerta fu a Dio più accetta e più gradita , o che 
consideriamo la  stessa oblazione , o gli offerenti e le loro· 
volontà. L' offerta d i  Maria è un  Dio incarnato , l ' unigenito. 
Figl i uolo suo e d i  Dio Padre , è la santissima umanità del 
Salvatore , il corpo e l ' anima di lui ipostaticamente uni ta 
alla d i vi nità , è i l  Figliuolo d i  Dio non per adozione , sì. 
bene per natura. Gli offerenti sono Maria , i l  suo sposo 
Giuseppe , il vecchio Simeone e la  profetessa A nna, e quanti 
giusti eran nel  tempio , tratti vi da superna ispirazione, per 
celebrare questa santissima oblazione. Se il Signore r i
guardò con compiacimento e aggracli i l  sacrifizio  di Abe
le , Gen. cap. IV, v. 4 ,  e quel cli Aronne , Lev. cap. IX , 
v. 24 , e quel di Davide n ell' aj a di Ornan , P arali pomen i , 
cap. XXI,  v. 26 ; con quanto maggior compiacimento no r1 
ebbe ad aggradire l' offerta che gli faceva del suo Figliuolo 
Maria insieme con gli altri offernnti nel temp io ?  

V. Consideriamo ora il vecchio Simeone ; ciascuno  alla 
sua volta. Niceforo , lib. I ,  cap. 2, seri ve come questo vec
chio decrepito era venerato in quel tempio per le virtù 
.sue , per la d ignità e per la santità della vita. Timoteo ,., 
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·sacerdote gerosolimitano , chiama Simeone il primo e l' ul
timo de' giusti , primo del tempo del la grazia, u ltimo della 
l egge , ebreo per religione , cristiano per ringraziamento. 
San Cirillo gerosolimitano , nella oraz. de occursu Domini,  
e santo Epifanio , nel  l ib. de prophet. vita et interitu , vo
gliono che Si_meone s ia stato sacerdote. Santo Agostino , ne l  
serm. IX , cle nativ. Domini ,  chia!l}a Simeone  uomo d i  gran  
fama , di età can uta e grinza , d i  specchiata v i ta ,  coronato , 
cioè onorato da Dio e fatto pago e contento ne' suoi des:.,; 
derii. Consideriamo un  po' questo venerando vecchio fortu
natissimo , allorché riceve nelle braccia da Maria il bam
'bi no. Di quali fiamme d' amore non sentissi egli ardere i l  
euore ? d i  quanta gioja colmarglisi l' animo ?  Riceve nelle 
braccia i l  nato Messia , i l  Creatore del cielo e della terra. 
Ne considera i n  prima i bellissimi l ineamenti , sente bal
·zarglisi i l  cuore nel  petto ; gli si scuote lo spirito i n  am
m irarlo , · e non poteva a meno , ché avevalo formato nel  
,13en della Madre i l  sommo Artefice delle bellezze , l o  Spi
rito santo. Con profondissimo rispetto lo maneggia , lo  por
ta , l' accarezza , l ' abbraccia , ne bacia i santi panni celli , e 
.prorompendo i n  tenero pianto ,  sfoga con esso i l  suo affet
to , e queste o simili lodi gli dice : Sei venuto fi nalme nte , 
,o desiderato da  tu tt' i popoli , al legrezza de' secoli , aspet
tato lungamente dagli uomin i , sei venuto finalmente. Ti 
r ingrazio ,  o mio Signore ,  che hai v isitato i l  popolo tuo , 
•bai compi uta l a  t ua  promessa ; ora ved iamo noi , noi pro
pri i ,  colui che i padri nostri ci profetarono già tanti seco
li .  Oh ! quanti re , quanti profeti desiderarono d i  vederti , 
,come t i  veggo i o ,  e non  ti hanno ved uto. Ti ringrazi o , o 
mio Signore , per sì bella grazia ; hai compiuta l a  tua  santa 
promessa , hai soddisfatto i l  mio desideri o :  ten ringrazio , o 
·Sai vatore degli uomini.  

Beato , beatissimo fu , per certo , questo santo v ecchio so
.pra tutti gli altri patriarchi e profeti , a l  quale Iddio fece 
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dono di veder tanta luce e di godere in tanta sua grazia. 
Felice Simeone  ,. a cui Gesù Cristo diede a maneggiar le 
sue pargolette membra , e tenerlo nelle braccia , e elargii 
baci teneri e riverenti ; cosicché dolcezza maggiore sentir
non potette la sant' anima di lui. In fatti , ben sentì egli ,. 
ben gustò , quanto soave é il Signore. Il perché questo santo 
vecchio dalla canuta barb� , dall' aggrinzito volto , qual bian
chissimo cigno con lieta e sonora voce gli canta : Adesso
lascerai , o Signore , che sen vada in pace il tuo servo se
condo la tua parola ; perchè gli occhi miei han veduto il 
Salvatore clato cla te ; il quale è sta to esposto al cospetto cli 
tutt' i popoli, luce a illuminare le nazioni e a g loria del 
popolo tuo Israele. Cioè : sciogli ora , o mio Signore , dal 
legame di questo corpo il tuo servo secondo gli p romette
sti ; perciocché tu mi hai rivelato che non avrei veduto 
morte prima di vedere il Cristo del Signore. Ora già lo 
veggo , già lo tengo nelle bracci a ,  lo bacio ; fa dunque eh' io 
men vada in pace da questa fortunosa vita. Lieto morrò , 
perchè gli occhi miei han veduto il Sai vatore che hai man
dato quaggiù. Io aspettava la consolazione d' Israele , e già 
lo veggo questo nostro Consolatore , l' ho su queste mie 
braccia ; morrò , dunque , in  pace dopo questa tua consola
zione. La mia morte é il mio guadagno , la mia vita è
questo Cristo che tengo nelle mani. Di morir non temo , 
non di scendere nell' inferno , perché v i  porto la pace e la 
salL1te. Morrò , dunque , in pace , perché ho veduto il mio 
Signore faccia a faccia , e già é salva l' anima m ia. Ora 
lascia ,  o Signore , che sen vada in pace il tuo servo. Di
scenderò negli abissi d' inferno , e là annunzierò a quegli 
antichi padri che aspettano anelanti la tua venuta, i l  gran
de annunzio d i  pace e di salute , affinché, com' io ora , gioi
scano e tripudiino. Tu ,  o Signore , vieni nel mondo , io ne
esco ; tu vi entri , io men vo' foora pago e contento. Si chiu
dano , d unque , questi miei occhi , o mio Salvatore , affinché-
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non veggano u n  dì la violenta audacia contro a te di quella 
gent e  giudaica dalla quale discendo. Me li  chi uda la mor
te , affinchè non veggano i flagelli ,. g l i  sputi , gli schiaffi , 
la corona cli spi ne ,  i chiodi , la croce , le P,i aghe , gli ob
brobri i , le ferite , onde sarai tormentato e morto. Beati que
gli occhi che videro quello che desideravano d i  vedere 
molti re e patriarchi e profeti. Beate quelle braccia che 
portaron colui al quale inchinano sommessi quanti il  mondo 
reggono e governano. O fortunato vecchio , rimarrà , dun
que , eterno nel mondo il tuo nome e santamente i nvidia
to. Niceforo , l ib. XII , seri ve che questo santissimo vec
chio , poiehè ebbe ved uto i l  Cristo del Signore , e portatolo 
su le brrlccia ,  siaserie anelato in pace da questo mondo , co
me avev•a desiderato nel suo cantico. 

VI. Consideriamo ancora quel sacerdote clJe pel Figli uolo 
di Maria offre al  Signore i l  mistico sacrifizi o ,  non già p er 
lui , sì bef\e pel mondo , il sacrifizio cioè di una coppia di 
tortorelle o di colo mbini secondo la legge. Questo sacer
dot e ,  aclun�ue , dopo i l  sacrifizio restituisce i l  Figl iuol d i  
Maria a M�ria , poichè l a  gli sborsa i l  p rezzo cli cinque  si
cli per risc,,ttarselo. Oh ! se questo rncerclote avesse con o
sciuto chi  e�a colui ch' ei vendeva , non l ' avrebbe certa
mente dato �er tutto l ' oro del mondo. Perdon agl i , o Ver
gine p ietosissima , amantissima ; chè rn foss' io quel sacer
dote , forse n!n ti venderei un  tal Figliuolo , ma : Va pure , 
ti dire i , o Vergine bellissima , v a ,  ritorna i n  tua casa , vat
tene nella patria tua ;  questo bambino è secondo la legge 
del Signore , p�rchè è primogenito. lo non tel vendo , chè 
non istà per lu\ la legge cli  tal vendita ; e se pur  deve que
sta legge violarsi , forz' è che la si violi per tale bambino. 
E chi mai a vre be i l  cuore d i  contristarti in  tal modo , o 
nostra gloria , o nostra allegrezza ?. a chi mai basterebbe 
l' animo di proferì queste parold Redime , dunque , la Ver- 1 
gine con cinque J· cli il Redentore il quale con cinque pia-
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ghe era per redi mere tutto il mondo. Oh ! d i  quanto ti é 
debitore la Chiesa , o Vergine benedetta,  che riscattasti �ì 
grande Figliuolo dalle mani del la sinagoga , e con· c i nque 
sicli l o  rivendicasti a te e a noi. La cieca , gelosa s inagoga 
a v.eva comprato dalle scellerate mani di Giuda il  tuo Gesù per 
trenta denari ; il che fruttò a quel traditore infamia ,  dispe
razione ,  dannazione eterna. 0 1 1de l ' infame vendi tor d i  Cristo 
Dio ,  veduto l ' i niquo fatto , dal l a  s inagoga svergognato e 
cacciato ,  mangiossi di d isperazione e cli rabbia il cuore , da 
sé stesso condannossi , si diede col laccio la  morte, crepò. Ma 
tu , o Vergine,  tu i l  comprasti per tua consolazione e per 
la n ostra salvezza. O buon Gesù , tu sei n ostro e tutto no
stro , sì perchè l' eterno t uo Geni tore ti clonò  a noi , sì per
ché Maria ti riscattò per 11oi. Che se ,  dunque , nostro tu  
sei , ogni tua cosa è nostra ; perché cl i  chi é la persona , cl i  
lu i  ancora sono tutt' i beni d i  essa. Nostri , d nnqu e ,  sono i 
meriti tuoi , nostre le tue piaghe , nostri i tuoi vagiti i nfan
ti li , nostre le tue fatiche , nostra la  tua dottri' a ,  n ostri i 
tuoi dolori , n ostra la tua  crocifiss ione , nostra l a  tua mor
te.  Quanto operasti nel mondo ,  quanto soffristi I quanto me
ri tasti , tutto di buona ragione è nostro , percbè tu sei no
stro. Quando verrai a giudicare i l  mondo , ri òrdati eh� sei 
nostro. Sei giusto , o Signore , dà a ciascund quel che gli 
s petta , dà a noi ancora te stesso , perchè sei nostro , eter
namente nostro. 

VII. Consideriamo Anna p rofetessa , figliuola di Fanuel , 
della qu ale narra san Luca , nel suo vangel o ,  cap. II. A
veva questa donna cli età molto avanzat13/ ( di 84 anni ) ,  
aveva anch' essa i l  dono del la profezia ,  as'pettava i l  Mes
sia , rese solenne testimonianza a Gesù risto .  Vedova s in  
dalla giovent ù ,  non pensò , che a serv ire a Dio , stando la  
maggior parte del  gjorno ne l  tempio , ssidua d ì  e notte 
nella orazione alla quale aggiungeva la fi:ortificazione della 
come , il digiooo. Usci,a dol temp;o ;1 ' pec pcov,ede
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al necessario sostentamento, ma non vi aveva abitazione 
fìssa, perchè non si permetteva alle donne di abitarvi. I
spirata , dunque, Anna al par d i  Simeone, come conosce 
,di esser per venire nel tempio il nato Messia, vi si con
duce ansiosa, vi soppraggiunge nella stessa ora che Maria 
e G iuSCilppe vi arrivano col bambino Gesù, per fare, rispetto 
.a lui, secondo la consuetudine del la legge. Piena di giub i
lo comincia ella a lodare i l  Signore riempiendo i l  temp io  
d i  laudi e d i  ringraziamenti, e parlando del nato Mess ia 
.a  tutti e pontefici e sacerdoti e popolo. Venite , diceva , o 
pontefici , o sacerdoti , o popolo; or su, venite, accorrete , 
e chini sino a terra adorate questo bambino. Egli è i l  Mes
·sia promesso dalla legge ; egli il Salvatore del mondo ; egli 
l ' aspettato , il desiderato da' padri nostri. Credetevi in me,  
egli è i l  Figliuo l o  di Dio. Che se, per  caso , mi  domanda
te, ond' io ciò sappia; me l' ha rivelato, vi d irò, lo Spi
rito d i  Dio. Non pertanto, ciechi g l' i sraeliti non credettero 
.alle parole di Anna , non vollero riconoscere il nato Mes 
sia da lei annunziato e p rofetato. Non li commosse la gran
-dezza e la eccellenza del dono portato loro come nella pro
pria casa ; non li scosse la veneranda presenza del Messia e 
<lella Madre di lui ; come a sordi avevano cantato que i  
due rispettatissi mi profe ti, Anna e Simeone. D i  tali e brei 
erasi già da tempo lamentato il S ignore per mezzo d i  Ge
remia, cap. VIII , v. 7 :  Il nibbio nell' aria conosce il suo 
tempo, la tortorella e la rondine e la cicogna osservano 
-costantemente il tempo del lor passaggio ; ma il mio po
polo non ha conosciuto il giudizio clel Signore. 

VIII . Consideriamo , dopo tutte queste cose, di quanta 
gioj a ebbe a esultare in Dio i l  cuor di Maria, quando sentì 
Simeone e Anna, l' uno cantare il suo cantico, l' altra le 
lodi  del S ignore. Era ben lieta Maria , quando concepì i l  suo 
.Figliuolo, salva la verginità, lo portò nel seno senza sen
tirne noj a o fastidio ; lo diede alla luce senza dolori. Era 
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ben l ieta , quando tene valo sul grembo , e fasciavalo con 
bianchi pannicelli , quando n u 1rivalo del suo latte virgineo , 
e con teneri baci strignevaselo al pett o , e lui dormente nella. 
m angiatoja guardava , contempla va, adorava. Che se la cru
dezza della circoncisione cagionò al materno cuor di lei ri
brezzo e dolore-, glie! raddolcì ben tosto i l · nome augustis
simo d i  Gesù , imposto al  suo Figliuolo. Vennero dall' o
riente i Re magi , i quali supplichevoli adorando il nato Re 
de' giudei su l  grembo di Maria come su regio trono , e con 
misteriosi doni confessandolo Re Dio Uom o ,  riempirono i l  
cuor d i  l e i  d i  grande consolazione , d' indicibile gioja. M a  i n  
questa presentazione grandissimo fu i l  gaudio nel  cuor di 
Maria. E in pri m a ,  percbè dopo la purificazione poteva ri
tornare alle pubbliche adunanze d i  uomini pii , e servire 
alla Chiesa ; perchè poteva liberamente i ntervenire nelle fun
z ioni  di cu lto , e trattenersi nel tempio di Dio secondo il 
suo soli t o ; perchè poteva mostrare la sua devota grat itu
dine al Signore e alla Chiesa ; :finalmente , percbè poteva 
offrire non solo per sè , ma e per tutti gli  altri tale- sacri 
:fizio il quale conosceva , per certo , superiore e sovrano tra 
t utti gl i  altri , scopo e fine di  tutt' i sacramenti .  Non v 'ha 
dubbio che Maria corse al tempio per offrirvi i l  suo Fi
gliuolo con maggiore alacrità che mesi i nnanzi alla casa di 
Zaccaria per amor della sua congiunta Elisabetta. Presaga 
del futuro , ben conosceva che in quel giorno doveva esser 
manifestato i l  Messia suo :figliuolo al popolo israelitico con 
istraord inario lor profitto. Nuovi e grandi impeti di fede , 
di speranza e di amor e si eccitarono d i  lancio nel  cuore 
verginale di le i , quando da q nel venerando Simeone ebbe 
la congratulazione .e quel presagio : E l'anima tua s tessa 
sarà trapassata dal co ltello ( san Luca, cap. Il , v. 35 ). 

E chi mai potrà n o n  pensare che là nel tempio molti ve
dendo la gentile e nobile bellezza d i  Maria non abbian ri
volti i lor occhi riverenti e i cuori verso di lei 1 Timoteo, 
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gerosolimitano , nel serm. de p1·oph. Simeone, dice che que
sto venerabiliiiisimo vecchio , ispirato dallo Spiritossanto , 
poiché venne nel tempio, girò gli occhi d' intorno ; e quando 
tra le puerpere che vi erano entrate co' lor bambini pel 
sacrifizio della purificazione , scòrse sola Maria risplend ente 
di luce divina, gridando disse loro : E che ! voi altre serve 
che qui state, vi siete appareggiate con una libera e signo
ra ? E Dionisio Cartusiano : « Forse vide ( Simeone ) uno 
splendore divino nel volto del bambino ». Santo I ldefonso ,. 
nel serm. de purif Mariae, vuole che molti uomin i  di santa 
vita che erano in Gerusalemme, foron· presenti, quando Ma
ria e Giuseppe portarono il Signore nel tempio ; i l  che ci 
vien chiaramente significando san Luca, allorché cli Anna 
profetessa scrive : E questa sopraggiugnendo in quel tempo 
s tesso, lodava anch'el la il Signore, e parlavç,, di lui a tutti 
coloro che aspettavano la redenzi"one d'Israele. Or nessuno, 
senza dubbio, negherà che tutti costoro i quali aspettavano 
la redenzione cl' Israele , fossero tutti p i i  e giusti. Oh ! quan
ta consolazione non ebbe a sentir Maria, allorché vide ri
volti sopra di  ·sé gli occhi e i cuori di tanti, i quali non 
solamente ricevevano con tenera espansione il Messi a ,  ma 
riconoscevano, predicavano, veneravano lei Madre del Mes
sia. Oh ! quanto ebbe ella a compiacersi, allorché vide Simeo
ne abbracciare il bambino con tanto giubilo, e confessarlo 
nella presenza di tutti nel tempio. Oh ! cli quanta dolcezza 
non eb)Je a esser piena Maria, quando vi trovò lodatori così 
rispettabili, banditori così autorevoli , Simeone e Anna ; i 
quali non pure davangl i  magnifici titoli , ma rendevangli 
bellissima testimonianza, e indicavanlo quasi a dito agi' I s-. 
raeliti. I n  fatti , qual cosa esser poteva più dolce , p iù gra
dita , p iù  cara a Mari a , che i l  vero conoscimento del suo 
F igli twlo Gesù Cristo; il qual conoscimento sol negl' israe
liti non era ancur morto ? Come non consolarsene ? come 
non compiacersi, non gioire in vedere eccitarsi e confer-
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marsi i n  m olti la fede sincera nel nato Messia , seminarsi 
con felici auspizii il seme del Vangelo , cadere il regno d i  
Satana , e l ' uomo i llai dito ne l  vizio e nel  peccato rialzarsi 
a vita felice e beata ? O felici gli occhi di Maria che videro 
sorgere ormai la n ovella Chiesa ! 

Ecco quel che u n' anima veramente p ia  deve meditare in  
questo mistero. 

Nella contemplazione d i  queste cose p rofondandosi la bea
t.a Osanna , sorella del!' ord ine  nostro , nella festività della 
Purificazione d i  Maria , meritò d i  vedere in ispirito questo 
m istero e bearsi in aolci amplessi col bambino Gesù. I n  
fatti , contemplandolo ella i n  quel giorno con cuore arden
tissi mo, dopo la  santa com unione fu presa d a  vivissimo de
siderio d i  vedere i l  modo e l' ordi ne di questa p urificazione. 
I l  perchè , a u n  tratto , rapita in ispi ri to nel tempio di Ge
rusalemme , vide con som ma gioj a la  vergine presentare e 
dar  nelle braccia di Simeone i l  bambino Gesù , e Simeone 
ri ceverselo , abbraccia rselo , baciarselo , e cantar quel  dolce 
cantico. Laonde  prorompendo i n  amorose lagrime per tanta 
degnazione p rostrossi a terra la fortunatiss ima Osanna. Al
lora la Vergi ne , dettele soavissime parole , le d i ede  i n  
braccio i l  bambino. Osanna sei tenne abbracciato per l u ngo 
tempo , e, dO)JO parole affettuosiss ime , lo  restituì a Maria , 
con proferire quel verso de' can tici , cap. I I I , v. 1 7 :  Ritor
na , sii tu simile, o mio Diletto , al capriolo e al cerbiatto 
su' monti di Bether. Girolamo Monteoli vetano , il Plodio , il 
Ga vasto ne , il Lopez. 

Cristiano che ti fai a medi tare e contemplare questo mi
stero , poni vi tutta la d i ligenza , tutto il cuore , tutta la  di
vozione ; compreso ti sentirai d i  ammi razione e di tenerez
za ; ti  s i  accenderà il cuore d i  amore verso il  bambino  Gesù 
che volle assoggettarsi alla circoncisione povero e pecca
tore. Ma perché tu possa gustare tanta consolazione , rivol
g i ti a Maria , alla Madre del bambino circonciso , e pregala 
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di cuore : O beatissima V�rgine ,  concedimi di godere del tuo 
Figliuolo nell a sacrosanta comunione , perché possa strin
gerlo nelle braccia della mia fede e del mio amore. Accosta
melo a questo petto , perché arda per lui veramente , costan
temente , e l e  cose vane di questa terra d isprezzi e fugga. 
Degnami di morire come il beatissimo Simeone ,  dopo di a
verlo ricevu to ,  e vol armen e al cospetto tuo  e del tuo Fi
gliuolo Gesù Cristo. Sia egli la pace , l a  luce , i l  gaudio , la  
gloria nostra i n  sempiterno. Così sia. 

DISCORSO XXII. 

Che cosa dobbiamo meditare nel quinto mistero gaudioso. 

In questo quinto mistero gaudioso ci si propone a meditare 
non p ure i l  pellegrinaggio d i  Gesù Cristo i n  Gerusalemme i n
sieme con Maria e Gi useppe per celebrarvi la Pasqua , dove 
sfuggito a' l oro occhi e smarrito per tre giorni cominciò con 
felicissimi auspiz i i  la sua dottrina  tra' dottori del l a  l egge , 
m a  ancora la ricerca, il ri nvenimento e la sommessione d i  lui 
a'  voleri d i  Maria e di Gi useppe. 

I. Consideriamo Gesù Cristo, quando fanciul lo di dodici  an
n i  va i nsieme con la Madre e col padre putativo Giu seppe
nella città cli Gerusalemme, e là n el tempio adora il suo eterno 
Genitore. Ammiriamone la religione e la pietà ; ché non sì to
sto l' e tà  gli  permette d i  cammi nare a l ungo e a piedi , va i n  
Gerusalemme. Arrivato col à ,  così come vede i l  tern pio del 
Signore , vi entra in un  tratto , simile ad an i  tri n a  la quale al 
vedere una  vasca p iena cl' acqua , tosto vi s' immerge e tuffa. 
Infatti ,  non  mai da quel tempo indietro , come scrivono i Dot
tori , v' ebbe fanciullo cl i  tenera età , il quale . si fosse potuto 
recare i n  quel tempio co' proprii p i ed i  e con fare a ciò luugo 
cammino .  Il quale ancora, poco do.po  nato in Beltemme, rifu
giatosi per divino volere quale esule i n  Egitto , ove dimorò-
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sette anni , non poteva sia per la piccola età, sia per la debo
lezza infantile recarsi a quel tempio che era l' unico in quel 
regno e così distante. Nè poi il poteva anco da Nazaret, dove 
altri anni visse, per lo spazio di ventisette leghe, come diee 
il Boccardo, tra Nazaret e Gerusalemme. 

Esemplare, i nnoltre, fo Gesù dodicenne é insegnamento di 
prudenza, di pietà e di divozione. I mperocchè ,  se bene in  età 
piccola, non fu punto soggetto a quei difettucci che di quella 
età son propri i, cioè l' i nerzia ,  la petulanza , l ' impertinenza , 
la volubilità, la disubbidienza, l a  leggerezza. Era, al ccntra
rio, in lui una sapienza celeste, una modestia ,  una dolcezza 
nel tratto, una facilità, una fermezza, una gravità virile. Non 
balocchi, non ninnoli, non trastulli puerili egli amava, ma le 
solennità nel tempio, le adunanze religiose, la conversazione 
con m aestri e dottori. Buona cosa è all'uomo l' aver por
tato il giogo (del Signore) fin dalla sua adolescenza, dice il 
profeta Geremia ne' Treni, cap. III , v. 27. 

I I .  Consideriamo la religione, la pietà e la diligenza di Ma
ria nel culto di Dio. Nessuno la obbligava , non precetto di
vino, non u mano. In fatti, la legge divina non comandava 
espressamente alle donne di celebrare i n  Gerusalemme le so
lennità stabilite, ma soli gli uomini voleva che venisrnro tre 
volte l'anno nel tempio, e vi adorassero il Dio d' I sraele (Eso
do , cap. XXIII ; Deuteronomio, cap. XV I ). Con tutto ciò, la 
Vergine santissima non una sola, ma spesse volte faceva q ue
sto lungo cammino di ventisette leghe, sia per celebrare le fe-

. sti vità religiose, sia per visitare quel luogo sacro e pregarvi 
il suo Dio, e sia per intervenire alle pie adunanze. Nè fa
ceva questo cammino lei sola, m a  in compagnia del fanciullo 
Gesù e del suo sposo Giuseppe, affinchè tutti a esempio di lei 
adorassero il loro Creatore, fuggissero l' ozio e l ' inerzi a , 
amassero l' onesto l avoro, godessero del com un bene , atten
dessero alla preghiera. 

III. Consideriamo Gesù il quale , sottrattosi agli occhi del 
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paclre e della madre , si rimane in Gerusalemme , senza che 
essi abbian potuto aclclarsene. I n  fatti, poichè venne con loro 
in Gerusalemme , e adorò nel tempio il  suo clivin Padre, de
<licossi senz' altro a trattare cli quelle cose che riguardavano 
il Padre ; frequentò. la Scuola de' dottori, ove con istupore cli 
tutti mostrò i l  gran tesoro di sapienza divina riposto nella 
sua mente, insegnando col proprio esempio che non v' ha ri
guardi d i  sangue o cli parentela, quando Idclio c i  vuole de
dicati a trattare cli cose più grandi e più alte , quando vi è la 
gloria di lui, e quando ci va della salute eterna. E cade qui a 
proposito quel che san Girolamo scrive in una lettera a Elio
doro : « O che ti si stringa al collo tenero nipotino ; o che tua 
madre si trappi i capelli, si laceri le vesti, o pur le mammelle 
ti m ostri che ti fece succhiare bambino ; o che tuo padre ti si 
opponga col corpo disteso su la soglia, tu vi sorpassa, e al ves
sil lo della croce ten vola. L'esser crudele per questo è i l  solo 
genere di pietà. Si perdano , dunque, le ricchezze, si abban
doni la patria, s' indegnino i genitori, i congiunti, gli affini, 
se ne offendano gli amici, pur non si offenda I ddio ». Cotesto 
propriamente c' insegna Gesù fanciullo nel tempio, a non la
sciar cioè l' opera santa per amor de' genitori, de' congiunti o 
degli amici, se ci cale cli piacere a Dio. 

IV . Consideriamo quel che fa Gesù in quei tre giorni di 
smarrimento. Molti dottori autorevoli meditando questo mi
stero dicono che Gesù Cristo abbia mendicato per le case. E 
principalmente san Bernardo nella omilia della Dom. nella 
Ott. dell'Epifania dice : « E che dirò, o m io Dio ? Dirò che t u  
per conformarti in  tutto alla nostra povertà, per prender so
pra di te tutte le miserie della natura umana, come uno della 
moltitudine de' poverelli mendicavi un tozzo per le porte 
delle altrui case ? E chi mi ioncederà cli avere una porzione 
d i  quei tozzi così mendicati » ?  

V .  Consideriamo il dolore d i  Maria per lo smarrimento del 
suo Gesù. Dolore di madre ! e di qual madre ! e per qual fi-

I 

I 

I 
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gl inolo ! Verso la sera cli quel giorno che si partirono da Ge
rusalemme i pellegrini insieme con quelli che ave van preso 
alloggio negli alberghi per passarvi la  notte e prendervi ripo
so, non venne il fanciullo Gesù. Dopo lungo aspettare, ricer
cato con tutta d i l igenza p resso i congiunti , e non rinvenu
tovelo , qual ebbe a essere il timore , il dolore , l'angosc ia del 
padre e della madre,  massime cli Maria che ne era afflittis
s ima , e ama valo svisceratamente '? Il Maldonato scrive che 
Maria e G iuseppe in  quella stessa sera , senza por tempo in 
mezzo e senza punto riposo , ritornarono d i  notte in Gerusa
lemme, e la domandarono notizia del loro fanci ullo a tutti co
loro che venivano dal tempio ,  o che incontravano per v ia • 
consumando tutta una giornata in Gerusalemme con gravis
sima afl:lizione e palpito. Altr i  vogliono che Maria tutta la 
notte, contristata, pi anse i l  suo Bene smarrito, pregò tra s in
gu lti e lamenti, ripetendo spesso q uelle parole della sposa dei 
Canti ci, cap. III, v .  1, 2: Nel mio letticciuolo le notti lui cer
cai che è l' amore dell' anima mia ;  lo cercai e nol tro
vai. M'alzerò e anelerò attorno per la città ; per le contrade 
e per le piazze cercherò di lui' che è l'amore dell' anima mia. 
San Bonaventura crede che l a  Vergine tu tta l a  notte così pre
gava i l  S ignore : « Eterno Padre , tu per grande misericord ia 
mi desti il tuo Figli uolo , io n' era i ndegna , e la sono ancora. 
L'ho perduto ; rendimi tu l'allegrezza del tuo Salvatore ; senza 
di lui v i vere non posso. E se non sono degna di servire a lu i , 
non fui nè p u r  degna d i  r i ceverlo da te. Se l' ebbi per tua mi
sericordi a, tu per tua misericordi a  mel ridona ». Al Figliuolo 
poi :  « Figliuol mio Gesù, Gesù Figl iuolo mio, dove ora tu sei '? 
Mostrami · il tuo volto , e sarò sai va. Si faccia sentire la tua 
voce al le m ie  orecchie, fammi  conoscere i l  luogo , dove pa
scoli, dove riposi, perchè l' anima mia d ipende da te .  O ,  dun
que , tu v ien i  a me che dove sono ·g ià sai ; o p u re fa che i o  
a t e  venga e t i  trovi ».  Con quanto affannoso dolore , c on  , 
quanta amaritudia-e , crediam noi , pronunziò Maria queste 
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lamentevoli parole ? Non fu così grande il dolore di Adamo 
e di Eva , quando perdettero il paradiso ; non di Giacobbe , 
quando gli fu annunziato che una belva affamata avevagli 
divorato il figliuolo ; non di Davide , quando gli furon morti 
Saulle e i costui figliuoli Gionata e Assalonne ; non della ma
dre di Tobia , quando questi dipartissi da lei per lungo viag
gio, come quello di Maria nella perdita del suo Gesù. Chi 
potrà dire il gaudio  e la gioja di Maria nell' annunzio della 
incarnazione del Messia nel suo seno , già tanti secoli desi
derato ? nell' adorazione di lui nel presepe dagli angeli , da' 
pastori, da' Magi ? nella presentazione nel tempio, là da molti 
riconosciuto e adorato Messia ? E or chi potrà dirne il do
lore e l' affanno nella dispersione del suo Figliuolo ? La Ma
dre si addolora del suo Figliuolo, la Sposa del suo Sposo , 
l'Ancella del suo Signore. 

VI . Ma non è a credere che il fanciullo Gesù si r imanesse 
i n  Gerusalem me e si smarrisse per sbadataggine di Maria e 
Giuseppe. Chiarisce questo fatto l' evang. san Luca, cap. II, 
v. 43 , con quelle parole : E non se ne avvidero i genitori 
di lui. Non se ne avvidero, perchè come gli Ebrei solevano 
stare nel tempio sepal'atamente gli uomini dalle donne ; così 
del pari recarvisi per quella solen·nità separatamente, e ri
tornarne ancora tra lor separati. Potette, dunque, pensarsi 
Maria che il fanciuMo Gesù, come maschio, nel ritorno era 
m enato per via dal padre putativo Giuseppe, e questi dalla 
parte sua pensarsi che il figliuolo era insieme con la madre ; 
chè conosceva benissimo come ella ogni contentezza ripone
va, ogni delizia nello star sempre con lui , e conversar con 
lui, e bearsi in lui. I nnoltre, non se ne avvidero, perchè gli 
Ebrei andavano a quella solennità chi da contadi , chi da 
castella , chi da città in torme e in frotta divisi, e con la 
stessa ripartizione ne ritornavano. E come le altre madri 
tolleravano allora che i lor figliuoli le precedessero o le se
guissero ; così ancora la beatissima Vergine non poteva non 

15 
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permettere che lo facesse anco il suo figliuolo il quale non 
pure conosceva modesto, savio, prudente, ma ancora teneva 
per fede esser Dio e Signore , e quindi non poter trasviare 
o qua e là vagare. Finalmente, non se ne avvidero, perch� 
il fanciullo Gesù essendo bello i n  fra tutti , era amato da tut
ti ; i parenti, gli amici e quei del popolo volevanlo tra loro , 
e conversar con lui, perchè d i  una dolcezza nel tratto e 
nelle parole , e di una sveltezza di mente ammirabili. Nè 
poteva veder ciò di mal occhio Maria , nè impedirnelo, con
siderandone più la divinità_ , che la umanità ; e quantunque 
s i  deliziasse grandemente della presenza di  lui, pure godeva 
in vedere che egli faceva gli al tri partecip i  del frutto della 
sua divina famigliarità e dimestichezza. Non si avvidero , 
insomma , Maria e Giuseppe che Gesù erasi rimasto in Ge
rusalemme , perchè pensaronsi che egli era co' compagni , 
come narra san 'Luca , cap . II , v. 44. 

VII . Consideriamo le cagioni del dolore di Maria per lo 
smarrimento del suo Figliuolo. Ferita di dolore nel cuore era 
l'afflittissima Madre, non già perché temesse non forse il fan
ciullo Gesù , aborrendo dal chiasso popolare e dal gradi
mento nel pubblico, sen fosse ito in cielo, per ritornare su 
la terra in altro tempo, come alcuni scrittori contemplano ; o 
si fosse procurato alcun altro che lo alimentasse, quando 
ella era ben certa d' averlo con materna cura nutrito , e con 
immenso affetto nutricato ; o pur fosse caduto nelle mani d i  
Archelao figliuolo di  Erode, e da questo fatto uccidere, per-· 
chè contro al 5ìignore arte maligna non v' ha, non v' ha di
segno che regga. E nè anco addolora vasi , perchè temesse 
p erduto o p ur vagare per le vie quegli cui con vera vivissi
ma fede credeva Dio ;  ma perché aveva smarrito il carissimo 
Figliuol suo e del!' eterno Padre . .  Accoravasi , dunque, per
chè privata del suo Figliuolo, della sua grande consolazione;  
sentivane pietà in  pensando che il suo Gesù, fanciullo tenero 
e gentili no , sofft·isse disagio e incomodo. Perocchè , se bene 
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lo credesse Dio , pure sapeva che egli i n  ogni cosa si con
duceva non qual Dio, ma qual semplice uomo. Lo aveva ve
.auto crescere come gli altri fanciulli , e piangere al par di 
loro , e patir la fame , la sete , i l  freddo , il caldo. Avevalo ad
destrato bambino a ira boccar ',la pappa , a camminare , e ve
stitolo e alimentatolo sino a quel tempo ; e . pure era certa 
-che a lui , come a vero Dio , sempre e dovunque servir do
veva una moltitudine di angeli , quantunque del costoro mini
stero ei non valevasi , nè voleva ancor mostrrare la sua o nni
potenza d ivina. Quind i  temeva che gli fosse stato di me
·stieri di passar le notti a cielo aperto , senza riposo e senza 
cibo , mancandogli la madre che di lui si prendesse cura , e 
del necessario lo fornisse. In fatti, è opinione che i l  fanciu llo 
Gesù siasi in que' giorni ricoverato nel tempio la notte o i n  
.qualche spedale d i  poveri , come abbiamo già detto d a  san 
Bernardo, e mendicato un tozzo per le altrui case ; perchè non  
è verisimile che siasi valuto d i  miracolo o de l  ministero de
gli angeli. Per questo , aduoque, forte contristavasi l' afflit
tissima Vergine, conoscendo che il suo Figliuolo, s in dal la na
scita , d i  sua volontà molte cose aveva sofferte aspre e dure 
in soddisfazione de' nostri peccati. Oltredicbè , contrista vala 
ancora il timore di non essere stata tanto sollecita e gelosa 
di custodire questo deposito santissimo ; perché quantunque 
ella senz' alcuna sua colpa l' abbia smarrito, p ur tuttavia non  
risparmiò fatica nel farne dì e notte minuta ricerca per rin
veni rlo. Le anime pie e sante son sempre timide , e però in 
ogni cosa trovano colpa da imputare a sè stesse. « E pro
prio delle menti buone trovar colpa , dove colpa non è » ,  
dice san Gregorio. Cotesto prova , i n  quanta venerazione ten
ne Maria: , e quanto amò il suo Figliuo lo ,  che nessuna mole
stia la stancò nel ricercarlo smarrito , nessun pericolo la fece 
�mere. Allora cominciò a sentirsi ferito il cuore da quella 
spada di dolore che le aveva predetta Simeone: E anche 
l'anima tua stessa sarà trapassata dal coltello ( san Luca , 
-cap. II , v. 35 ). 



- 224 -
V III. Consideriamo il fanciullo dodicenne tra gl i uditori 

che facevano corona intorno a' dottori della legge. Gli ascol
ta, gl' interroga con umiltà di discepolo, e m odesto , quieto ; 
raccolto, attento. Tre cose sono necessarie in quei che ascol
tano la parola divina : l'umiltà nel pensiero, l a  modestia nel 
corpo, l'attenzione nell' udire. Qual più bello esempio di Gesù 
fanciullo ascoltatore nel tempio ? 

IX. Consideriamo Gesù fanciullo in mezzo i dottori. Il Si
gnore nostro Gesù Cristo si compiace cli tenere la parte me
diana. Nel presepe appena nato giacg ue in m ezzo di due ani
mali ; nella casa stette in mezzo a Maria e Giuseppe ; e sic
come in cielo siede medio nella Trinità increata, così in terra 
nella trinità creata, umana, Giuseppe Gesù e Maria. Quando 
nel Giordano doveva esser battezzato : V' ha in mezzo a voi 
·uno che voi non conoscete, disse san Giovanni, cap. I, v. 26 • 
a quei che eran là presenti. Nel predì,care la sua dottrina ha 
operato salute in mezzo della terra (salmo LXXIII, v. 12), 
cioè in mezzo degli uomini. Su la croce· pendette in mezzo 
di due ladroni (san Giovanni , cap. XIX). Dopo la risurre
zione stette in mezzo ai discepoli (id., cap. XX). I n  cielo sta i n  
mezzo tra i l  Padre e i l  genere· umano, Mediatore sovrano tra 
Dio e gli uomini. Nell' Apocalisse, cap. I ,  san Giovanni lo 
vede in  mezzo èl'i candellieri cl' oro, e nel cap. V ,  in m ezzo 
di qnattro animali e de'seniori. Quando verrà giudice su la 
terra, sederà i n  mezzo alle pecorelle e a' capretti. Metterà le
pecorelle alla sua destra e i capretti alla sinistra, dice san 
Matteo, XXV, v. 33. Qui poi , nel tempio , siede in mezzo 
i dottori, e insegna, e interroga. « Insegna più con lo stare
i n  mezzo a' dottori, che col prudente interrogarli », dice san 
Girolamo nel Proemio galeato. Nella sua vita mortale stette· 
in mezzo degli uomini , gl' istruì nella sua legge, additò loro 
con la voce e con l' esempio la via del cielo alla quale sa
rebbero giunti superando pericoli e dolori , amandosi l' un 
l' altro dopo di lui. E ora i Ora è in mezZ'o a noi nel Sacra-
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mento clell' altare , vero Dio e vero Uomo , pieno d i  amore 
.e di .misericordia verso d i  noi , uni co nostro potentissimo sol
lievo ne' mali e nelle sventure , amantissimo Salvatore. Se
guiamolo , dunque , amiamolo , serv iamolo , chè egli è la vera 
,e sola via per la quale si  va in cielo. 

X. Consideriamo quale e quanta sia stata la consolazione 
di Maria nel rinvenire dopo tre giorni in mezzo de' dottori 
della legge i l  Figl iuol suo smarrito. Al solo vederlo ravvi
vossele l' animo prostrato clall' abbattimento e dal t imore , 
inondo l le straordinaria gioja. Qual , dopo notturne tenebre 
in vernali , sereno rischiarasi  il cielo al primo risplendere cli 
chiari ssimo sole ; tale , dopo i l  l ungo triduano dolore , al 
primo vedere l' eterno Sole s i  rasserena l' animil, d i  Mari a , 
cessa il palpito , piange d i  gioja , brilla , esulta. Alla mesti
zia segue il conforto , al dolore la calma , il contento , l'esu l
tazione. O Vergine bella , chi  potrà dire l' esuberanza della 
tua consolazione i n  quel momento ? chi potrà pensare tanta 
la  gran de allegrezza che ti  i nebriò il cuore ? Di' , Vergine 
beat issima, cli ' , quale fu la tua impressione, allorchè vede
sti il tuo  bell i ssimo Gesù nel  cerchio  de' dottori ? di quale  dol
•cezza , cli quale esu ltanza fu pieno i l  tuo spirito ? qual cantico 
,cantasti al tuo Dio d i  graz ie  e cl i  lodi ? O fortissimo petto 
vergineo che potesti sostenere tanto impeto , tanta piena;! Se 
,p i ccola dolcezza d i  spi rito , se una sola scintilla d i  consola
.z ione sottrae al sentimento delle cose di quaggi ù ,  trae e ra
pisce in ispirito i santi nel la  contemplaz ione ;  come la Vergine 
amantissima e sensi bil issima da tanta forza di consolazione 
non fu anch' ell a  rapita , da tanta dolcezza ? Nol fu per certo ; 
pe1°chè lo stesso Gesù che avevale eccitate tali commozioni 
,nell' anima , nel corpo la  confortava , affinchè compisse verso 
di l u i  l ' uffizio di madre, sen pigliasse cura, e, ritrova�olo , il 
r imenasse in Nazaret. 

XL Consideriamo la prudenza di Maria nel rinvenire il do
dicenne fanc iullo nel tempio. Dopo tante ansiose ricerche fi-
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nalmente Maria rinviene il suo Gesù tra' dottori del tempio,.. 

Sorpresa , scossa nello spirito, non si leva in grida d' escla
mazione, non penetra nel cerchio de' disputanti, non fa cenno
al Figliuolo in quella che disputava , ma, modesta, prudente, 
se ne sta i n  silenzio , ascolta stupita lui che disputa, e ra
giona, e interroga, sino a tanto che, sciolta l' adunanza, a 
lei non ritorni. Allora con materna dolcezza l' accoglie, non 
punto dandogli segno di animo commosso o corrucciato, cbè
aveva per certissimo non aver lui alcuna colpa, ma tutta 
sentendo in sè la forza della consolazione, e quasi dimentica. 
della già sofferta amaritudine, con piacevolezza gli dice : Fi
gliuol mio, perchè ci hai fatto tu questo ? Quale, cioè, fu la. 
cagione , onde bai dato tapto dolore al tuo padre nutrizio 
Giuseppe e a me Madre tua ? perchè hai voluto abbando
narci ? perchè separarti da noi seaza nastra saputa, tu che· 
sei tutto i l  bene, tutta la gioja nostra ? Ecco che tuo padre· 
e io, addoloi·ati, andavamo in cerca di te (san Luca, cap. I I,. 
v. 48) . Nelle quali parole Maria per amor di rispetto ante
pone a sè Giureppe, perché sposo e padre. Ecco che, addolo
rati, mesti, afl:l.itti, andavamo in cerca di te che sei la nostra 
vita stessa ; andavamo in cerca del Sole a' nostri occhi spa
rito, della nostra pace, della nostra gioja  perduta. Perchè,. 
dunque, Figliuol mio, luce degli occhi nostri, consolazione, 
dolcezza della vita nostra, anzi assai più caro della nostra 
stessa vita, ti sei i nvolato a noi ? Ricordati del nostro af
fetto, della nostra pietà e della nostra compassione, quando 
t i  vedemmo nato povero da me povera ; quando pieni di tre
more, ansanti insieme fuggimmo Erode ; quando esuli, pove-
ri, sconosciuti ti alimentammo in Egitto, noi che ora viviamo 
solo in te, per te, con te. Noi teniamo per certo che avesti 
i l  tuo perchè in prendere l a  risoluzione di allontanarti da noi 
tre giorni. Ma ora se vuoi trarci da ogni doloroso pensieror 
deh ! manifestaci la cagion_e, il motivo , onde da noi ti sepa
rasti, e qui ti rimanesti, e tanta pena ci desti nel far di te an-
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siosa ricerca. Forse io non conobbi chi tu sei ? o fui non cu
rante, o ingiuriosa verso di te ? Io noi so, dimmelo tu stes
so; son fuori di me, parla ; è grave il mio dolore, consolami ;  
ne  temo fortemente, accertamene ; e affinchè tu  mel dica senza 
altro, e conosca qual madre son io, ecco che tuo padre e io, 
addolorati, andavamo in cei·ca di te. Queste cose, mi  penso, 
disse Maria al suo Gesù, quando ebbelo rinvenuto, e non 
senza dolce pianto. 

XII. Consideriamo la risposta che diede Gesù alla Madre. 
Perchè,  le rispose, perchè mi cercavate voi ? Non sapevate 
come nelle cose spettanti al Padre mio debbo occuparmi?  
(san Luca, cap. cit., v .  49). Cioè : non sapevate voi che i l  mio 
regno non è punto punto di questo mondo ? non sapevate come 
io sono del cielo, e dal eielo son venuto in terra, pur per ac
quistare cose celesti, non terrene ? Per qual fine, dunque, mi 
cercavate presso i congiunti e i conoscenti, quando io mi sono 
assunta l'opera della redenzione , ed è forza che sin d'ora le 
dia principio ? Rispetto i diritti di una madre, ma preferisco 
il Padre celeste. Potevate, d unque, pensare com' io aveva già 
impresa questa faticosa opera, acquietarvi a tal pensiero, e 
non darvi tanta la pena di anelare in cerca di me ansanti e 
addolorati. 

XIII. Consideriamo e ammiriamo i l  fanciullo Gesù, q uan
do, osservantissimo, per altro, del padre e della madre, parla 
loro con grande autorità, quasi come superiore ad essi. E lo 
era in fatto ; ma non aveva mai mai lor parlato in questo tono 
e con tan ta  libertà. Con tal modo volle in certa guisa figu
rativamente avvertire tutti coloro , i quali si dàn cura e pen
siero della educazione de' propri i figli uoli, e gl' istitutori dei 
giovani che suggeriscano loro come in ordine alla salute 
eterna, alla religione e alla pietà verso Dio non s' ha a tener 
conto de' genitori, e molto meno de' congiunti e degli amici. 
In fatti, era ormai venuto il tempo che cominciava a valere 
s u  gli animi quello che Cristo negli anni suoi maturi insegnò 
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poi : Chi ama suo padre e sua madre più di me, non è degno 
di me ( san Matteo , cap. X, v. 37 ). Volle, dunque ,  Gesù Cri
sto sin dal principio del la sua giovanezza insegnarci a mode
rare i l  nostro· carnale affetto verso i genitori , e a posporlo 
ali' amore di Dio. Perciocchè non v' ha nella Chiesa di Dio pe
ste più perniciosa, che lo smodato tragrande affetto d i  paren
tela e d i  sangue, onde vengono poi scandal i  gravissimi. I l  per
cbè, Gesù Cristo , sentendosi lodare da una donna con quelle 
parole: Beato quel seno che ti ha portato (san Luca, cap. XI, 
v. 27), tosto rispese , v. 28 : Anzi, beati coloro che ascoltano 
la parola dz· Dio. Innoltre, allorché gli fu riferito : Tua ma
dre e i tuoi fratelli son fuoi·i, e cercano di te , rispose : Citi 
è la madre mia, e chi sono i miei fratelli ? ( san Matteo, 
cap. XII, v. 47, 48 ). Con le quali parole volle insegnarci ap
p unto che non  v'  ba affetto di parentela, non vincolo di san
gue, quando tratti si dell ' onore di Dio. 

XIV. Consideriamo la  modestia di Maria. A questa risposta 
di Gesù non replica el la, se bene non ne avesse compreso per
fettamente il senso. E cel narra san Luca , cap. I I , v. 50 : Ed 
essi no11, compresero quel che egli aveva lor detto. Ma non 
però perché ignorassero d i  esser lu i  i l  Redentore e i l  Mae
stro degli uomini mandato a ciò dal Padre. Ignoravan sì bene, 
se volesse in quella età tenera darsi senz' altro al l' opera dal 
Padre impostagli , e subito abbandonarli , per attendere alla 
predicazion@ de lla legge evangelica. Finalmente, non sapevan 
se in breve tempo e con quale ordinamento avesse egli fatto 
disegno di occuparsi delle cose del suo celeste Padre. 

XV. Consider i amo la soggezione cli Gesù a Maria e Giu
seppe per ubbidienza e per umiltà. Ed era soggetto a essi, 
narra san Luca, cap. II, v. 5 1 .  Chi ? a chi 1 Un Dio ad uomini ! 
O soprammirabile ubbidienza ! O u miltà del Figli uolo d i  Dio 
da  esser sempre sempre predicata e glorificata ! Qual cosa, in 
fatti , più ammirabile, qual più efficace e potente ad ammaccar 
la superbia nostra , che l'ubbidire del fanciul lo Gesù, Signore 
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<lel cielo e della terra, i n  ogn i  atto non solo all'eterno Padre, 
ma e al legnaj uolo Giuseppe e alla Madre ancora, e far loro 
da servo, e portare per trent' anni una vita oscura e ignobile, 
ed esser chiamato legm1j uolo e figliuol cli legnaj uolo 1 

Triplice ossequio rese il Signor nostro Gesù Cristo a Maria 
e Giuseppe , di amore, cli  lavoro e cli dottrina. 

Ossequio di amore. Dice san Vincenzo Ferreri in un suo 
-sermone che Gesù Cristo nelle cose domestiche li coadjuvava 
nel  portar acqua, legna, vino, pane e altre cose, servendo loro 
con diligenza , con umiltà , con prestezza e con filiale rive
renza. O stupore degli angeli e degli uomini ! 

Ossequio di lavoro. Esercitava Gesù Cristo· l' arte del le
gnaj uolo, legnajuolo anco lui, insieme col suo padre Giuseppe. 
Quindi or segava alternativamente col padre il legname ; or 
lisciava il grezzo ; or forava tavole per configgervi chiodi ; or 
portava travi sopra le proprie spalle ; or, come vuole san Git1-
stino, faceva aratri e gioghi , per sollevare la condizione po
vera della sua famiglia. I l  perché tutti coloro che ascoltavanlo 
nella sinagoga, ammirati del la sapienza cli l u i ,  dissero : Non 
è egli costui il legnaJuolo , figliuol cli Maria ? (san Marco , 
cap. VI , v. 3). E dicevan lo legnajuolo, perchè conoscevano che 
egli aveva esercitata quest'arte, e non mai frequentata scuo
la ; onde stupefatti dicevano : Come mai costui sa di lettere 
.senza avere imparato ? ( san Giovann i ,  cap. VII , v. 15 ). 

Ossequio di dottrina. Esponeva Gesù Cdsto a Maria e 
Giuseppe i sensi delle cose divine. S'an V incenzo Ferreri , nel 
serro. su l 'Assunzione di Maria, dice che la beatissima V er
gine, come un dì poi la Maddalena, sovente , seduta a' piedi 
del suo Figliuolo, proponevagli a spiegarle molte arcane cose 
del cielo ; del pari , Giuseppe. Or quale pensiamo noi dovette 
essere la disciplina di quella santissima famiglia, e quale la 
religione, la pietà , la divozione, la contemplazione ,  la pace ? 
·Quali le dolcezze e l'esultazione , quando tenevano discorso in
torno a cose divine col vero Dio u manato ? quando sedevano 
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con lui a mensa , che era ben frugale ? e quando pregavano 
insieme uniti , non allontanandosi mai da lu i ?  Quale , innol
tre , dovett' essere il gaudio e la consolazione di Maria e di 
Giuseppe, quando dinnanzi a questo propiziatorio della sacra. 
umanità di Cristo sta van come due cherubini , fisi in lu i , at
toniti, non potendo comprendere questa immensità di amore 
e di bontà divina verso glì uomini ? Mise il colmo a questo
lor godimento il lungo convivere con Gesù ; e quanto pl'ù lun,-,
gamente godevano di lui , tanto maggiorroènte crescevano iii 
essi la gioj a  e i doni  celesti. Oh ! come eran lieti e beati, al
lorché stavasi in mezzo di loro il fonte di ogni bene , il Dio
uomo, il Creatore, il Salvatore del mondo. Una sola occhiata 
di lui , la rallegratura del volto ispirava loro giocondità e al
legrezza. Il solo parlare di lui era per essi conforto e istru
zione ; l e  opere e gli esempii d i  lui , forte incitamento a virtll' 
sublimi. Oh ! come eran lieti e beati in vtiderlo con loro a 
tavola,  con loro lavorare pel vitto , con loro pregare la Mae
stà di Dio ; in veder , finalmente , in mezzo a loro colui che 
amavano di amore svisceratissimo, colui che tenevano più 
caro della vita stessa, colui che conoscevano lor figliuolo , e 
Dio , e Creatore , e Signore. 

Per questa immensa indicibile consolazione che ti venne ,  o
bellissima Madre Maria, dal dolce convivere tanti anni col. 
tuo Figli uolo , t i  supplichiamo a concederci la grazia di rivol
gere a lui solo i nostri pensieri , a lui dedicare i nostri cuo
ri , in lui riporre i nostri desiderii , le nostre speranze, la no
stra fiducia nelle avversità e nelle di sgrazie di questa vita 
mortale. Cotesto ti domandiamo per quel dolore che ti tra
fisse nello smarrimento del tuo figliuolo, per quella gioja  che
sentisti nel ritrovarlo in Gerusalemme , nello accoglierlo tra 
le braccia, nel menarlo teco in Nazare_t. Concedici la grazia. 
che ancor noi ritroviamo il tuo Gesù e nostro Signore il quale
abbiamo smarrito per nostra vera colpa;  e ritrovatolo , non 
più da lui ci separiamo, per godere in lui nel paradiso. Amen. 
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MISTERI DOLOROSI 

I. Orazione nell' orto. - H. Flagellazione. - III. Coronazione di spine.
IV. Viaggio al Calvario. - V. Crocifissione. 

DISCORSO XXIII. 

Che cosa dobbiamo meditare nel primo mistero doloroso: 

In questo primo mistero doloroso ci si propone a medi
tare la terribile dolorosa a gonia di Gesù Cristo orando a 
Dio Padre nel!' orto sul monte Oliveto ; il tremore , la me
stizia, l'abbattimento , il tedio ,  e quel gran sudore sangui
neo del suo corpo ; finalmente la cattura di lui per mano 
de' Giudei. 

I. Consideriamo quel doloroso addio che il nostro Reden
tore Gesù Cristo, prima di andare a celebrar l'ultima sua 
Pasqua in Gerusalemme , diede alla benedetta sua Madre , 
comunicandole quanto erano per fargli i giudei. Il che se 
bene non riferiscano gli evangelisti , ce ne fan certi con
cordemente tutt' i contemplativi. I nfatti , se aveva lo Spi
rito santo predette a san Paolo le catene , le prigion i ,  le 
tribulazioni che aspetta van lo in Gerusalemme per amor del 
nome di Gesù Cristo (Atti a post. , cap. XX , v. 23) ; perché 
non possiam noi piamente pensare che il Figliuolo di Dio 
non abbia alla sua dolcissima Madre com unica ti i dolori 
suoi 1 I quali dolori ella doveva soffrire insième con lui nel 
tempo de' suoi patimenti e della sua morte. Ma in quella 
però che Gesù Cristo comunicava a Maria i suoi prossimi 
tormenti , le manifestava ancora d' esser questa tutta vo
lontà divina a cui ell'era ubbidientissima , acciocchè il cuo-r 
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di lei non fosse trapassato e vinto dalla forza del dolore. 
Con tutto ciò, soffrì Maria tormenti fierissimi, perchè l'a
more e l'ubbidienza facevanle il cuore spasimar di grave 
affanno. Da una parte lottava la carne, dall'altra lo spirito 
era pronto ; l'amore materno facevala rabbrividire di orrore 
a pur pensare i tormenti del Figliuolo; la volontà sna a Dio 
tutta donata non faceva menargliene lamento ; in quel sa
cratissimo cuore erano insieme amarezza e dolcezza. Ma 
.qual fu quest'amarezza ? Meglio è sentirla, meditandola, in · 
noi stessi, che, ampliandone il concetto, spiegarcela con le' 
parole. Meditiamola, adunque, e ne conosceremo ,  i l  più 
possibilmente, la forza. 

I L  Consideriamo la lugubre, dolorosa entrata di Gesù 
•Cristo nell'orto. V enne egli sul monte degli uli vi, dove 
era un orto , come narrano gli evangelisti. Quale leggero 
cerbiatto, inseguito a morte da bracchi e da cacciatori , per 
o mbrosa vallata ratto e saltellante sul sommo della mon
tagna si  rifugia stracco , trafelato, sitibondo dalla corsa ; 
tale i l  Figliuol di Maria Gesù Cristo, il q uale, perseguitato 
dalle nostre scelleratezze, veloce, ansante corre all' orto , 
vi si rifugia, per immergersi nel suo sudar di sangue , e 
-con esso dar principio alla grancl'opera della redenzione. 

II I .  Consideriamo l'orto nel quale entrò il nostro Sal
vatore. Non era già questo un orto ameno, come quel di 
Adamo, ma orrido, perché pieno di dolori, cli angosce e cli 
mestizia. L'orto di Adamo , l'Eden,  gli germinò fiori, gigli , 
rose e ogni sorta frutte ; l'orto cli Gesù Cristo, il Getse
mani, gli germinò spine , triboli e ogni sorta dolori e tor
menti nell'animo. Affrettassi il Signore a quest' orto , per 
dar principio alla tanto desiderata e aspettata opera della 
nostra redenzione. Affrettassi a quest'orto, perchè dove il 
genere umano aveva cominciato ad ammalare, là il  celeste 
medico si desse a preparargli la potentissima medicina ; e 
donde aveva avuta origine la morte ,  di là risorgesse la vi-
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ceva innanzi alla mente l'abominevole ingratitudine e la per
fidia del popolo ebreo il quale nol ricevette come Messia ,  
anzi l o  negò, lo rifiutò con sopraffina malizia. Non abbiamo 
a ltro re , gridava a Pilato, se non Cesare. Su , levalo dal 
mondo, crocifiggilo. Passavagli l'anima il nefando misfatto 
del traditore Giuda , la fuga de' discepoli, la negazione di Pie
tro, i dolori della sua Madre, soprattutto 1a cecità di tanti 
uomini. I mpercioccbè prevedeva egli che cristiani senza nu
mero , ingrati , perdutissi mi , per amor de' quali era egli per 
ispargere il suo sangue preziosissimo nel giorno appresso e 
i n  quella stessa notte, non avrebbero tratto alcun pro dalla 
sua passione , e con l' astuzia di libera volontà disprezzato 
quel solo potente antidoto contra la morte eterna. Onde con 
ragione allor poteva dire il nostro Salvatore quelle parole 
del salmo XXIX , v. 9 :  Qual vantaggio dal sangue mio, 
quand'io cadrò nella corrur;ione ? Ciò è a dire : che ti gio
verà , o cristiano perverso , qual pro a te tornerà da tanti 
tormenti miei , dalla morte mia , quando tu ingratamente 
respingi i l  frutto della mia passione e de' miei dolori , e con 
i tuoi peccati m i  crocifiggi novellamente 1 Per tuo amore , 
adunque, si rattrista , si addolora il Signore, perché vede 
che tu non vuoi concepir dolore delle tue colpe , non ristare 
dal mal . fare, non fare il bene, non emendare la 'vita , non 
deporre l'uomo vecchio, cioè invecchiato ne' vizii e nelle col
pe. Per amor tuo, io dico , si rattrista i l  Salvatore in ve
derti a gran precipizio correre a sprofondarti n@l baratro 
infernale, e darti tu stesso la morte. O ingratitudine senza 
paragone ! o deplorabile pazzia !  Or tu , farai tu il sot·do, ti . 
turerai tu le orecchie, per non sentir queste cose 1 o, alla 
leggera , non le curerai , perchè le stimi cli pochissimo con
to, e perciò non ti calerà , insensato , ·di sì dura tristez.za 
del tuo Salvatore? I ngratissimo ! i l  tuo Salvatore si rattri
sta per tua cagione sino alla morte , e tu, crediti io me , 
ti rattristerai , solo quando nell' inferno pagherai le pene 
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della tua ingratitudine con eterno dolore , se già prima non 
ti condorrai col nostro Gesù per te rattristato. Là il cor
doglio delle tristezze ti crucierà sì forte , da farti sentire la 
morte , ma non ti finirà , chè quella tristezza non avrà m ai 
-fine. Su via ,  anima fedele , partecipa al dolore del tuo Sposo 
<:he tanta tristezza soffre per tua cagione n ell' orto. 

3. Per amor nostro cade Gesù Cristo nella mestizia. 
<Jhe cosa vuol dire, interroga santo Agosti□o  nel lib. P1·aeno
.stic. , che cosa vuol dire che Cristo prima di esser morto su la 
croce si turba nell'orto, se non che egli con la egualità della 
sua debolezza alla nostra conforta noi deboli e i mbecilli1 o 
ile alcuno, commosso e agitato dalla moititudine o pur dalla 
gravezza de' suoi peccati , si turba in fin di morte , affin
ché , per questo turbamento appunto reputandosi reprobo , 
non l'assalga il peggior morbo della disperazione 1 E santo 
Ambrogio, nel lib. X sopra san Luca, dice : «" Per amor mio 
addolorossi colui il quale per sè non aveva donde dolersi ; 
e, messo da parte lo splendore della divinità eterna ,  cadde 
nel tedio per la mia debolezza. I n  fatti, prese egli sopra di 
sè la mia tristezza, per donarmi la sua allegrezza ». 

4. Pei· amor nostro Gesù Cristo è vreso cla orrore. Gli 
si presenta dinnanzi alla mente quella obbrobriosa morte dis
-0norante , erudele in mezzo di due ladroni. Già vede le ca
tene , i flagelli , le verghe , le battiture , gli schiaffi, le spine, 
i chiodi , la croce , le contumelie ,  la lancia , le piaghe , tor
menti dolorGsi , sterminati , orribili. Questa imagine lo af
fligge sì , che smorto, spaventato agghiaccia. Ma più cl' o
gn'altra cosa lo atterrisce la severità della giustizia divin_a 
alla quale erasi volontariamente spttomesso pe' nostri pec
cati. Non ignorava , per certo , che egli doveva esser per
cosso è umiliato per le scelleratezze del suo . popolo ; non 
ignorava, qual. mostro orribile è il peccato, e quanto è ter
ribile cadere sotto il rigore di un Dio vivente. Narra la 
storia , come un delinquente a cui era stato l'estremo sup-
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plizio differito al domani, nel breve corso di quella tormen
tosa notte i ncanutì tutto , quasi di colpo. Quanto è spa
ventevole il pensiero di prossima morte ! e di qual morte ! 
Il nostro Salvatore Gesù Cristo , propostasi la sentenza d i  
morte a cui era stato condannato per  amor delI' uomo dalla 
severa giustizia divina , palpita , trema , inorridisce. Per ca
gion tua , dunque , o peccatore , Gesù Cristo freme di  orrore, 
non per sè solo. Per amore delle sue membra mistiche il capo 
voll'esser tormentato e morto ; il medico bevve la pozione  me
dicinale degl' infermi, il capitano si assunse la trepidazione 
de' suoi soldati , il padre amorevolissimo pigliossi la cura 
de' suoi figliuoli per dar loro la vita , la sani tà, i l  vigore, la 
costanza, l a  tranquillità, la pace. Inorridì il Santo de' santi , 
tremò l'innocentissimo Gesù per amor del peccatore e dell ' i
n iquo , e il peccatore e l'iniquo non trema ,  non abborrisce il 
male , i l  peccato , la morte per amor di lui. Tremerai , però, 
i norridirai , insensato , quando vedrai preparati e destinati 
alle tue scelleratezze gl' infernali tormenti. Ah ! Gesù nostro 
Signore , questo tuo timore sia il nostro schermo , la nostra. 
difesa contra ogni timore che il nemico infernale tenterà di 
i nsinuare in  noi nella ultima ora della vita. Ora per amor 
t uo e teco io temo il peccato, ho in  abbominio gli eterni tor
menti , inorridisco alle pene dell' inferno ,  affinchè nelI' ora di 
mia morte mi presenti pieno di fiducia al tuo cospetto , e nel 
tuo tribunale riporti sentenza di eterna vita , non di eterna. 
m orte. 

5. Per· amo1· nostro Gesù Cristo è preso dal tedio. Quan
do il cristiano nelle cose riguardanti lo spirito sì fa vincere dal 
tedio , oppone un ostacolo alla grazia e alla misericordia di
vina. Questo tedio è il primo passo ,  onde si è colti e invilup
pati nel laccio , è i l  primo stimolo alla disperazione. Il be• 
nignissimo nostro Signore, adunque, volle soffrire ancora il 
tormento del tedi o ,  per rafforzare jl suo esempio la nostra 
speranza , e far allontanare da noi ogni timore , ogni paura 
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che sovente alla disperazione ci spingono, e per stimolarci 
a lieta costanza e a un continuato fervore nell' esercizio 
della pietà e nella religione. 

6. Per amai· nostro Gesù Cristo prega. Consideriamo con 
tutta pietà e attenzione quello che fa Gesù Cristo prima 
di porsi a pregare nell'orto di Getsemani. 1. Si distacca 
dagli apostoli. 2. Cammina , quant'è un tiro di  sasso. 3. S i  
mette in  ginocchioni. 4. Si prostra sino a terra. 5 .  Tre 
volte prega il suo Padre divino. 

Si distacca dagli apostoli. Si separa da loro con vivo 
dolore, mostrando così quanto gli amava , e quanta forza 
in separarsene faceva a sè stesso. Se ne distacca quale an
nosa quercia dalle radici svelta da tempestoso soffiar di 
venti. Dura è la separazione degli amici tra loro ; ma la è 
cosa d i  poco questa separazione , q ui;indo la si paragoni con 
lo sviscerato amore del nostro Gesù verso gli apostoli. Se  ne 
distacca, in  fatti, con gran dolore, onde dimostra quanto gran
de e tenero era nel cuor suo l' affetto verso di loro. 

Cammina quanto è un trar di sasso. Con questo metodo 
Gesù Cristo c' insegna che per la orazione e la contempla
zione :fa di  mestieri di un luogo solitario e solingo. Il perchè 
i santi padri nostri fuggivano i rumori del mondo, sfuggiva
no dalla comunicazione con gli uomini , quando era lor desi
derio di pregar Dio da solo a solo , e però rifuggivano i n  
l uoghi inabitati e romiti. Davide nel salmo LIV, v. 7 :  Ecco 
che io men fuggii lontano, e mi tenni nella solitudine. Gli 
anacoreti tanti modi trovarono per far le  loro orazioni e 
parlar soli con Dio. Chi, in fatti, per molti anni si tenne ritto 
i n  piedi in un tronco d'albero ; chi per lunghi anni lasciò ogni 
conversare umano ; chi visse in rigorosissimo silenzio ; altri 
rimbucatosi in luogo angustissimo, non ne uscì ·mai tutta la 
vita 1). Santa Catarfoa di  Siena tra le perturbazioni e i ru-

1) C' è di molti altri uomini , esemplari bellissimi di vita solitaria. 
16 
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mori del popolo erasi fatta una solitudine e u n  romitaggio 
nel cuore. 

Si mette ginocchioni a terra. Quanto grande fu ancora 
qui l'umiltà di Gesù Cristo ! Consideriamola un poco. S'ingi
nocchia in terra quegli d' innanzi a cui si prostra il cielo , 
la terra , l' inferno. Deplorabile davvero è la superbia di co
loro i quali per timor di insudiciarsi, forse, le v�sti, genuflet-

contemplativa; i quali abbandonando genitori , famiglia , agi , ricchezze , 
cariche onorifiche , e fin la corona , si son rifuggiti nelle solitudini, o 
in luoghi disabitati , o in deserti ; e li potremmo nominare per singu
lo. A bastanza , però , di lor ci narrano le storie ecclesiastiche , o pur 
ne fan certa testimonianza dove le tradizioni ,  dove i romitorii, dove le 
chiese costruite proprio ne' luoghi di lor dimora eremitica, molte delle 
quali sussistono. Non dimeno , ci piace di addurre al proposito l' esem
pio di san Simone Stoch , carmelitano , come quegli che sin dalla pue
rizia fu maraviglioso esemplare di vita solitaria contemplativa. 

Nato egli nella piccola città di Kent nel regno d' Inghilterra, là nel 
1165, forte ingegno e vivace , amante soprammodo della solitudine , la
scia ( dodicenne appena I )  i gènitori , le ricchezze paterne , avversa i 
rumori e le pompe del mondo , fugge in luogo disabitato , si nasconde 
nella - cavità naturale di un tronco di annosa quercia , vi sta entro 
venti anni tra le orazioni , la contemplazione, Il digiuno, contento d'una 
poca d' acqua , di erbe , o di frutte silvestri ; sol di quando in quando 
da cani eraglì portato un pezzo di pane per divina disposizione. Dopo 
venti anni di sì fatta vita lo chiamò Maria , della quale era divotis
simo , all'Ordine de' frati carmelitani , che quel tempo in Inghilterra 
era in fiore di uomini pii e dotti. Mandato di poi nel lor convento in  
Oxford a studiar le scienze sacre , vi avanza moltissimo ; onde poi 
dopo molte cose scrisse intorno alla pazienza cristiana,  molte altre 
intorno alla Madre di Dio. Eletto Generale dell' Ordine , desiderando 
che questo fosse i n  singolar protezione di Maria santissima , come 
quello che da lei s'intitolava , ne la prega istanttlmente , l' ottiene. In 
fatti , gli si fa vedere la bella Signora del Carmelo , gli dà in persona 
lo scapolare pel quale promette il suo ajuto presentissimo in fin di 
morte e la liberazione dal Purgatorio a coloro che, portatolo indosso 
divotamente , muojono da buoni cristiani. 

San Simone Stoch visse qualcosa dopo i cento anni, morì nel 1265. 
Dal Breviario carmelitano , 16 Maggio. 



- 239 -

tono con un solo ginocchio , o nè pur genuflettono. Tu, pe
rò, o cristiano redento da Gesù Cristo, a esempio di lui pro
strati con ambedue le ginocchia nel far le tue orazioni. 
Piacerà a lui la tua preghiera umile e affettuosa. San Bar
tolommeo apostolo genufletteva ducento volte ogni giorno ;  
san Giacomo apostolo per le continuate genuflessioni aveva 
fatto il callo ; santo Antonio abate sovente orava a ·Dio ge
nuflesso per due giorni e due notti ; san Paolo , l' eremita • 
sole va così di frequente pregare genuflesso , che genuflesso 
spirò l' anima sua benedetta. Quale spirito di umiltà nella 
orazione al cospetto di Dio ! 

Si prostra fino a terra. Non contento Gesù Cristo di met
tersi in ginocchio, si prostra bocconi su la terra a un trat
to , quasi vi cadesse come oppresso da gravissimo peso ; e lo 
era di fatto. Imperciocchè erasi egli accollate tutte le nostre 
obbligazioni , onde tutte le nostre colpe gravavansi sopra 
di lui. Pose sopra di sè (il Signore) le iniquità di tutti noi. 
E chi non sa che il peccato è un peso gravissimo cui nè il 
cielo seppe sostenere , nè la terra, nè il mare ? Non sostenne 
il cielo la iniqua superbia dell'angelo, la terra non sostenne 
la ribellione di Core e suoi compagni, non il mare la disub
bidienza di Giona. O peso importabile, inesplicabile, che tras
se dal cielo nel presepe lo stesso Dio , e fece prostrare sino a 
terra in  quest'agonia il santissimo , il fortissimo , l' onnipo
tente ! 

Ancora, si prostra a terra per rossore. Imperocchè, se bene 
egli fosse immaculato; pure, perchè rappresentava tutt'i pec• 
catori, dovendo pregare al cospetto del Padre, nasconde per 
riverenza della maestà di un Dio il volto suo quasi per ver
gogna. Come se gli dicesse : Dio mio, io mi confoudo, mi ver� ·  
gogno di levare a te il mio volto , gli occhi miei , perchè 
porto sopra queste mie spalle il peso vergognoso delle ini..:. 
quità di tutti gli uomini. 

Si prostra a terra , quasi per baciarla e per ringraziarla , · 
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perchè tanti strumenti aveva essa prodotti per la passione
di lui che desideravala con veemente ardore. Onde par che, 
le  dicesse : Ti ringrazio , o terra , perché tu hai prodotte le
funi per la mia flagellazione ,  le spine per la mia corona, la 
canna pel mio scettro, il ferro pe'  chiodi e per la lancia, i l  
legno per la mia croce su  la quale , dopo d'essere. stato fla
gellato , coronato di spine , burlato da falso re , trafitto nelle 
m ani , ne' piedi e nel fianco , morrò confitto in soddisfazione· 
de' peccati di tutto il mondo , mia vittoria e mio trionfo. 

Si prostra a terra, quasi la benedicesse, perchè dove pri
m a  avevala maledetta : Maledetta la terra , dicendo , per 
quello che tu (Adamo) hai fatto (Gen., cap. III, v. 17) ; ora,. 
deposta l'ira, con solo toccarla col suo volto santissimo la be
nedice e la santifica. 

Si prostra a terra , per prepararsi a quella corona che
d ovea ricevere dopo sconfitti e vinti i suoi nemici. Quegli 
imperatori che ritornavano vittoriosi dalle guerre, non ritti, 
ma  inchinati ricevevano la corona di trionfo. 11 nostro Re-
dentore si prostra sin dal principio della battaglia, per ri
ceversi la corona dopo riportata la gran vittoria sul pec
cato e su la morte. E la ricevette questa corona trionfale 
dopo breve spazio di tempo ,  quando , in brevi ore , con la 
sua passione in croce vinse il demonio , il peccato , la mor
te. È stata data a me , egli dice, tutta la potestà z"n cielo, 
e in terra (san Matteo, cap. XXVIII, v. 18). 

Tre volte prega Gesù il suo Padre divino. Perchè ri
volge la sua preghiera alle tre persone divine , e prega per· 
sè , pe' discepoli , per gli uomini. Prega per sè , affinchè passi 
da lui l'amaro calice de' dolori e della morte , se così piac
cia alla volontà del Padre ; prega pe' discepoli, affinchè nul
la abbiano a soffrire, e, scandalizzatisi per lui, non s' indurì 
il loro cuore , e Pietro nella sua infedeltà non rimanga. Fi
nalmente , prega per gli uomini , affinché torni loro utile e, 

profittevole la sua passione, 
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7. Pe1· amor nostro Gesu Cristo suda sangue. O me
-dico ammirabile, unico ! Chi ha mai veduto o udito al mon
·do  che un medico sorbe in vece del suo ammalato una po
.zione 6stica sudorifera, per provocare in sè stesso tanto il 
sudore , acciocchè lo guarisca e lo ritorni allo stato sano i 
Cotesto per l'appunto fa il nostro celeste medico Gesù Cri
sto il quale dice di sè : Non han bisogno del medico i sani, 
ma gli ammalati ( san Matteo, cap. IX , v. 12). D'onde sì 
forte timore nell'anima tua , o Redentore dolcissimo ? d'onde 
l' ambascia di sì grande sudore ? Tanta fu l' asprezza e la 
•durezza del tedio , della tristezza , del timore , da opprimere 
sì angosciosamente il cuore di Gesù , che un sudor di san
,gue facessegli sgorgare da tutto il corpo. Con tutto ciò non 
s i  fece vincere la volontà di lui , nè abbattere , che non 
desiderasse p iù  di morire per gli uomini .  Questa fu quella 
.grande agonia e •quella lotta terribile tra' sensi corporei e 
la volontà del Salvatore. I sensi facevangli abborrire la 
morte , facevangliela tremare , dolorarsene ; il timore per
virtù divina raccoglieva nelle . interne parti del corpo tutto 
i l  sangue , per tenerlo lontano dal cuore ; l'amore faceva
gli nelle esterne parti del corpo uscir con impeto lo stesso 
.sangue. L'amore alla fine vinse il timore, ma noi vinse senza 
molto sangue. Cost6gli assaissimo questa dolorosa vittoria, 
cost6gli profuso sudar di sangue. 

Oltre a ciò , Gesù Cristo volle sudar sangue, perchè noi 
.guarissimo col suo sudore. Il serpente moroide , così chia
mato dal suo significato (flusso sanguigno) , col mordere in
s inua sì potente e schifoso veleno , che commovendo e a
.gitando tutta la massa del sangue nelle vene del morsicato 
fa traspirargli sangue da tutto il corpo (Lucano , lib. IX , 
Bellor. civ.). Questo serpente è i l  peccato. Bisogna, dunque, 
fuggirlo , per non esserne avvelenati e bruttarci di sangue. 
Cel dice anco l' Ecclesiastico ,  cap. XX I ,  v. 2 :  Come dalla 
faccia di un serpente, così fuggi dal peccato. E il serpente, 
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come tutti sanno , indusse Eva a peccare. Questo fierissimo, 
orribilissimo serpente morsicava il santissimo cuore di Gesù, 
lo dilaniava , lo sbranava , quando egli vedeva , come in uno 
specchio , tutte tutte le scelleratezze che avevan commesse 
gli uomini, e quelle che commettevano ancora , e quelle che 
erano per commettere sino alla fine del mondo ; onde , il suo 
corpo santissimo fu tutto di sangue intriso e sparso. Imagi
niamoci di vedere un uomo che ha il cuore e i visceri aper
ti , e degli orribili serpenti attortigliarvisi intorno intorno , 
tormentarli crudelmente. Tale era il sacrosanto cuore del no
stro Salvatore Gesù Cristo. Quanti peccati avevan commessi 
gli uomini sin dal principio , e quanti erano per commetterne· 
sino alla fine del mondo, Gesù Cristo vedevali nella sua men
te come in un quadro dipinti. Questo . intuito addolorò sì il 
cuore di lui , che i nostri peccati qual moltitudine innume
rabile di fieri serpenti glie! rodessero e lacerassero. Da ciò 
per tutto il corpo di lui un profuso sudore sanguineo che 
sgorgava da tutt' i pori. E diede in un sudo1·e , provocato 
da questo terribile intuito , come di gocce di sangue che 
.scorreva à terra (san Luca , cap. XXII , v. 44). 

Sant' Ireneo martire , nel lib. III , contra haeres. , afferma 
che Gesù Cristo sudò nell'orto globuli d i  sangue. Oh quanto 
è duro quel cuore che non si commuove , non si ammollisce 
a tanto spargimento di sudore sanguineo ! Concedimi la gra
zia , o Gesù mio, che io partecipi della tua agonia con sen
tir vero , intensissimo dolore delle mie colpe. Tu , Signore , 
tremi , agonizzi , sudi sangue sol per me, e io non mi co.n
dorrò con te ? Tanto sudor di sangue dal tuo corpo , e dagli 
occhi miei né pure ·una lagrima ? Tu privo d' ogni sollievo , 
immerso in quei;!t'agonia come in un mare di amare tribu
lazioni ; e io , i o  anderò in  cerca d i  conforto � No , no , mio 
Signore, io vo' sudare con te. Concedimi , dunque, che que
sto tuo dolore , questo sudore tuo di sangue mi sostenga 
_nell' estrema vita , e coraggio m' infonda e vigore. 
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Quest' agonia , questo sudore più di ogn' altro punto della 
passi_one del Signore consola gli uomini santi , l i  rianima e 
li fortifica. San Carlo Borromeo in  fine di sua felicissima 
morte , guardando dinnanzi a sè un dipinto che era una bella 
pittura dell'agonia di Cristo nell' orto , e profondamente con
templandovi questo mistero, migrò dal secolo , pieno lo spi
rito di suavissima consolazione. Una monaca piissima , so
prammodo di vota della passione del Signore , esalò l' ultimo 
spirito , e volossene in sen di Dio, mentre le si faceva lettura 
di quest' agonia nell' orto. O quanto sublime , o quanto salu
tevole suggetto di  contemplazione ! 

V. Consideriamo l' umile , ardente preghiera che fa Gesù 
Cristo al suo eterno Genitore non pure per sè , ma per noi 
ancora. Padre mio, gli dice , se è possibile , passi da me 
questo calice (san Matteo, cap. XXVI, v. 39). Padre mio! 
O dolce parola , o parola piena di fiducia ! Padre mio , io  
sono quel tuo Figliuolo che hai abeterno generato della tua 
sostanza , a te coeterno , coeguale , consustanziale. Io son 
quegli appunto a cui hai detto per bocca del Profeta (salmo 
II, v, 7) : Tu sei mio Figliuolo , io oggi ti ho generato. A 
cui tu stesso dal· cielo dicesti quelle solenni parole : Questi 
è il mio Figliuolo diletto nel quale mi sono compiaciuto. 
( san Marco , cap. XVII ,  v. 5 ). Il mio cuore si è tutto tur
bato , mi trema nel petto, e il pensiero della morte mi fa 
spavento e orrore ; e però rivolgi sopra di me il tuo sguardo ; 
ten -prego , o Padre mio. Imperciocchè son io quel santissi
mo , quell' innocentissimo , qual sempre sono stato sin dalla 
eternità. Io già veggo tutti que' tormenti , che mi aspettano 
in questa notte e domani ; già ne sento l'acerbità e la gra
vezza ; già gusto l'amaritudine di questo calice in solo con
siderarlo. Se è possibile, passi da me questo calice. Io non 
dubito che tutto tu puoi , e però alla tua volontà mi sotto
metto ; ma il desiderio della vita corporea si oppone, e fugge 
111 morte qual sua nemica ; non di meno la volontà è pron-
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ta , l 'appetito superiore non ha in orrore la morte, anzi la 
desidera per la salute del genere umano. Si faccia la tua vo
lontà. Giacchè , eterno Padre , l'hai tu già stabilito , ecco che 
io mi sottometto , do tutto il mio corpo ai tormenti : le mani 
e i piedi alle funi e a' chiodi , il dorso a' flagelli è alle ver
ghe , il capo alle spine , il fianco alla lancia ; do , 'in somma , 
tutto i l  corpo mio a' tormenti , agl' insulti , alla croce. Si 
faccia la tua volontà. O amore ! o pietà ! o sottomissione ! Si 
faccia la t·ua volontèt, dice Gesù Cristo. Egli con questo pre
gare umile e divoto ci vien significando come la volontà no
stra alla divina debb'essere affatto sommessa, e che nelle av
versità non dobbiamo disperare punto punto del divino aj uto. 

VI. Imaginiamoci di vedere in bellissimo corpo umano 
l' angelo confortatore (il quale fu Gabriele , giusta l' opinione 
di scrittori piissimi) , e sentiamone quello che dice a Gesù 
Cristo per confùrtarlo nella depressione e nel terrore sotto il 
c ui peso erasi tutto accasciato e abbattuto. O Principe del 
cielo e della terra , gli dice Gabriele , Dio eterno , Creatore di 
tutte cose , il tuo Padre celeste in vederti oppresso da sì 
grave dolore , e quasi in agonia e prostrato sino a terra sup
plice pregarlo con tanto vivo affetto , a te m' invia , perché 
con te parli di quelle cose che sin dall' eternità conosci. O 
Figliuolo di Dio , Dio-uomo , Gesù Cristo , ricordati del de
creto che abeterno hai fatto in una col Padre e con lo  Spi
rito santo , di redimere il genere umano. Ricordati che tu 
stesso , spontaneo , i nsin dall'eternità a morire ti offristi per 
l' uomo ; e questa tua volontà facesti nota a' santi padri nel 
limbo per mezzo de' profeti. Vedi quanto s' è fatto potente 
nel mondo il demonio con le sue arti , quanta ingiusta do
minazione ha stesa su' giusti , e quanti tuoi amici tien legati 
,e avvinti ! Su , dunque , fatti animo , ripara le tue  forze, scen• 
di nel!' arena a combattere l' ultimo agone co' tormenti e con 
la morte. Ti guardan gli angeli dal cielo , ti aspettan Reden
tore gli uomini su  la terra , ti agognano Liberatore i padri 
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nel limbo. Tu , Signore , conosci che è già tempo di salvare 
l' uomo dal demonio e dalla eterna morte. La misera natura 
umana ti guarda e ti aspetta ; i padri ti desiderano anelanti 
là nel limbo , ti sospirano lor consolatore, lor gioja e pace. 
Dunque ,  o Re degli angeli e degli uomini , opera da forte , 
da prode;  prenda il cuore tuo il primiero vigore. Tu con 
la tua parola molti hai istruiti , gli stanchi rinvigoriti , i va
cillanti confermati , i deboli corroborati , i tremanti bai rin
cuorati. A vanti e coraggio. Compi quell' opera tanto tempo 
da te desiderata e già trent' anni incominciata. Consuma 
pure quel sacrifizio che hai dalla eternità stabilito di  offrire 
s u  la croce. Atroce , per certo , è il dolore che soffri ; grande 
l'ignominia che sosterrai ;  gravissimi i tormenti ; ma copiosis
simo sarà il frutto , ineffabile la gloria, supremo l ' onore che 
tornerà alla umanità tua e agli uomini. La tua umanità se
derà su l' alto seggio alla destra dell' eterno tuo Padre ; al
i' uomo sarà aperta la porta del cielo. Bevi , dunque , o Si
gnore , bevi questo calice ; l' amarezza di esso ti farà riporta
re certa vittoria. Che se tu nol berai , certamente , posto i l  
decreto di tuo  Padre , avranno a berlo tutti gli uomini nel-
1' inferno. Val e , o Figliuolo di Dio ; lascia ch' io men ritorni 
al  trono del tuo Padre divino , o luce , l ume , ornamento dei 
celesti cori , àncora della salute universale. Or  venite qui , 
quanti siete , afflitti e tribulati che ancor siete nelle tenebre 
e nelle ignominie , guardate il vostro Cristo nell' orto , le vo
stre speranze riponete in  lui , Dio e Redentore vostro. Per
cbè , se Iddio Padre lo confortò e lo glorificò nella tristezza 
e ne' dolori , ancor voi conforterà ne' dolori della vita , e li
beri vi farà e glorios i ,  eternalmente gloriosi. 

VII. Consideriamo quel che fa Gesù Cristo dopo d i  aver 
pregato il suo divino Genitore nell' orto. Finita la sua lunga 

· ferventissima orazione ,  confortato dall' angelo in  quella 
lotta terribile di tedio , di abbattimento , di orrore , alza di 
su la terra il suo volto santissimo , ritorna a' suoi discepoli 
ancor grondante sudore sanguineo , e li trova addormentati. 
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11 sonno de' discepoli d i  Cristo fu figura della pigrizia u
mana. In fatti , mentre Cristo suda , tutti dormono ; perchè 
mentre egli col suo sudore salvava l' nomo , trova valo ad
dormentato ne' suoi peccati , pigro , indolente a destarsene. 
Dormivano i discepoli quella notte assonnati dalla tristezza ; 
dorme l' uomo assonnato dal peccato , oppresso dal peso 
dei vizii , e dominato dalla pigrizia , d i  riscuotersene punto 
non cura. Gli occhi de' discepoli erano aggravati dalla tri
stezza, quelli dell'uomo dalla indolenza e dalla pigrizia , per
chè sotto il peso delle terrene cose non sapeva scuotersene, 
e però delle divine non si dava pensiero nè punto nè poco. 
O letargo pestifero ! Cristo per amor dell' uomo vegl ia ,  si 
rattrista , prega, suda sangue ; l ' uomo dorme tutti i suoi 
sonni senza alcun pensiero della sua eterna salute. Il nemico 
infernale sta con l'occhio teso , gira , rigira,  ronza intorno in
torno in cerca di preda ,  per chiapparla e divorarla ; l' uomo 
se la dorme e fortemente russa , o pur veglia quando col 
giuoco , quando col furto , e or con la carne , or col demonio. 
E v' è chi veglia con Cristo ? Di rado il trovi , o pur nessu
no. O sonnolenza l o i ngrati tudine ! 

VIII. In quella che Gesù , destati dal sonno i suoi discepo
li , parlava con loro , eccoti una moltitudine di armati dei 
quali era capo e guida l' infame Giuda. Consideriamo e inor
ridiamo. Mentre ei, Gesù , tuttora parlava , narra san Mat
teo , cap. XXVI , v. 47, ecco arri-vò Giuda, uno de' dodici, 
e con esso gran turba con ispade e bastoni, mandata clai 
principi de' sacerdoti e dagli' anziani del popolo. C' era 
de' nobili e de' plebei ; de' nobili molti col loro servitorame ;  
c' era de' corteggi ani di Pilato , e de' famigliari de' pontefici 
Anna e Caifa e di altri magistrati. Non mancava della pleba
glia e del popolaccio , e gente corrotta e perduta. Consideria
mo di quanto dolore dovett'essere ferito il cuore pietosissimo 
di Gesù al vedere quella malnata torma alla cui testa s' era 
messo il famoso Giuda , poco fa discepolo , ora traditore , 
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dianzi apostolo , ora apostata , poc'anzi compagno , ora ladro
ne. A vverossi di Gesù Cristo quello che ne predisse il profeta 
nel salmo XL , v. 9 :  Un uomo che era in pace con me, a 
cui io mi confidava , il quale mangiava il mio pane, mi 
ha ordito un grande tradimento. E san Matteo ci narra lo  
stratagemma del traditore , cap. XXVI , v .  49 : E subita
mente accostatosi a Gesù , disse: Dio ti salvi, o Maestro. 
E baciollo. Questo bacio più che mille saette pasEò l' anima 
di Gesù come punta che passa da banda a banda. E san Leo
ne papa nel serm. De pass. Dom. chiama il bacio di G iuda 
più crudele di qualunque freccz'a. 

IX. Consideriamo la mansuetudine del Salvatore. Gesù 
esulcerato dall' iniquo bacio di Giuda , non si commuove a 
ira , non dà in escandescenze , non si arrovella contro a Giu
da , anzi pure q nesto nefando apostata bacia e abbraccia. 
Era il malvagio di bassa statura , come leggiamo nelle Ri
velazioni di santa Brigida , lib. XLVIII , cap. 69 ; onde non 
potendo egli giungere sino al volto del tradito Maestro, china 
Gesù il suo venerando capo sino a lui , per ricevere il fatale 
bacio da quelle sozze , putenti , velenose labbra , e gli dice : 
Amico , a che fine se' tu venuto ? Come se gli volesse dire : 
Bada , amico ; in ciò oh ! quanto fassi più grave il tuo de
litto , perchè a compir l' odioso uffizio del traditore a me 
tu vieni sotto l' apparenza di amicizia e di pace. A che fine 
se' tu venuto ? Considera , gli' vuol dire Gesù Cristo , in  
quanto abbominevole , atroce misfatto di  sangue vieni tu a 
scellerare le tue mani già l orde del prezzo del tradimento. 
In pegno di affetto mi ferisci e versi il mio sangue , in pro
va di pace mi porti la morte. Servo, tradisci il tuo Signore ; 
discepolo , vendi il tuo Maestro; eri tu soldato d i  Dio , ora 
soldato del demonio. E lo chiama a nome Giuda ! Possia
m o ,  non pertanto , credere che questo vitupero del genere 
umano , questo famoso , esecrato traditore di Cristo siasi con 
modi urbani e col capo scoverto presentato al suo Signore 
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e Maestro , e inchinatoglisi per riverenza almeno estrinse
ca,  e che Gesù gli abbia stese le braccia ,  e accolto lo con 
aria di sorriso. E allor gli disse : Giuda , col bacio tradi'
sci i'l Figliuol dell'uomo ? Il che vuol dire : pien di veleno 
è questo bacio che m' imprimi sul viso in segno di ami
cizia e di affetto : esso anzi è il bacio del mio traditore , 
del mio nemico , del mio uccisore ! Tu tradisci il Figliuol 
dell' uomo il quale lasciò il cielo , prese carne umana per 
prendere sopra di sè i peccati di tutto i l  mondo e salvar
lo. Tu tradisci il Figliuol dell' uomo il quale da peccatore 
che eri , ti fece suo apostolo. 

Oh ! non hai tu ancor letto che migliori sono quelle fe
rite che vengono da chi ama , che i falsi baci di chi odia-1 
(Proverb. , cap. XXVII). Queste parole disse Gesù all' apo
stolo traditore. 

X. Di tanta abbominevole nequizia di Giuda quale fu la  
conseguenza 1 Vediamola e consideriamola attentamente. Fu 
l a  cattura di Gesù Cristo , le ingiurie , gli obbrobrii, gli stra-· 
pazzi , i tormenti eh' ebbe a soffrire. 

Imaginiamo di leggere in una storia narrata e descritta 
una barbarie soldatesca con sì vivi colori , da farci quasi 
quasi vedere soldati avidi di sangue' e di preda dar l'assalto 
a una città, espugnarla, saccheggiarla, infierire contra quegli 
abitanti , non risparmiando a sesso , a età , a condizione , e 
senza che altri senta di lor pietà o li soccorra. Spettacolo di 
desolazione l Or , se ti accadesse di essere spettatore di tanta 
barbarie , non vedresti che strage , anzi macello e incendio 
e violazione di quanto vi ha di più caro e di più sacro al 
mondo , la religione e l' onore. Non udiresti , che preghiere , 
lamenti , grida di . dolore, bestemmie e alti guaj .  Io non sa
prei trovar parole a bastanza per descrivere tanta immanità, 
sol posso appena pena pensarla. Nèllo stesso modo i Giudei 
i quali , spregiatori vilissimi della dottrina e delle opere di 
Cristo , avevanlo sempre insidiato e cercato a morte , e co-
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spirato contro a lui , e sino a quel tempo non aveano potuto 
mai ·prendere ; ora , alla :fine, presolo , vollero farne scempio, 
e sfogar così i l  loro infernal furore. Corsero , in fatti, all'orto 
dal Giuda guidati , vi entrarono , e nella ebrezza del furore 
afferraronlo con tanto i rripeto e ferocia , quanta non si vide 
mai al mondo contr' uom malvagio e reo. Nè allor paghi e 
contenti di legarne le mani e le braccia con ferri , carica
ronlo di funi dal collo sino a mezzo il corpo , e sì forte gli 
strinser le mani, che dalle estreme dita uscisse copioso san
gue, siccome medita san Giandamasceno. E chi battevalo con 
nodosa mazza , chi con 1 unga asta , chi con largo staffile, e 
chi strappavagli la barba, chi i capelli del sacrosanto capo. 
Altri calpestavalo caduto a terra , altri tiravalo or qua or là 
con le funi , altri con la punta del piede stimolavalo ad al
zarsi da terra ; altri finalmente lungo il torrente di Cedron e 
per asprissime vie lui caduto e miseramente logoro e pesto 
tirava or dall'uno or dall' altro lato. Nessuno commovevasi 
a tanto strazio , nessuno senti vane commiserazione ; eran 
tutti d' infernal furore invasati e spinti. Se un boja i n  ac
compagnare al supplizio un reo , condannatovi dalla leg
ge , gli lega strettamente le mani ; v' ha pure un sacerdote 
confortatore il quale , commosso , domanda che al reo si 
rallentino  le funi. Ma qui , i n  tanto strazio , o mitissimo 
Gesù , non c' è chi pietà per te domandi , nè chi si prenda 
pietà di te , e a te l' ottenga. In tal guisa legato l' inno
cente Figliuolo di Dio , era tratto al tribunale de' ponte:fi
ci ; da tali obbrobrii e derisioni e contumelie e tormenti 
era straziato l'autore della .salute del mondo ! E per amore 
di chi volle Gesù tanto soffrire ? Per amor nostro certa
mente. Si fece , in fatti , catturare , per liberar l' uomo 
dalla cattività ; si fece legar con funi e con ferri , per i
spezzare le catene che tenevanlo avvinto al peccato ; a in
giusto tribunale si sottomise , per iscansarlo dalla condanna 
eterna nel tribunale di Dio. Superbo , improvvido , disub-
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bidiente il nostro progenitore Adamo stese le mani al frutto 
dell' eccidio umano;  Gesù umile , provvido , ubbidiente in 
somma espiazione di questa fatale trasgressione fa legarsi 
le mani con durissimi nodi. Era il genere umano tenuto in 
cattività dal demonio, e legato con nodo indissolubile dalle 
sue colpe e da' suoi vizii ; Gesù Cristo per toglierlo da que
sta cattività e fargliene spezzare le catene , e per renderlo 
libero dalla condanna eterna , si fece catturare e legare a 
mo' de' malandrini e de' malfattori. Son queste le funi , son 
queste le catene del nostro Salvatore. Non avrebbero , per 
certo , potuto legarlo nè i Giudei , nè i gentili , nè l' inferno 
tutto , se non l' avessero legato i nostri peccati e l' amor 
suo stesso per noi. Il Cristo , il Signore è stato preso pei 
nostri peccati, disse Geremia nei Treni , cap. IV, v. 20. Fu 
legato da Dalila il fortissimo Sansone , ma egli spezzò le  
funi come un filo ritorto. Poteva benissimo il Salvatore del 
mondo rompere in pezzi le sue catene , pure noi volle ,  per 
discioglierci dalle catene della nostra malvagità , e libe
rarci dall' eterna carcere nell' inferno. 

XI. In tanto sfrenato furore giudaico contra Gesù con
sideriamo , che cosa fece la Madre Maria. Quello che non ne 
narrano gli evange1isti , ci è detto da scrittori piissimi con
templativi delle cose divine. Quando Gesù passava di là dal 
torrente Cedron verso l'orto di Getsemani , impetuosa fiuma
na di dolori inondava i l  cuore di Maria. Non v'ha dubbio al 
mondo che al dolore , alla tristezza , all' orrore , alla pre
ghiera del Figliuolo dolevasi e rattrista vasi , e inorridiva, 
e pregava anco la Madre. Era in Gesù e in Maria , nel Fi
gliuolo e nella Madre , la stessissima tendenza di natura 
verso il medesimo objetto ; era in essi uniformità di com
plessioni , di costumi , d' inclinazioni , di voleri , e quindi vi
vissima comunicazione del godere e del soffrire. Quello , 
dunque, che Cristo per nostro amore pativa nel corpo san
tissimo , dando al divino Padre una soddisfazione degna se-
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condo voleva l' equità e la giustizia , Maria sel procurava col 

•. suo merito della preghiera. E se bene ella cominciava dal-
1' orto a patire insieme col Figliuolo gli stessi dolori d i  lui , e 
nell'orto non era ; pure era sempre con lui con lo spirito e 
col pensiero , e vedeva con gli occhi della fede e sentiva i n  
s è  l '  estreme angustie d i  quel c uore divino. Quando spaven
tavasi Cristo dal timor della morte , sbigottivasi al pensi ere 
della morte di lui anco la Madre. Pregava Cristo , pregava 
con lui Maria : Padre , se è possibile , passi questo amarissimo 
calice dal mio Figliuolo. Subordinava il Figliuolo la sua vo
lontà a quella del Padre , sottometteva la Madre anco la sua: 
Si faccia la tua volontà. Prostra vasi inginocchiato il Figliuo
lo , prostra vasi addolorata anco la Madre. Sudava il Figliuo
lo sudor di sangue , versava la Madre lagrime sanguinee. Si 
sveniva il Figliuolo in quell' agonia , svenivasi nel pensarlo 
anco la Madre. Era confortato dall' angelo il Figliuolo , con
forto sentiva in sè anco la Madre. Risvegliava il Figliuolo 
dal sonno i suoi discepoli , riscuoteva la Madre i suoi sensi 
oppressi dal languore. Acutissimo dolore pungeva il cuore di 
Maria, quando Giuda tradiva Gesù (abbominevole ingratitu
dine ! ) ;  piangeva , quando questo apostolo traditore a quella 
sbirraglia col bacio lo consegnava ; alti sospiri gettava ,  quan
do il suo Figliuolo era catturato e duramente legato. E quan
do Giovanni apostolo a lei era per venire tristo annunziatore 
di questo orribile misfatto , ben conosceva ella che fra poco 
le sarebbe da lui portata la dolorosissima nuova. Imperocchè 
già da trentatré anni di tutte queste cose aveva contezza (ahi 
amara conoscenza ! ), e sin da che nel quarantesimo gior
no dopo il parto nel tempio sentissi dire dal vecchio Simeo
ne quelle parole , che la tenner tanti anni tribolata e me
sta : E l' anima tua stessa sarà passata dal · coltello. Onde 
sin da quel giorno si preparava a bere questo calice ama
rissimo. È poi verosimile che non sì tosto potette parlare 
Gesù , giunto a età infantile , Maria gli richiedesse prima 
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di tutto la spiegazione di queste profetiche parole , e che 
egli ne l' avesse fatta senz' altro contenta sia per rispetto 
sia per ubbidienza. Ancora , io son di credere che in tutt' i 
trent' anni ne' quali visse Gesù insieme con la sua Madre , 
l' abbia istruita di ogni tratto della sua vita sino alla sua 
morte. Se non potette Iddio tener nascoso al suo fedele Abra
mo quello che egli era per fare ( Gen. cap. XVIII ) ;  poteva 
Gesù celare alcuna cosa di sè alla Madre ? 

XII. Consideriamo, finalmente , il . funestissimo annunzio 
della cattura di Gesù Cristo portato a Maria. Catturato 
Gesù , e fuggitisi gli apostoli, corre Giovanni difilato in Be
tania , dov' era allora Maria, le annunzia che il suo carissi
mo Figliuolo era stato preso da' Giudei e catturato e bar
baramente legato. Or qui , o cristiano ,  affissa tutto il tuo 
intelletto in questa amantissima Madre trapassata da tale
dolore, qual non soffrì mai alcun' altra madre al mondo. 
Considera da quale acuta spada fu colpita Ma1ia nel cuore .. 
O cuore fortissimo , come non ti spezzasti a questo colpo, 
omicida ? Tanto era il dolore di questa Madre , che com
prenderne la grandezza non può mente umana. Imperocchè
perdeva ella tale figliuolo, quale non v' ebbe mai nè quanto
al corpo , nè quanto ali' anima, perchè Dio e uomo. Onde , 
siclome non fu mai al mondo simile madre, nè simile fi
gliuolo ; così non fu mai mai amarezza maggiore. Non per
tanto, affinchè tu possa farti in modo semplice e ovvio un 
concetto della grandezza di questo dolore di Maria ,  ima
gina di veder tolto con barbara violenza e portato via a. 
una madre un carissimo figliuolo da sfrenat,t soldatesca 
nemica nell' assalto di una città e nel saccheggio. Qual do
lore, credi tu, quale amaritudine sarà pel cuore di quella. 
madre infelice ? Cotesto mi sembra cosa che non può scru
tarsi , non può conoscersi a fondo. Imperciocchè, siccome per
conoscere che cosa è amor di madre , forz' è di esser madre; 
così del pari colui che qual cosa vuol dire del dolore di que-
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sta Madre , forz' è che madre e' sia, e tal madre della quale 
altra simile non s' è. finora veduta , nè mai si vedrà ; quella 
Madre , io dico , la quale era,del Redentore e Padre insie
me e Madre , come altrove abbiamo dimostrato 1). A que
sta addolorata Madre , adunque , rivolgiamoci, e diciamole 
con effusione di affetto :filiale : O benignissima Madre no
stra , per quel dolore inesprimibile che soffristi da quella 
terribile agonia del tuo Unigenito nell' orto, e pel suo su-

1 ) Quella Madre, io dico , la quale era del Redentore e Pad,·e in
sieme e :Madre. Questa dottrina è stata dall'autore dimostrata , come 
egli stesso dice , in altro luogo che non abbiamo potuto sinora rin
tracciare , anche perchè mancante d' indizii - certi. Ma, afflnchè non ri
manga scossa alla prima giunta· Ja mente del lettore, crediamo bene 
di darne qni due ragioni principalissime , la prima dedotta dal modo 
di concepire in Maria santissima , la seconda dall'amor naturale di lei 
verso i l  suo Figliuolo. 

L Con modo tutto divino , non umano, cioè per opera dello Spi
rito santo , concepì Maria il suo vero unico Figliuolo dando alla for- ' 
mazione del corpo di lui  nel suo seno tutta e sola la sua sostanza 
bella, pura, immaculata. Bel) , dunque , possiamo dire Maria Padre 
insieme e Madre del Redentore. 

2. In secondo luogo, se consideriamo con quale amore amò Ma
ria i l  suo Gesù , con quale amore riamò Gesù la sua tenera Madre , 
non potremo dedurne che la stessa dottrina. In fatt i ,  essendo Gesù 
Cristo tutto tutto figliuolo della sola Vergine, era , come uomo , privo 
di padre terreno. Onde la beatissima Vergine doveva avere per lui 
l ' uno e l ' altro amore, cioè l ' amor di madre e l' amor di padre insie
me. Gesù Cristo , da parte sua , vero figliuolo d i  Maria, doveva amare 
Maria con quell' amore con cui i figliuoli amano i loro genitori. E a 
proposito scrive santo Anselmo nel lib. IV. de excellentia Virginis , 
cap. 3 :  « Quell'amore che il padre e la madre debbono avere pei loro 
figliuol i ,  deve avere pel suo figliuolo questa Madre felicissima. E 
quell' amore che deve avere ogni figliuolo pel suo padre e per la sua 
madre insieme , questo amore deve avere per la sua Madre sola il Fi
gliuolo vero della Vergine ». 

Maria , dunque , concependo dalla sola sua sostanza Gesu Cristo , 
amandolo con amore paterno e materno ìnsieme, ben si può dirla Pa
dre insieme e Madre del Redentore. 
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dor di sangue , ti preghiamo supplichevoli a impetrarci da 
lui fortezza nelle avversità, affinché costanti resistiamo a 
ogni perturbazione dello spiri,to , e con animo quieto e tran
quillo , sommessi alla volontà divina in ogni cosa, gli di
ciamo : Si faccia la tua volontà. Non quello che 1:ogl'io, ma 
quello che vuoi tu , o Signore. Fa, o bella Regina addolo
rata, che noi desideriamo veramente di soffrire ogni cosa 
a gloria del tuo Figliuolo ; fa che insieme con lui abborriamo 
il peccato ; fa che temiamo il tremendo tribunale di Dio e 
la giustizia di lui ; fa che nelle nostre avversità ne bevia
mo rassegnati l' amaro , come il gran calice bevve il Fi
gliuol tuo nell'orto. Amen. 

DISCORSO XXIV. 

Che cosa dobbiamo meditare 
nel secondo mistero doloroso. 

I n  questo secondo mistero doloroso ci si propone a me• 
di tare l ' onta vergognosa fatta a Gesù Cristo  nello spo
gliarlo tutto ignudo, e ,  legatolo così a una colonna, dar
gli battiture e colpi di flagelli senza pietà e senza nu
mero. 

I. Consideriamo i o  che modo i giudei aggiungono obbro
brii a ignominie sul capo di Gesù Cristo. E in prima, preso 
e legato , riceve in casa di Caifa da mano di là che sa
crilega un forte schiaffo ; il quale se nella' opinione degli 
uomini è offesa grave, umiliante , vituperosa, gravissima , 
umiliantissirna, vituperosissima fu pel volto divino di Gesù 
Cristo. I ndi in quella di Pilato riceve la crudele servile 
flagellazione per mano di quelle. fiere bestie aizzate dal fa
natismo e dall' invidia giudaica. Entriamo col pensiero nella 
casa di Pilato ; là vedremo spettacol nuovo non mai ve
duto. Orrenda , orribile cosa è vedere un Dio-uomo flagel-
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lato ! Ammirabile vederlo sottomettere le spalle ai flagelli ! 
Stupitene anco voi, o cieli ! Il Figliuol di Dio, il Creatore 
<lell' universo, legato a una colonna, è orrendamente fla
gellato. Fermiamo la mente , o cristiani divoti , sopra que
sto disonore di Gesù Cristo, consideriamo il Re degli an
geli e degli uomini spogliato di tutte le sue vesti, ignu
<lato colui che veste di piume gli uccelli, di pelle gli ani
mali,  e di tanta bellezza adorna la terra e copre i campi 
,di erbe , di fiori , di gigli, di rose, che nè meno Salomone 
possa essei· così bello con tutta la sua splendidezza rega
le. O prodigio ! o spettacolo raccapricciante ! 

Su , venite a questo spettacolo funesto, o redenti dal 
sangue di Gesù Cristo ; venite, e rabbrividite al vedere il 
potentissimo Monarca del mondo spogliato violentemente e 
fortemente legato a una colonna nella presenza di tanta 
gente nemica e ingrata, brutta canaglia. O miracolo di u
miltà ! Chi  avrebbe mai creduto che il Figliuolo di Dio s i  
sarebbe così umiliato, da farsi flagellare dagli uomini e 
per amor degli uomini ? E chi, o d ivina Maestà , a que
sto ti costrinse ? chi ti legò a questa colonna ? 

Quegli cui nessuno mai ha potuto vinceta.--fu-v-into dal-
1' amore. « O amore, esclama san Lorenzo Giustiniano, lib. 
�le ligno vitae, cap. IV, o amore, qlanto è forte il tuo le
.game , onde potett' essere costretto un Dio ! Non catena , 
non fune l'avrebbero tenuto alla colonna , se fosse mancato 
il tuo legame, o d ivino amore » !  

IL Consideriamo i l  disonorante scherno fatto a Gesù per 
la nudità di tutto il suo corpo. Guardiamo il  purissimo, il 
modestissimo Gesù tutto ignudo in mezzo a que' vitupera
ti, inverecondi che lo percuotevano co' loro flagelli. Quale 
tormento, quanto dolore in quel cuore virgineo ! Le ver
gini di Melasso per verecondia temevano più la nudità che 
la morte. Erano, infatti, sì gelose del loro pudore ,  che da
vansi da per sè la morte. Onde il magistrato ordinò che 
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clopo cotal morte nudi ne fosser trascinati i corpi per le· 
pubbliche vie. Il che valse a far loro abborrire dal darsi la 
morte per timore della nudità. Or quanto pudore , quanto 
orrore della sua nudità non  ebbe Gesù, inesausto fonte di 
purità, fiore cli verginità illibata 1 

III. Consideriamo le particolarità e i modi della flagel
lazione che ne  fan più acuto il dolore , più doloroso il vi
tuperio. V edi quanti feroci manigoldi, quanti truci flagel
latori ! Radunarono in torno a lui tutta la coorte , scrive 
san Matteo, cap. XXVI I ,  v. 27 ; e la  coorte in quei tempi. 
come ci n arrano le storie , era di seicento sessantasei uo
mini .  Or per la legge della flagellazione ogn un di  loro do
veva dare -i l  suo colpo sul corpo del reo ; così quando un 
soldato dev' esser morto da' suoi commilitoni,  deve ciascun 
di loro della su' arma ferirlo. 

Similmente , quando i giudei lapida vano alcuno, tutti 
coloro che alla lapidazione assistevano, clovevan ciascuno 
tirar la sua pietra contra i l  reo. Avverassi allora di Gesù 
quello che tanti secoli innanzi aveva fatto predire cli sè· 
stesso dal Salmista : Mi circondarono come uno sciame di 
api (salmo CXV II, v. 12). In  fatti , nessuno d i  quei vesponi 
si astenne dal pugne re il corpo santissimo del Sai vatore , 
spintivi dal furore e stimolati dal demonio, il quale co
noscendo l' innocenza di Gesù , gli incitava e gli aizzava a 
più fortemente percuoterlo , affinché la loro reità vieppiù 
crescesse. Ma questi efferati maggiormente s' imbestialivano
alla pazienza e alla mansuetudine del nostro innocentissi
mo Agnello il  quale fra tanti colpi crudeli , fra tante bat
titure cruen te se ne stava immobile e fermo, non  profe
rendo nè anco parola di lamento e di dolore. E cotesto. 
n ota segnatamente Giuseppe Flavio nel lib. V I. de bello 
judai'co. « Quell' uomo del popolo , egli scrive , che aveva 
nome Gesù, il quale poco innanzi l ' eccidio di Gerusalemme 
gridava : guaj, guaj , guaj , e orribili stragi a' Gerosolimi-
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tani minacciava , fu tratto alla presenza di un giudice ro
mano , in casa del quale , lacerato da flagelli sino alle os
-sa , non pregò , non pianse ». Fu più grande la costanza di 
Gesù n el reggere a tanta carneficina , che la pertinacia dei 
flagellatori nel batterlo ;  Gesù resse alla forza delle batti
ture , quantunque i flagellatori non cessassero dal percuo
terlo. Aggiugni il doppio ordine di  Pilato il quale voleva 
che Gesù fosse battuto in modo da muovere a commise
razione i cuori durissimi degli spettatori e quello degli 
scribi e de' farisei ; i quali temendo che Pi lato dalla morte 
lo liberasse , istigavano i flagellatori , aizzavanli a forti 
colpi , sino a prometter loro un gu iderdone in premio , se  
i o  fino a morte il flagellassero , o pure gli lacerassero al
menchessia sì atrocemente le carni , che il resto della vita 
portasse nella più vile miseria , di  mille morti peggiore. 

IV. Consideriamo la qualità , la gravezza e il numero 
delle piaghe di Gesù per la flagellazione. 

Comandava un tempo Iddio (nel Deuteronomio, cap. XXV) 
-che colui il quale per aver peccato meritava le battiture, 
si facesse distendere per terra e batterlo alla presenza dei 
giudici , affinché gli esecutori della giusti zia il numero dei 
colpi non passassero. Quindi san Paolo , nella lett. II. ai 
Corintii , cap. XI , v. 24 : Da' giudei cinque volte ricevetti 
quaranta colpi meno uno. In fatti , non davano essi che 
trentanove colpi , per non oltrepassare i l  numero quadra
genario dalla legge mosaica proibito. Ma nel la flagellazione
di Gesù non si tenne alcun modo , si passò ogni limite. 
Non fu egli d i steso a terra , non battuto sul dorso secondo 
la consuetudine giudaica , ma secondo la romana , legato a 
-una colonna , foor di misura fu flagellato. Infatti , legatolo 
prima alla colonna, allacciaronlo di poi sì fortemente nelle 
mani  e ne' piedi , che in nessun de' due lati potesse pie
gare ; e quando l' ebber lacerato e scorticato e sbranato a 
mo' di fiere in u n  fianco , furibondi l' altro fianco volsero 
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verso di loro quegl' ingordissimi di sangue divino. Onde 
avverossi quel che aveva prof13tizzato Isaja , cap. I ,  v .  6 :  
Dalla pianta del piede sino alla sommità, della testa non è 
in lui sanità. E in Gesù Cristo nesssun membro del corpo 
fu senza piaga. 

Consideriamo la gravezza di questa flagellazione. Essa 
si conosce da molti capi. 

1. Dalla ignudità. Fu di tutte le sue vesti spogliato
q uel Dio che , come abbiamo detto , veste di brillanti stelle 
il cielo , di odorosi fiori i campi , di verdi fronde gli al
beri e le piante , di leggere piume gli uccelli , di variate
pelli gli animali , di luccicanti squame i pesci , e d' im
mortal gloria gli angeli e gli uomini. Fu spogliato di tutte
le sue vesti quel Dio che volle di celeste luce coprire i 
corpi delle vergini Agnese e Barbara , ignudati per fai� 
loro vergogna e onta ; ma nella flagellazione del corpo suo 
santissimo noi coprì , noi nascose agli occhi altrui , e solo 
il volto suo di vergogna si coprì e di rossore , cosicché ben 
poteva dire col Salmista , salmo XLIII , v. 15 :  La mia 
faccia di confusione è coperta. Fu allora sì grande il pu
dore di Gesù Cristo , che può dirsi di non aver lui avver
tite le battiture in pensar solo alla sua ignominiosa nu
dità. E cotesto appunto c i  fa sentire d i  bocca del Salmi
sta , salmo XXXIV , v. 15 : Furono accumulati insieme i 
flagelli sopra di me, e io non li conosceva. Or come non li 
<:onoscevi , o dolcissimo Redentore , questi flagelli ? Non. av
vertisti forse così atroci e fieri colpi ? E pure ne sentisti • 
per certo , tutto il dolore ; ma il tuo pudore , la tua vere
condia , che è poi verecondia d' un Dio spogliato di tutte
le sue vesti , la gravezza quasi quasi non ti fece sentire d i  
tante mortifere battiture. « È legato intanto , d ice  san Bo
naventura nella Medit. vitae Christi , e in diversi modi fla
gellato (Gesù Cristo). Sta nudo davanti agli occhi di tutti 
egli , giovane avvenente ,  verecondo , bello sopra i figliuoli 
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degli uomrn1 ; riceve da gente laidissima duri e vergognosi 
colpi di :flagelli quel corpo innocentissimo , tenerissimo, mo
destissimo e bellissimo ; il :fiore di tutta la carne e della 
natura umana è cosparso di lividure e di escoriazioni ; 
scorre d' ogni parte del corpo quel sangue regale , e lividure 
a l ividure si aggiungono , ferite a ferite » .  

2 .  Dalla stessa :flagellazione. Infamante era presso i 
Romani sì fatto supplizio , perché si conveniva solo agli 
schiavi e a' ladroni. Onde era un delitto battere con ver
ghe il cittadino romano cui faceva esente dalle battiture e 
privilegiava una legge a ciò. Cic. act. VII. in Verrem. Ora 
Cristo che discendeva da stirpe nobilissima e regale , d i  
quanto disonore non fu , d i  quanta infamia cotesta :flagel
lazione? 

3. Dall' atrocità della flagellazione. A santa Brigida , 
come leggiamo nelle sue Rivelazz'oni, lib . .VII , cap. 10, fu 
divinamente rivelato di essere stato così crudelmente fla
gellato Gesù Cristo , che gli si vedessero sin le costole , e ,  
diciamo noi , secche e scarnite le ossa , chè ,  come scrive i l  
Flavio sopra citato , fu lacerato da ficrgelli sino alle ossa. 

4. Dal numero delle battiture. San Vincenzo Ferreri , 
nel serm. de pass. Domini , dice che al Signore furono 
dati tanti colpi di :flagelli , quante sono le ossa del corpo , 
e a ogni osso un col po triplicato. Or le ossa del corpo u
mano , come è dichiarato nella scienza medica , sono du
cento settantasei. San Bonaventura , de pass. Domini , vuole 
che Cristo ebbe cinquemila battiture e cinquemila seicen
to settantasei ferite. Santa Gertrude ,  lib. IV. de cliv. insin. , 
cap. 35 , seri ve che le battiture siano state cinque mila e 
quattrocento. Giovanni Aquilano ,  de ama1·. Christi pas
sione , dice d' essere stato rivelato a san Bernardo il nu
mero delle battiture di  Gesù Cristo nella sua flagellazione ,  
cioè di seimila seicento sessantasei. A santa Brigida , :final
mente , fu ancor rivelato da Gesù Cristo stesso d' aver lui 
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ricevute cinquemila quattrocento settantacinque battitura. 
Anche una colonna sarebbe andata in rottami. O potenza in
finita del divino amore ! A ogni modo , è certo che il corpo 
santissimo di Gesù Cristo fn orrendameute battuto e dila
niato. Onde egli ci dice per mezzo del Profeta nel salmo 
CXXVI II , v. 3 :  Sopra le mie spalle han fatto crudo la
voro i peccatori". Con le quali parole allude in  senso me
taforico al lavoro del ferrHj o il quale , preso con le tana
glie un ferro arroventato , e postane sopra l' incudine la 
parte malleabile ,  là lo batte, e con lui vi martellano su i 
suoi compagni operaj , e distendonlo con colpi senza nu
mero. 

Qual maestro muratore, il quale ad abbattere grossa mu
raglia l' opera deve cederne a manuali che ne fan minac
ciosa istanza, onde poi di tutta forza si dànno ad atter
rarla a furia chi di pesanti martel l i , chi di pali di ferro. 
Tale fu Pilato rispetto a Cristo. Alle insistenze e alle mi
nacce de' giudei e degli scribi, de'  farisei e de' principi del 
sacerdozio giudaico cede Pilato l' infamante opera di flagel
lare Cristo ; e quelli ,. inumani , feroci, si dànno a batterlo 
con furente lena , e lo feriscono , e lo scarnificano , e tutto 
fan sanguinare quel corpo divino. Abbatterono i giudei q ne
sta muraglia ? No, certamente. O potenza di un Dio, sta 
rei per dire , sorretta dal grande amore di redimere l' uo
mo ! Ma delle soprallegate parole c' è quest' altra versione : 
Su le mie spalle ararono i peccatori. Cioè, come gli agri
coltori arando la terra col vomero , la fendono , la pene
trano, vi fan solchi profondi ; così q uegl' iniqui fecero sul 
corpo mio. 

V .  Consideriamo la mansuetudine di Gesù Cristo. Santa 
Brigida scrive nelle sue Rivelazioni , lib. I ,  cap. 10 , e 
lib. IV , cap. 70 , che ella ebbe da rivelazione come Gesù 
Cristo si strinse da sè" stesso alla colonna alla quale fu poi 
legato da quella gente p iena di rabbia ferina. Abbracciassi 
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Cristo alla colonna, non già perchè con la caduta di essa 
i suoi nemici uccidesse, ma perchè avesser vita e più ab
bondante vita. Non così. Cristo , come un dì. Sansone ; i l  
quale, afferrate con le braccia l e  due colonne del tempio , 
con impeto le scuote , le scrolla sopra i Fili�tei , gli schiac
cia , gli uccide. Cristo si abbraccia · alla colonna , non la 
scuote, hon la scrolla , ma mite e sommesso vi si fa le-

, gare , si fa battere pur per soddisfare il  deb i to , già con
tratto col Padre, di  sai vare l ' uomo e dargli l' eterna vita. 

V I. Consideriamo gli strumenti della flagellazione di  Gesù 
Cristo. Tre furono , dice san V incenzo Ferreri nel discorso 
de pass. Domin i ,  gli strumenti della flagellazione : le spine 
frammesse tra le verghe, i nerbi e le cordelle con pun
goli o stimoli adunchi, fi nalm ente le catenelle cli ferro con 
graffii e uncini. Tutti sì fatti flagelli fecero non solo gron
dar sangue al corpo di Gesù Cristo, ma lo lacerarono , lo 
scorticarono , gli strapparono la carne a pezzi , e gli porta
ron via anco le cartilagini. O quanta · carneficina sul corpo 
di u n  Dio ! San Lorenzo Giustiniano , nel libro de agone 
Christi, cap. X IV ,  scrive che il santissimo  verginale corpo 
di  Gesù Cristo nella flagellazione fu dilaniato in modo feri
no , sicchè in più parti del corpo vedevansi escoriate e 
scarnate ; e in ciò va cl' accordo col Flavio sopracitato. 

V II. Consideriamo l' effetto della flagellazione sul  corpo 
di Gesù Cristo. Dopo che hanno con tante battiture quel 
corpo bellissimo sfragellato quei mostri d' inferno, quelle 
feroci bestie , e scioltolo dalla colonna , cade , stramazza a 
terra Gesù scarno, sanguinante , semivivo per la man
canza delle forze naturali , onde appena pena può muo
versi. Come ,  in fatti , ne' campi grossa , i mpetuosa gran
dine le spighe del frumento abbatte, gli albe.ri disfiora e 
sfronda, le piante atterra e gli arbuscelli ; così quell' altis
simo albero del paradiso, q_uell' odorosissimo fiore del cam
po, quel bianchissimo giglio del!e con valli, Gesù , cade ab-
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battuto dall' atroce immanità d i  tanti flagelli. Non però di
meno , l' amor del pudore e della verecondia forza gl' i n
fonde e animo ; e però , presa d i  terra la veste della quale 
era stato spogliato, r icopre i l  suo corpo, chè assai più 
grave dolore era per l u i  lo stare ignudo, che l' esser fla
gellato. Giulio Cesare , trafitto nudo in sul suolo dal pu
gnale de' congiurati , nel manto si r involge per ricoprirsi e 
morire da onesto e verecondo. Svetonio , cap. XX VIII . 
Molto più i l  nostro Salvatore dopo la sua flagellazione. 

VIII . Consideriamo per qual ragione Gesù Cristo fu fla
gellato. Desideroso Pi l ato cli trovar modo come liberar 
dalla morte il Gesù nazareno , ordinò che fosse battuto con 
:flagelli', affine d i  m itigare e rammollire gli animi de' giu
dei i quali ,  da tale soddisfazione appagati , a pietà si pie
gherebbero. Ma la primaria essenziale ragione è i n  noi per 
certo ; i nostri peccati lo fecero in quel modo battere e 
scarnificare. 11 perché egli dice : Furono accumulati in
sieme sopra di me i ff,agelli , cioè delle umane colpe , e io 
non li conosceva , cioè non riconosceva in me qual che s i  
sia peccato. Nel salmo LXVIII , v.  5: Pagai quello che 
non aveva rapito. E san Paolo scrive a' Corintii, ep. II , 
cap. V ,  v. 22 , che Iddio fece per noi peccatoi-e colui che 
non conosceva peccato. Dov' è ,  dunque, la ragione della 
flagellazione ciel nostro Redentore ? Nelle nostre scellera
tezze. Oh ! come ebbe ad aumentarsi nel nostro Gesù il do
lore, quando in quella che egli i colpi riceveva sul pro
prio corpo, dagli stessi . flagelli lacerata vedeva l' anima 
della sua Madre carissima. E qual cordoglio non ti logo
rava il cuore, o Madre dolorosissima , quando vedevi i l  
tuo Gesù i n  mezzo a tanti carnefici, legato alla colonna 
nudo nudo, esser così vergognosamente, così spietatamente 
flagellato sino alle ossa ? Qual dolore non fu per te , quando 
non potesti accostarti a lui, per soccorrerlo e ri storarlo e 
raddolcirgli con tua parola la fierezza de' :flagelli ? O Madre 

• 
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addoloratissima , come p otette reggere il tuo cuore a tante 
migliaja di colpi e di ferite ? come non ti scoppiò di do
lore , non ti si spezzò in mille parti il cuore ? 

Io veggo , o Signore, e riconosco certissimamente in me  
fa cagione vera della tua flagellazione ; furono, senza dub
bio, le mie in iquità che ti fecero flagellare così atroce
mente. Concedimi ora , te ne supplico , che a tuo esempio 
il mio corpo flagelli con la mortificazione, e la mia vita 
temperi secondo i tuoi divini i nsegnamenti. 

E tu , o bella Madre de' dolori, tu mi guida alla colonna 
nel palazzo di Pilato alla quale fu legato i l  tuo Figliuolo 
e sì barbaramente flagellato , affinché insieme raccolga quel 
sangue preziosissimo e que' brani della carne del tuo Fi
gliuolo, de' quali fu quel suolo intorno intorno ingemmato, 
e nel mio cuore li riponga. Così spero di ' poter meritare 
d' esser liberato da' flagelli della giustizia divina, da' miei 
peccati e dal fuoco eterno. Così sia. 

DISCORSO XXV. 

Che cosa dobbiamo meditare nel terzo mistero doloroso. 

In questo terzo mistero doloroso ci si propone a medi
tare le spine che, in forma di corona i ntrecciate," per 
sommo scherno e tormento furono infisse da quei mani
goldi ebrei nel capo santissimo di Gesù Cristo , e quegli 
eculei o punte che gli laceraron le tempia e gliele perfo
rarono. Non potremo , per certo, non piangere i n  questa 
meditazione , per la quale impareremo a venerare queste 
punte come tante stelle apportatrici di luce e d i  salute , e 
come tante sorgenti di felicità che scaturiscono dalla mae
stà del sangue divino. 

I. Alte , forti risuonino alle nostre orecchie quelle pa
role della Sposa de' Cantici, con le quali chiama le fi-
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gliuole di S ionne a vedere il re Salomone con una corona 
sul capo postagli da sua madre : Uscite fuora, e mù-ate, o 
figliuole cli Sionne , il re Salomone col diadema con cui 
lo incoronò la madre sua. Cant. , cap. II I ,  v. 11 .  Esci , or 
io ti dico , esci , o anima redenta, esci foora de' pensieri d i  
questa terra , esci fuora della tana delle cure mondane , 
considei·a attentamente l' eterno Re  Salomone, il tuo Re
dentore con quel diadema spinoso col quale lo incoronò 
quella ingorda feroce lupa , quella ingiustiss ima madrigna , 
la sinagoga ebraica. 

II . In questa i ncol'onazione del nostro Re celeste , non 
mai vista, non mai al mondo udita ,  trovano riscontro tutte 
le  solennità pompose della incoronazione di un  re terreno , 
osservate appuntino da quegli esecrandi nell' incoronare i l  
nostro Gesù per fargli onta , disonore , dispregio. 

1. Quando un re dev' essere incoronato, prima d'ogni 
altra cosa delle solite sue vesti si spoglia, di poi mettesi 
in gala , di poeporino manto regale ricoprendosi e adornan
dosi , affinché i n  sì solenne pompa maggior lustro ·gliene 
torni e splendore. Proprio così fece quella truculenta mas
nada di flagellatori. Dopo d' aver flagellato i l  Re supre
·mo  del cielo e della terra , lo spogliano della veste la quale 
erasi attaccata alla carne pe' tanti grumi o globetti d i  
sangue rappreso , strappandogliela con. crude! violenza e 
con essa tanti pezzetti di cute e d i- carne al corpo ancor 
leggermente aderenti. E fra tanto strazio il nostro Signore 
se ne sta qual mansuetissimo agnello quasi spellato e scor 
ticato , mentre dal suo corpo santissimo violentemente spo
gliato uscivano n uovi rigagnoli di sangue. Orrendo spet
tacolo ! E quale è quei che al pianto non si commuove
rebbe a tanta crudeltà ? Non uomo ,  ma sasso costui do
vrebb' esser per certo ! E qual fu il tuo dolore, o Madre 
santissima, vedendo spogliare a u n  tempo il tuo Figliuolo 
di ambo le vesti che date gli avevi 1 La prim a  veste t u  
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gli avevi data , la cute , concependolo nel tuo seno e del 
tuo purissimo sangue; l' altra , inconsutile , tutta di un pez
zo , che indossava, tu stessa gliel' avevi tessuta. Quando , 
in fatti , gli si toglieva la veste , la carne strappavaglisi 
insieme con la cute, cosicché gli si vedessero le ossa nude 
di carne. Orribile vista l E certamente , se in guardar le 
piagl 1e e le ferite sanguinanti d' alcuno , raccapricciare e 
rabbrividir ci sentiamo d' orrore ; quanto non raccapricce
remmo , non rabbrividiremmo, se le ferite considerassimo , 
le piaghe , il sangue di coiui che è il nostro sposo, il no
stro Dio ? o pure forse non ne sentiremmo doppia commi
serazione , naturale e soprannaturale ? 

2. Coloro che debbono essere unti e incoronati re , ve
s tono il manto reale di color po;,porino per più bella ap
pariscenza di maestà e di altezza. La porpora di cui fu ve
stito Gesù Cristo nostro Signore , da san Matteo è chia
mata clamicle ; la quale fu presso i Greci e i Romani or
namento e magnificenza  di re e d' imperatori. Ma di qual 
manto , di qual clamide sia stato vestito e decorato il Re 
de' re , il Potente sopra tutt' i potenti, il Sovrano assolu
tissimo di tutto il mondo, ce! dice san Matteo ancora, cap. 
XXVII , v. 28 : E, spogliatolo, gli misei•o indosso una cla
mide di color di cocco , e san Giovanni la chiama veste por
porina. E proprio di un bel manto porporino volevano i 
giudei vestir Gesù Cristo; se pure non l' abbiano ricoperto 
di un miserabile panno rosso. Vogliono , anzi , i contem
plativi che questa veste sia stata un panno reso ormai 
guitto e trito dall'uso , cioè un cencio o panno consuma
to , del quale già da tempo era si servito per ispolverare , o 
intriso di lordura in ripulir calzari. Esecrando disprezzo ! 
Dacché, in fatti, Gesù Cristo a Pilato che lo interrogava : 
Tu dunque sei re ? rispose fermo e fùrte di esserlo : Tu 
dici che io sono re. Io a questo fine sono nato ,  a questo 
fine son venuto nel mondo , cli render testimonianza alla 
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verità , Pilato per ischerno (misera soddisfazione in lui , ol
traggiosa derisione per Cristo ) gli fa imporre le insegne 
regali , la porpora e la corona , come a colui che stolta
mente aspirava al titolo , alla potestà e alla corona di re. 

V edi , o Vergine Madre , vedi questo tuo Diletto can
dido e rubicondo , vedilo. Egli non è qui l ' eletto fra le  
migliaja , ma il rej etto , il ributtato dalle m igliaj a ,  perchè 
ha ritratta in sè la figura di uomo lebbroso , pieno di pia
ghe , di scorticature , di sangue aggrumato , di croste, scar
nificato. Oh ! quanto bene dice di lui la Chiesa sua sposa : 
Il mio diletto candido e rubicondo. Candido nel palazzo di 
Erode , dove di bianca veste fu vestito ; rubicondo in q tÌel 
di P i lato , dove di rosso panno fu ricoperto. Quindi obbro
brio , quinci ignominia , dovunque dileggi , insulti e onte. 
O ·buon Gesù , con quella tua veste bianca il candore t u  
e' insegni della coscienza ; con l a  porporina, della carità 
l' ardore. 

3. Sul capo de' re una corona d' oro si pone di gem
me tempestata e di pietre preziose ; sul capo del nostro Re 
una corona si pone non già di oro , non di gemme ornata 
e <li preziose pietre , ma irta cli pungentissime spine. Al
lora , narra san Matteo , cap. XXVII , v. 27 , i soldati del 
preside, intrecciata una corona di spine , gliela posero sul 
capo. O dolore !  o disprezzo ! Pensiamo , quanto acerbo sia 
stato il dolore cli Gesù , allorché quelle acutissime punte 
delle spine , lunghe classai , intrecciate l ' una su l' altra, po
ste con rabbioso impeto su quel capo augustissimo, cal
cate alle tempie ,  alla fronte ,  all' occipite , penetrarono in 
fino alle nicchie del cervello. Sicchè copioso sangue uscì 
dalla fronte e dagli occhi , e (ahi miseranda vista !) scu
rissi di bruno opaco cruore quel -volto bellissimo di cui 
innamoransi le anime giuste, e gli angeli desiderano mi
rare riverenti e dimessi. I naudito fu , per fermo , questo 
martirio, e sì doloroso , che se l ' umanità di Cristo non fosse 
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stata sostenuta dalla divinità di lui , avrebb' egli dovuto 
morire sotto lo strazio e 'l grande sce mpio che fecero di  
lu i  nella incoronazione i giudei furibondi per crudeltà ferina. 

4. Poichè è stata messa la corona sul capo del re nella 
sua esaltazione , gli si mette ancora in mano lo scettro i n  
segno d i  autorità e d i  dominio. E quale scettro metton quei 
barbari nella mano onnipotente del nostro Re che si n dal
!' eternità porta sul capo il diadema di Re universale 1 quale 
scettro gli dànno que' d isumana ti carnefici 1 Una canna , ci 
dice l ' evangelista san Matteo , segno ·ai ludibrio e di  beffa , 
perchè la canna è leggera , vòta , fragile e mobile. Sicché 
con questa qualità della canna volevan mostrare i giudei 
come Gesù Cristo era un uomo leggero , ignorante , de
bole , incostante e quindi di nessun conto , ignudo d' intel
ligenza, instabile. A dirla corta , con quella canna tendevano 
a significare che questo Re del cielo, onnipotente , sapien
tissimo , era un re imaginario , stravagante , fantastico, bur
levole ; era , insomma , un fant_occio , come sogli on farselo i 
fanciulli per trastullo e per giuoco. V olevan significare co
me i suoi miracoli eran roba da giullare ; non veri , ma 
falsi miracoli. Oh , quanta fu allora la mansuetudine, quanta 
la m itezza del Salvatore ! Egli sopporta con animo sereno 
e tranquillo questo gravissimo insulto , non rabbrusca la 
fronte , non raggrotta le ciglia , non fa il viso torvo , non  
respinge da sè  con  isdegno la canna-scet.tro ,  ma con pia
cere la riceve nelle sue mani santissime. O inimitabile man
suetudine ! 

5. Quando un principe è levato in dignità regale , sul 
trono si asside , gli fan corte i maggiorenti che sono la parte 
aristocratica del regno , i primarii cittadini , le dignità; gli 
si bacia la mano con cui tiene lo scettro ; gli- si fanno au
gurii e congratulamenti , e poi appfausi e acclamazioni dal 
popolo •- Viva il re, Viva il re. Or quali onori fecero al-
1' eterno supremo Re Gesù Cristo , quando l' ebbero esaltato 
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a sì fatta dignità reale u miliantissima quella maloata genia 
g iudaica ? quali auguri i ,  qua l i  acclamazioni ? Ingiurie , vitu
peri  e grida d i  bestemmie e d i  maledizioni .  Piegando il 
ginocchio cl' innanzi a lui , narra ancora san Matteo , cap. 
XXVII , v .  29 , lo schernivano, dicendogli: Dio ti salvi, o 
re de' giudei. O derisione ! o insulto !  Non altrimenti fanno 
q ue' cristiani , i quali  pregando Id dio , e specialmente nelle 
chiese , piegano appena un g inocchio solo (imitatori , quasi 
di rei , d i  quest' adorazione giu daica ! ) , giran licenziosi gl i  
occhi or qua  or là con volgere occhiate impudiche scanda
lose. Quanto insulto ali' onor dì Eli o  in  tali cristiani ! Din
nanzi a quel Gesù , cui gli angeli in cielo adorano rive� 
renti e genuflessi qual Dio e Creatore , qual Re e Salva
tore del mondo , inchina quella v ilissima canaglia g i udaica 
con modi grotteschi e m im ici come a re comico e fittizio ; 
e per rendere p iù  ridevole l a  commedia fa m ille ridicolezze 
e mille smorfie , piegando un ginocchio innanzi  a l ui ,  de-: 
ridendolo e sbeffeggiandolo. Per tuo amore , o cristiano ,  
i l  nostro Salvatore a tanti scherni si espone , e insulti sof
fre , e derisioni e ignominie. Grato riconosci il tno Signore , 
i l  tuo Re,  il tuo Redentore ; adora la maestà di l ui ,  e con 
vera effusione di filiale affetto salutalo : Ave , o nostro Re ; 
Ave , Signore del mondo. 

6. Poichè alla dignità regale è leva to  un principe , e 
incoronato re , il popolo si studia di mostrar l a  sua  devo
z ione e i l  suo contento con feste pubblich e ,  e spari , e fuochi 
artifiziati , e corse di ca valli corridori , e beneficenze , spet
tacoli e giuochi. Quali spettacoli e feste fecero quei sangui
narii in  onore del l' eterno Re Gesù Cristo ? Spettacol d i  or
rore ! festa di sangue ! Prendevano una. canna, narra san 
Matteo, cap. XXVII, e lo battevano nella testa, calcando così 
p iù  fortemente le spine su l  capo. Altri davangli schiaffi , 
altri sputavangli addosso , e sporcarono d i  fetenti e schifosi 
spu ti quel  volto d i vino. Avverassi ali-ora quel che profeta-
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to ne aveva Isaj a ,  cap. LIII , v. 2 :  Egli' non ha vaghezza , 
nè splendore. Non di meno , quel volto santissimo , dice 
santo A gostino sul salmo XLIV , « ai credenti apparisce 
sempre bello , dovunque lo riguardi ; bello nel cielo , bello 
sopra la  terra , bello nel seno della Madre , bello tra le brac
cia de' genitori , bello ne '  suoi miracoli , bello ne' flagelli , 
bello sul legno , bello nel sepolcro , bello i n  tutto quello che 

, cl i  l u i  intendiamo ». 
I II. Consideriamo e figuriamoci cli vedere Gesù Cristo, il 

Dio umanato , il Liberatore uni versale , quando -disformato , 
esulcerato da' flagelli , coronato cli spine ,  coverto d ' u n  man
tel lo  rosso , con una canna in mano , lacerato tutta la per
sona in modo orrendo sol pe' peccati clell' uomo,  è d.al pre
side Pilato a quell'im bestiato popolo presentato come in pub
blico teatro, e lo stesso Pilato gridar loro : Ecco l'uomo. Con 
le quali d u e  parole volle sign ificare ai gi udei là accorsi e 
raccozzati pel  sanguinoso spettacolo : Avete veduto mai al 
mondo vostro u n  uomo così spietatamente battuto , che ap
pena siagli rimasta forma cl i  uomo per le innumerabili bat
titure e per le tante ferite ? Eccovelo flagellato , sputac
chiato , coronato cli spine ,  schernito , ben conciato e casti
gato. Si plachi l' ira vostra , si calmi il vostro furore. Se 
i n  alcuna cosa egli v i  offese , vi  ba data sodd isfazione a ba
stanza ; lo avete a tutta lena battu o con tanti terribili 
colpi d i  verghe e cli flagel l i .  Ecco il vostro Re. Ecco colui 
che voi , o giude i ,  mi accusaste cl' essersi arrogato il titolo 
cli re ; egli vi s i  presenta non risplendente della d ignità d i  
re , ma d i  obbrobrii coverto e d' ignominia ; e se la corona 
invidiate a re siffatto , risparmiatelo una volta , cbè gli è 
g ià umiliato , avvil ito , abbattuto. Egli è stato flagellato , 
egli coronato di spine ,  schernito a diletto , vestito di ve
ste da  burla , caricato di amari frizzi e derisioni ,  contuso 
da schiaffi e da pugni ; forte è i l  bollor d ell' ignominia sul 
suo capo , è al colmo il suo avvilimento , si estingua final-

18 
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mente in voi l' ardore dell' invidia , del livore e della ge
losia. A che volete voi contra di lui più oltre infierire ? 
Ecco i l  vostro Re che mi accusa)lte di arrogata dignità di 
re. Perché siete tuttora contro a lui sdegnati ? Guardate
l o ;  egli sta qui alla vostra presenza umiliato , abbattuto ; 
impotente , debole , legato. Temete voi forse quel manto , 
quella porpora da re che indossa , quello scettro che stringe 
nella mano ? Temete questo re ? E pure egli non è punto 
diverso da quello che si formano i fanciulli per loro tra
stullo su' teatrini. Se facevasi Dio , già lo vedete , gli è ap
pena uomo , ma non uomo , simulacro cli uomo ; ne ha sola 
la figura. Cessi , alla fine , il vostro sdegno , si calmi , si 
plachi ; a bastanza lo avete abbeverato cl' insulti , di flagel
li , cli ferite e di sangue. Ma quel popol cli dura cervice , 
più fero ce della tigre , pieno di rabbia ferina ,  invasato 
anzi dalle furie infernali , aizzato da' ministri del giudaismo, 
unanime grida : Levalo dal mondo , toglilo dagli occhi no
stri , crocifìggilo - Non abbiamo altro re, che Cesare -

· Se metti in libertà quest' uomo , non sei amico di Cesare -
Il sangue di lui ricada sopra di noi e sopra de' nostri fi
gliuoli. 

IV. Consideriamo con attenta pietà quanto trafissero i l  
cuore d i  Maria l e  furibonde grida di morte cli quella in
furiata gente. Furono tante le spade che passarono il cuore 
a Maria , quante furono quelle grida di sangue e di ven
detta. I lor denti furon lance e saette, la lor lingua ben 
affilato coltello , salmo LVI , v. 4. Ecco l'uomo ,  dice una 
seconda volta Pilato. 

Ecco l'uomo. Madre desolatissima , è il tuo Figliuolo 
diletto, nato dal tuo castissimo e verginissimo seno , è il 
tuo Dio. Ecco l' uomo. Tu , bella Maria , lo concepisti per 
opera di Spiritossanto , lo partoristi , lo nutristi del tuo latte , 
lo educasti nel!' infanzia , nella giovanezza , nella puerizia ; 
tu lo ammirasti sempre rispettosa e riverente , lo servisti 
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eon ogni officiosità come tuo Messi a e Liberatore degli uo
mini. Or gli è questo, o Regina dolorosa , il tuo caro , il tuo 
d i letto Figliuolo , il bellissimo sopra tutt' i figliuoli degli uo
mini ? Tu ben lo riconosci ; ma quel perfidissimo popolo l o  
disconosce, rifiuta colui che i padri loro anelanti qual Mes
;,ia già tanti secoli desiderarono. 

Ecco l' uomo. Eterno Padre , ecco qui l' uomo ; egli è il 
tuo Unigen ito , Dio umanato , Mediatore fra te e gli uo
mini. V o lgi i l  tuo sguardo da cotesta eterna sede sopra 
quest' uomo. Egli è i l  tuo Figliuolo unico non per adozione , 
m a  per natura , nel quale ti sei tanto compiaciuto. Volgi, 
ti diciamo con Da vide, salm. LXXXIII , v. 9, volgi il tuo 
.sguardo , o Dio pi·otettor· nostro , e mii·a la faccia del Ci·i
sto tuo. Quella faccia bellissima giocondissima che rallegra 
gli angeli e gli uomini , che ispira amore e riverenza , che 
infonde calma e dolcezza , e ora maggiormente ,  ora che è 
.deformata e sanguinosa per amor nostro e per la nostra 
sai vezza. Guarda q ue' begli occhi coverti d i  sangue aggru
mato e n ero , imbrattati di sputi , bagnati di amare la
grime ,  lagrime di dolore e d' ignominia. Plàcati , o Pa ire 
divino ,  sii con noi misericordioso e propizio. 

V . _ Consideriamo quanto fu allora il rossore , il dileggio , 
il turbamento nell' animo del nostro Salvatore. Un uomo 
nobile per sangue, per animo , per opere vorrebbe anzi pure 
sottoporsi a qualunque genere di morte , che esser presen
tato da alto tutto legato e vestito d i  veste burlesca ,  per
chè cada nella derisione ,  e sia sibilo all' accorsa gente. Que
sta vergognosa presentazione volle sol per nostro amore 
sopportare il  Figliuolo di Dip. Ecco l' uomo , disse dunque 
Pilato. 

E queste parole diceva quel Preside nel presentare Gesù 
a' Giudei , non solo perchè a tal miserando aspetto n e  l i  
movesse a commiserazione, ma ancora , perchè, saziato cosi 
l'odio e l' invidia di quegl' ingordissimi del sangue di vino , 
agevole gli fosse di liberarlo da s .wguinosa terribile morte. 
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Or a noi , o cristiani ,  a noi ancora , i o  dico , son rivolte

queste parole di Pilato : Ecco l' uomo. · Il quale essendo
nella forma di Dio , cioè essendo Dio , · si fece uomo per 
nostro amore. Ecco l' uomo , bello sopra tutti gli uomini ,. 
ora il più deformato. Non ha p iù  vaghezza nel volto , non 
bellezza nella persona. Ecco l' uomo della più alta umiltà, 
il quale si umiliò , per farci partecip i  della sua divin ità. 
Ecco l' uomo di una pazienza suprema , eccedente la forza. 
u mana, i l  quale non potendo con minacce, nè con casti
ghi correggere il genere umano già fuori della retta via , 
chè depravato e illaidito nel vizio e nel peccato , sul suo 
capo richiamò l' ira divina, e flagellar s i  fece tutto il cor
po. Ecco l' uomo di altissima carità della cui fiammà arse· 
sì , che per farci liberi dalla dominazione del demonio ed 
eredi del regno  suo,  si fece flagellare , sputacchiare, coro
nar di spine·, vestir di un cencio porporino , e insignire
dello scettro-canna. « Gli obbrobrii di lui , dice san Giro
lamo , tolser via l' obbrobrio nostro ; le catene di lui  ci 
sciolsero dal peccato. Con la corona di spirie della quale
fu cinto il suo capo , ci siamo acquistati l' eterno regal dia
dema ; con le piaghe <lel suo corpo la sanità dell' anima ». 
O spine , o peccati , che tanto acutamente pungeste , tanto• 
barbaramente dilaniaste così grande Re , così amoroso , così. 
benefico ! Guardiamolo quest' uomo , o cristiani ; vediamo 

· quanto a proposito ci dice nel salmo XXI, v. 6: E io 
sono un verme , e non uomo ; l' obbrobrz'o degli uomini e· 
il rifiuto della plebe. A noi , a noi ancora son dirette quelle 
parole : Ecco il vostro Re: È nostro sì, è nostro questo Re ,_ 
o fedele cristiano. Re santo e sapiente , Re mansueto e pie
toso, liberale , generoso , benevolo , benefico. Accogliamolo 
con tutto affetto filiale, adoriamolo con vera gratitudine di 
redenti , serviamolo con la purità nella· mente, nelle pa
role , nelle opere, guardiamoci dal farci inviluppare nei 
lacci del demonio e del peccato. 
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VI. Consideriamo , finalmente , qual sia stato il cordoglio , 

- ,quale il tormento nel cuore di Maria , quando vide l' ama
tissimo Figliuol suo coronato d i  pungentissime spine , co
perto cli uno straccio di panno  rosso , decorato d i  uno scet
tro cli canna , sopraccaricato di contumelie e di disprezz i , di 
pugni , di schiaffi e di sputi , onde quel corpo bellissi mo di u n  
Dio umanato rimbruttì a un tratto. Di', o Madre del dolore , 
qual pensiero agitasti i n  mente allora , quando ti si lace
rava il cuore da vista sì orrenda ? Non ti ricorse a l la  m ente 
quella magnifica promessa che ti fece l' angelo Gabriele : 
A lui darà il Signore Iddio la sede di Davide, suo padre , 
e regnerà sopra la casa di Giacobbe in eterno. E il suo re • 
JJnO non avrà fine ? (san Luca, cap. I ,  v. 32, 33). E dov' è ,  
dicesti forse allora in  cuor tuo , dov' è la tua  promessa , o 
Gabriele ? Regina mi dichiarasti , insin da che mi desti a 
conoscere con quelle parole che sopra la casa di Giacobbe 
avrebbe il mio Figliuolo regnato. E ora dov' è il trono s u  
c u i  mi  assida ?  dove l o  splendot'e , l a  gloria regale , l a  mae
stosa sovran ità promessami ? Cotesto , dunque , è . regnare 
sopra la  casa di Giacobbe ? E come può egli , i l  mio Fi
gli nolo , regnare sopra la  casa d i  Giacobbe , se essa non 
.gli presta ubbidienza? anzi non lo riconosce d' innanzi a 
Pilato : Non abbiamo altro re da Cesare in fuora ? È b en 
poca cosa che lo disconfessi ; ma essa crudeliss imamente lo  
spoglia ,  lo  :flagell a , lo deride , gli sputa in facci a , lo veste 
cli rosso , lo trafigge nel capo , lo tratta da re burlesco , lo 
bestemmia , lo maledice. Questo , dunque , è regnare , o 
p ure esser vittima delle derisioni , delle contumelie , dei 
tormenti ? Ma poni fine , o Mari a ,  poni fi_ne alle querele, ai 
materni l amenti , parmi l e  abbia detto Gabriele. I o ,  annun
z iatore di verità , non poteva non dirti che cose vere. Guarda 
il tuo Figl iuolo , e io  ti  proverò vero quello che t i  d issi. 
Non vedi in  lui le insegne di potestà regia?  nol vedi cinto 
il capo di diadema ? vestito di porpora? decorato di scettro ? 
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nol senti acclamato Re ? nol vedi adorato da' giudei con ge
nufletterglisi d' innanzi ? Forsechè non mena al regno , che 
queste cose si facciano per ludibrio , non già sul serio ? In
tendi , o Maria , il mistero , riconoscine la grandezza. Quelle 
cose che fanno al tuo Figliuolo i per.fidi giudei per deri
sione e per ignominia , son ,  per certo , onori.fiche , serie , 
gravi ; quelle che essi dicono per disprezzo e per burla ; si 
avvereranno in efftJtto. Ma lascia che io il misterro te11 
manifesti. 

È vestito di clamide il tuo Figliuolo (antica veste mili
tare) , perché da forte ei si batte co' caporioni dell' inferno. 
La è poi questa clamide di color di porpora , non già per
chè egli a sanguinosa battaglia si dia e sparga il sangue 
altrui , ma percbè il proprio sangue versi pel popol suo. 
Bello insegnamento , magni.fico esempio pe' Sovrani rispetto, 
alla salvezza de' loro popoli. 

È vestito cli porpora ; il che vuol dirci che egli è l' o
stia da offrire a Dio pe' peccati cli tutto il mondo. I Feni
cii per placare lo sdegno de' loro dèi , solevano offrire ad _ 
essi vittima un loro diletto :figliuolo. Saturno uccise Levi 
suo caro .figliuolo , spogliandolo prima della veste reale , i n  
olocausto agli dèi . Del pari Gesù Cristo , dilettissimo Fi
gliuolo dell' eterno Padre , spogliato della sua veste , prende 
la vile porpora , offre sè stesso vittima di pace , per pla
care lo sdegno e la giustizia divina. Spogliassi delle sue 
Acabbo , quando dovette ·dar la battaglia al re di Siria ; 
era questo il rito di quel tempo. Gesù in farsi a dar .fiera 
battaglia all' i nferno per la salute e la vita dell' uomo , è
spogliato d,ella propria veste , gli si fa indossare quel cen 
cio porporino che si dice clamide , è cinto della sangui
nosa , ma più bella corona di spine. 

È incoronato di spine. Gli antiohi solevano coronar d1 
:fiori la testa de' loro re e delle loro deità ; lo scrive Pli
nio , lib. 1XIII, cap. 18. Con questa incoronazione  volevan 
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significare che la gloria della dignità di re, lo splendore 
del grado e tutta la mondana pompa vien meno e appas
sisce al par de' fiori. Gesù Cristo non di fiori è coronato, 
sì bene di spine, per dimostrarci la durata del suo regno 
del quale dice Gabriele : E il regno di lui sarà etei·no. Le 
spine, in fatti , per la loro naturale secchezza non avviz
ziscono, si conservano per lunghissimo tempo. Sicché quando 
di spine lo incoronarono i giudei, vengono a dimostrarci 
d'essere il regno di lui eterno, senza fine. Le divinità gen
tilesche son coronate di fiori, ma son sempre deità , son 
sempre false ; i l  nostro Dio è coronato di  spine, e in  ciò 
appunto egli Dio vero dal falso si distingue ; i l  vero Dio è 
coronato di spine, il falso di rose. I n  quella, dunque, che 
coronano di spi ne il nostro Signore, in quella che lo rifiu
tano , adoranlo Dio ;  le rose si convertono i°: spine, le spine 
in rose. 

È incoronato di spine il Signore; e questo è il tributo, 
che gli diamo noi. I sudditi dànno al proprio principe i 
frutti delle loro ricchezze o del loro ingegno , del lavoro , 
dell' arte, dell'industria per segno di civil sudditanza e per 
tributo ; ond' egli lussureggia negli ori e nelle ricchezze dei 
sudditi, risplende la pompa del regno. Le nostre ricchezze 
che tributiamo a Gesù, sono le spine ; e sei ne chiama egli 
m edesimo le ricchezze nostre, presso san Luca, cap. VII I. 
Spine gli tributiamo, perchè spine sono i nostri peccati , 
spine i nostri vizii, spine i nostri di letti, spine la solleci
tudine delle cose terrene ,  spine il dispregio della divina 
legge ; spine che pungono quel capo santissimo. E pure egli 
in queste spine lussureggia e gode e trionfa per solo no
stro amore. I nostri peccati , dice Isaj a, cap. I ,  son rossi 
come i bachi della cocciniglia ; e li paragona alla cocci
niglia, perché questa è di color sanguigno· ; e sangue co
starono a Gesù i nostri peccati. Oh con queste spine ab
biam forato quel capo santissimo ! Ecco i frutti delle no-
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stre ricchezze che abbiamo dati al nostro Salvatore. In 
queste ricchezze trionfa il  nostro Re, in queste risplende . 
la pompa del suo regno ; quali sono le nostre ricchezze, 
tali i suoi trionfi , trionfi di dolore e di sangue. Con pompa 
così luttuosa , così dolorosa c' insegnò Cristo che se il regno 
temporale apparisce poro pa regale, la é q uest.a nel fatto 
tormentosissima. I re portan sul loro capo una magnifica 
corona d'oro tempestata di gemme , ma oh ! di quanti dolori, 
di quante cure• risplende ancora. Disprezzevole sembra la 
corona di spine, ma, posta sul capo del nostro Re e Salva
tore, supera e rinvilisce le gemmate corone de' re. I n  fatti, 
la è propria solo del nostro Dio-Uomo, del nostro Redentore 
questa corona, perché denota quel trionfo _eh' ei solo può 
riportare il trionfo sul peccato e su la morte. 

Finalmente , stringe nella mano un fragile scettro, una 
canna , perché è sì grande la fortezza di questo Re, che 
questo solo gli basta a redimere l' uomo, a debellare il ne
mico universale. Ecco, adunque, il trono di Davide , ecco 
lo splendore e la gloria di quel regno che dall'angelo Ga
briele gli fu promesso. 

O Gesù nostro dolcissimo, fa che noi sentiamo di te nel 
nostro cuore viva compassione di dolore e di amore, af
finché compatendo alla tua dolorosissima incoronazione fug
giamo il peccato, cagione unica de' tuoi inconcepibili dolori. 

E tu, bella Maria , Madre addoloratissima dell' incoro
nato Re, Gesù Cristo ,  fa che siamo partecipi cl.e' tuoi do
lori, onde sentiamo in noi, quant' é possibile, il  dolore di 
que' tormenti che straziarono l' anima tua santissima nella 
incoronazione del tuo carissimo Figliuolo. 

Raccogliamo su, cristiani , nel nostro cuore queste spine 
pungentissime a imitazione di Catarina .da Siena, e faccia
mocene una bella corona ; rose raccoglieremo là nel regno 
del Re coronato , rose odorosissime di gioja e di felicita 
sempiterna. Amen. 
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DISCORSO XXVI. 

Che cosa dobbiamo meditare nel quarto mistero doloroso. 

I n  questo quarto miste ro doloroso ci si propone a meditare 
l'obbrobrio e il peso del la croce che sopra le de licate , esauste 
e quasi slogate spalle di Gesù Cristo pose1·0 con grandissima 
inumanità gli empii giudei. Ci si prqponc anco a meditare quel 

tetro, cupo , tristo , lugubre cammino di Gesù costretto a 
caricarsi della croce dal pretorio di Pilato alla sommità del 
Ca! vario ; finalmente , il dolore terribi le di Maria santissima. 

I .  Consideriamo i l nostro Salvatore il quale, già pronun
ziata la se nte nza di morte da Pilato , preso con violenza 
da' l i ttori e tratto fuora con impe�o, spogliato della veste 
di re burlesco , vestito della propria, perché tutta quella ple 
baglia il riconoscesse e di p iù gravi infamanti insulti il ca
ricasse , prende sopra cli  sè il pesante legno e s' avv ia  verso il 
luogo del supplizio. In  nessun vangelo leggiamo che gli sia 
stata tolta cl' in  su l  capo la corona ; ma se gli fu  tolta , siam 
di credere che la gli si fosse i mposta di n uovo, per dimostrare 
a' giudei che su la croce moriva il loro Re ancora coronato. 

IL Ammiriamo la grande ubbidienza e la costante pazien
za del nostro Sai vatore. Ode la orribi l e  sentenza di Pilato, 
non la ricusa per ingius ta, non ne frappone appello a Tibe 
rio Cesare, n o n  chiede dilazione, non protesta contro a que
sta atroci t à ,  m a  p reparato e pronto ubbidisce, e sottopone 
alla croce ( trave, come vuolsi , lunga qu indici piedi ) le sne 
spalle p iagate e debilitate da tanto versar di sangue. 

III . I maginiamoci d i  vedere il nostro Gesù incamminarsi 

verso il Golgota , dove aveva a soffrire l' estremo supplizio, 
anzi verso quell'altare su cui doveva i mmolare sè stesso 
vittima di sangue e compiere il cruento sacrifi.zio. 

IV . Consideriamo l' ordine di questo lugubre cammino di 
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morte. Procede Gesù posto i n  mezzo de' suoi croci fissori , 
cosperso di sangue i l  corpo e di sudore, imbrattato di sputi, 
di sformato, abbattuto , con la croce sopra le spalle, onorato 
della nobilissima compagnia di due ladroni i quali dovevano 
essere crocifissi i nsieme con lui. I n  tal guisa, dunque ,  o Re 
della gloria, profondi l' onor tuo per la salute dell' uomo 1 
quell' onore che vale più d' ogni ricchezza , anzi pure della 
stessa vita ?  Cosi certamente ; affinchè impariamo a non ar
rossire, e a non temere d' i nsudiciarci nel!' onore trattando 
con uomini macchiati di peccati e di errori a fine di purifi
carli dal vizio e dirigerli e perfezionarli nella via retta e 
santa. Quest' altra vergognosa um iliazione volenteroso soffrì 
Gesù Cristo per uoi. 

V .  Fermiamo ora la mente sopra la difficoltà di questo 
cammino, e consideriamo con la maggior div ozione , quante 
volte il n ostro Salvatore nel camminare abbia i nciampato 
n e' sassi di qu ell'alpestre e aspra via ; quante volte sia ca
duto sotto la gravezza del peso; quante volte n uovo sangue 
sia uscito da quelle aperte e compresse ferite ; quante volte , 
soccombe ndo al peso della croce, sia stato da quei  feroci lit
tori spint o ad alzarsi e continuare il  cammino ora con pu
·gni , ora con percosse, ora con la punta dei piedi, ora con 
urtoni e spunzonate. Imperocchè, strascinato per tante vie ,  
quanti eran tribunali i n  Gerusalemme , esaurito d i  forze per 
l'effusione di tanto sangue nella flagellazione e nella corona• 
zione, non potendo affatto sostenere il peso della croce , do
veva per forza cadere sotto quel mortifero legno ferale. O 
mio Signore , o pazientissimo Gesù , nel dir di tanti tuoi ob
brobr i i  e feroci strazii viene a meno la forza dell' i ntelletto 
mio; deh ! fa che nel mio cuore li senta invece, sino a che 
di pietà non mi si scoppi i  e di dolore. 

V I. In considerar queste cose richiamiamo alla nostra 
mente il primo de' giusti, i l  primo martire dell' i nvidia fra
terna , l' innocentissimo Abele ; i l  quale invitato dal perfido 
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Caino a recarsi insieme in  campagna, da lui fu morto con 
crudeltà ferina. Scandalo di sangue che fa inorridire e rac
capricciare il  mondo ! OÌtre a ciò altre cose or con viene con
siderare le quali qui cadono opportune di molto, perchè figu
re del cammino di Cristo al Calvario. Isacco si carica delle 
legna per l' olocausto, va sul monte Moria per esservi offer
to vittima al  Signore, ma, in vece, vi s' immola un monto
ne ; Gesù si carica della croce, va sul Calvario, si offre vit
tima al Padre, non già come I sacco sostituito dal montone, 
sì bene offre la sua propria vita per la vita universale. Noè 
con l' arca salva dal dil uvio, dalla morte, e conserva i p'rimi 
germi di ogni sorta generazioni future ; Gesù con la croce 
sopra le spalle, arca arnmirabilissima, salva il genere uma
no dal d i luvio della morte eterna. Mosè con la verga disper
de gli Egiziani per salvare gli Ebrei ; Gesù con la croce d i
sperde il nemico infernale per salvare i l  popolo suo, i l  suo  
I sraele, i 1 genere umano. Abimelecco , re  d' I sraele e capita
no del suo popolo, ascende sul  monte Selmon per far guer
ra al suo nemico , recide un ramo d' albero, e postoselo 
sopra le spalle, dice a que' che lo seguivano : Fate subito 
quello che vedete farsi da me, lib. de' Giudici, cap. IX, 
v. 48 ; Gesù Cristo, Re universale, guerreggiatore fortissimo 
contra il peccato e la morte , postosi sopra le spalle quel 
tremendo legno della croce, ascende sul monte Calvario , 
invita i suoi redenti a far quello che vedono farsi da lui : 
Chi vuol i·enire dietro di me, rinneghi sè stesso , dia cli 
mano alla sua croce, e mi segua (san Matteo, cap. XVI, 
v. 24). Gi acobbe col bastone passa le acque del Giordano 
per ritornare a' suoi genitori ; Gesù Cristo col l egno della 
croce passa il Giordano de' tormenti e de· dolori, per ri
tornare al suo di vin Padre. Qual fenice vera si carica 
Gesù del legno della croce , vola al Calvario per esservi 
immolato ; ascende su l  legno, vi muore su bruciato e arso 
dal fuoco vivissimo dell' amor suo , per risorgere alla im-
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mortalità , al trionfo , alla gloria. Nel mio nido mo1·rò , 
e moltiplicherò i miei gioi-ni come la palina ( Giobbe , 
cap. XXIX , v. 18 ). Il pastore amante delle sue pecorelle 
porta con grande amore sopra le spalle quella che gli è 
cara più delle altre , affinché non s i  disperda ; Gesù , no
stro buono e amantissimo Pastore , porta insieme con la 
croce ancora l' uomo sopra le spalle , perché le anime no
stre da lui redente non cadano sotto le zampe del lupo 
infernale. ·onde per mezzo del profeta egli dice : Li por
tava sopra le mie spalle. Meditiamo , aclunque, questo no
stro fortissimo Capitano , questo nostro gran Re , questo 
nostro Dio e Salvatore. « Grande spettacolo J · scrive santo 
Agostino nel Trattato 1 1 7. in Joannem. Grande spettacolo ! 
Se lo guarderà l' empio , vedrà in esso un g rande scher
no; se l' uomo pio, vi vedrà un gran sacramento. Se lo 
guarderà !'·empio , v i  vedrà un Re che in vece del lo scet
tro regale porta i l  legno del suo supplizio. Se lo guarde
rà l' uomo pio , vi vedrà un Re che porta sopra le spalle 
un legno , per farvisi configgere ; il qual legno era egli 
per piantare anco su la fronte de' re ». 

V II .  Abbattuti dal terribile pensiero delr imminente sup
plizio, impallidiscono i due ladroni, fanno un color di mor
te ,  tremano al veder le loro eroe( Da queste rifuggono gli 
occhi loro , il cuor le maledice , le abborrisce ; distruggerle 
vorrebbero , se tal forza avessero. E pure non la portano 
essi sopra le proprie spalle , ma in lor vece i littori , mini- . 
stri cli quel supplizio. Il nostro Redentore giulivo guarda 
la sua , pronto l' abbraccia, la bacia, la ribacia, risoluto vi 
sottopone le spalle , perché insieme con la croce ricev' egli 
il principato, il regno, l' impero sul cielo e su la terra. Ha 
sopra gli omeri suoi il principato, dice Isaja, capitolo IX, 
v. 6. Oh ! con quanta alacrità , con quanto impeto d'amore , 
con quanto fervore si moss' egli incontro alla croce. 

O croce di Gesù , quanto sei bella ! E bella ti chiamò 
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al primo vederti per sè preparata l"apostolo Andrea. - Ti 
saluto, diceva Andrea pieno di venerazione, o bella Cro
ce. Bella ti fecero , nobile , desiderabile, invidia bile 1() mem
bra s,antissime cli Gesù. Toglimi di mezzo agli uomini , e 
rendimi al mio Maestro , affinchè per te mi riceva Colui 
�be sopra di te mi ha redento. - E non v'ha discepolo che 
sia da più del maestro. Alacremente, dunque , va il nostro 
Gesù al supplizio, perchè erasi egli stesso scelta la morte 

' di croce con la quale doveva debellare il demonio e la mor
te, ab barrare la porta de ll' inferno, spa lancar quella del cie
lo , salvar tutto i l  genere umano. O croce bella, terrore 
di color che ti disprezzano , speranza, desiderio, salute di 
color che t'amano, e trovano in te il sollievo e la pace ! 

VIII. Consideri amo q·ual sorta di gente andava dietro a 
Gesù nel suo ascendere sul Calvario. Lo seguiva turba 
grande di popolo , narra san Luca , cap. XX III , v. 27. E, 
per certo, c' era di quelli che andavan lassù per crocifig
gerlo, i suoi fierissimi carnefici ; e chi per vederne con com
piacimento e contento la morte vergognosa, i pontefici, ca
pi della Sinagoga ; chi per deriderlo e ingiuriarlo , la inso
lente solda tesca ; chi per appagare la cu riosità, tutti gli 
altri della moltitudine accorsa. Altri, finalmente , per com
patire con lui : furon questi le pie donne, tra cui Maria 
Madda lena , Maria madre di  Giacomo e Maria Salome , le 
quali piangevanlo deplora ndo sì dolorosa carnificina del loro 
Maestro e Dio. Or che cosa fece allora Gesù ? Si turbò 
forse ? pianse ? lamentossi della ingiusta immeritata igno
minia ? No , eertamente. I nsegnò,  invece, un  più perfetto 
modo cli p i angere. Non piangete, disse loro , sopra di me , 
ma sopra voi s tesse e sopra i vostri fìgliuoli, cap. ci tato, 
v. 28. Cioè, non piangete la mia ignom'inia ,  i miei tormenti, 
i miei dolori, piangete anzi pure i peccati vostri e de' vostri 
figliuoli ; deplorate la perfida ingratitudine di questa cit
tà. Imperocchè ecco che verrà tempo in cui si dirà :  Beate 
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le sterili e i seni che non han generato, e le poppe che non 
han lattato, v. 29. O stupenda , o ammirabile carità del 
nostro Sa! vatore ! Egli scorda e sdimentica gli obbrobrii , 
le ingiurie, i tormenti, vuole, i n  vece , che la mali zia pian
gano e la ingratitudine di coloro i quali non si curano di 
trar profitto dalla passione e dalla morte di lui. Accendia
moci, o cristiani ,  o redenti da Cristo , accendiamoci di san
to vero amore per lui, facciamogli le maggiori grazie per 
tanto benefizio. Cotesto vuol la gratitudine, cotesto l ' amore 
che gl i  fe' scegliere la ignominiosa morte di croce per noi. 

IX . Consideriamo e teniamo sempre davanti agli occhi quel 
la  sentenza allor proferita dal Salvatore la quale t i  scuote 
d i  timore e di tremore : Se tali cose fanno nel leqno vei·
de, nel secco che sarà ? cap. cit., v. 3 1 . I l  legno verde era 
lui, perchè albero vegeto, fecondo, pieno dell'umor dell' in 
nocenza e d ella santità. I l  legno arido e secco erano i giu
dei e gli altri peccatòri , perché non ave van per punto il 
succo della grazia, assecchi ti e i nariditi dal peccato e dal
la i ngratitudine. Se , dunque, la giustizia divina pe' peccati 
degli uomini buttò i n  sì orribile fuoco di strazii e d i  tor
menti il Figliuol suo unigenito pieno dell' um ore della di
vina grazia, quind i  non atto alla combustione ; che cosa 
farà con le legna secche e aride le quali atte si fecero 
all'eterno fuoco inestinguibile 1 Orribile cosa è cadere nel
le mani del Dio vivente ! Fuggiamo i l  peccato. 

X. Consideriamo Simone il Cireneo , o pur di Cirene, nel 
portar la croce insieme con Gesù al Calvario. Ma il solo 
considerarlo però non giova nè punto né poco ; e' bisogna 
ancora porre ogni studio in imitarlo. I l  nome Simone, voca
bolo ebraico, vale ubbidiente ; saremo noi, dunque, come lui , 
se al par d i  lui volenterosi, pronti , risoluti ci addosseremo la 
croce d i  Gesù, e la porteremo dietro a lui. La porterem noi que
sta croce con Gesù , per alleggerirgliene la gravezza, seguen
done gl' insegnamenti 1 Simone era forestiero, abitava fuori di 
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Gerusalemme, piena quel tempo di gente malvagia e nemica 
a Gesù ; egli vi veni va in quel g iorno dalla campagna per 
suoi affari. Se vogliam noi , dunque , portar come Simone la 
croce con Gesù , e trarne bel profitto e merito, come di poi 
se l'ebbe Simone , facciamo d' esser estranei al consorzio dei 
malvagi che son perciò nemici di Gesù , e d' esser forestieri 
al peccato , tenendocene lontani a mille miglia. Senonché po
teva benissimo portar Ge�ù la sua croce egli solo fin sopra il 
Calvario;  e pure volle che altri la por tasse insieme con lui, 
per dirci che anco noi suoi redenti dcibbiam portarla dietro 
a lui. E cotesto ci aveva già prima insegnato con quelle pa
role : Chi vuol venire dietro a me, rinneghi sè stesso, dia di 
mano alla sua croce, e mi segua (san Matteo nel cap. XVI, 
sopra citato). Dell'aver portata la croce santificata dal sangue 
di Gesù quale fu il profitto , quale il merito di Simone? Pri
ma fu cristiano , vescovo di poi, in fine fu martire. O santa 
croce! Or vogliamo noi. esser veri unti del Signore, cioè .-eri 
seguaci di Gesù , veri cristiani ? Portiamone la croce. 

XL Bellissimo esempio di pietà e di affetto verso Gesù nel 
portar la croce ci dà q nella piissima Berenice la quale da 
tutti è chiamata la V eronica : consideriamolo, proponiamcelo 
a modello, seguiamolo. Vede ella il suo maestro passar pres
so la sua abitazione , andar verso i l  Calvario carico della 
croce, trafelante di sudore, imbrattato di sputi, disformato 
dalle battiture e dal grumo del sangue. Si slancia in mezzo la 
folla , penetra nella torma dì que' ribaldi , commossa a lui s i  
accosta, e con mondissimo e bianco pannolino gli rasciuga la  
santissima faccia. In  premio di tanto pietoso uffizio riceve la 
divotissima V eronica l'impronta del volto di Gesù sul panno 
l ino o sudario ; il qual sudario si conserva nel tempio massi
mo di Roma, in san Pietro. 

V ogliamo noi seguir l' esempio dì Berenice ? Non mica col 
corpo, ma con la mente penetriamo noi pure nell'impeto del 
dolore e con islancio d'affetto e di pietà tra la folla malva-
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gia ; corriamo anelanti a rasciugare quel volto bell issimo di 
Gesù, r imbruttito da tante offese, da tante bestemmie, gron
dante s lldore e sangue , p rezzo della nostra vita. Facciamolo 
bello con la bontà delle nostre opere, rasciughiamolo col su
dario del nostro amore. Così non come Berenice nel sudari o , 
m a  nel nostro cuore porteremo l'i mpronta eterna d el volto d i  
Gesù, s igil lo incancellabile de '  veri figliuoli del crocifisso Dio, 

XII. Consideriamo da quanto acuta spada di  dolore fu tra
passato il cuore santissimo di Maria in vedere il suo amatis
simo Figliuolo abbattuto e oppresso dal gravoso legno , i n  
mezzo gli sgherri e i carnefici , con a' lati i d u e  ladroni. Diffi
cile allor non fu all' addoloratissima Madre , quantunque an
ch'ella nel cuor suo sentiva il grave peso della croce , andar 
d ietro ai sanguinosi passi del suo Figliuolo. E sanguinose, per 
certo, furon quelle pedate d i  Gesù ; perocchè da  quelle innu
merabi l i  p iaghe aperte dal la terribile flagellazione su  tutto i l  
dorso d i  Gesù , fattasene una sola , esulcerate da  ogni m ovi
mento e dal peso della croce , e distaccatasene in ogni parte 
la  cute , n uovo sangue sgorgava , che la via tingeva , trac
ciava ,  porporeggiava. O Maria , quanto dolore ! 

XIII. Consideriamo ancora l' ardentiss imo desiderio della 
Vergine Madre d i  vedere presso presso il suo Figliuolo nel 
cammino che fa alla morte. Postasi la clesolatis&ima Maria allo 
sbocco di una steadetta , vuole farglisi inco.ntro ; ma giacchè 
non le torna possibi le,  prima eh' egli della città fosse uscito , 
corre appiè del Calvario ( dove d icesi essere u n  monumento 
in ricordan,za cli tale rincontro) ; là gli  s i  accosta , genuflette , 
lo adora, ferma i n  lu i  lo sguardo attonita e foor d i  sè pel do
lore . Ma, poiché non potette pron unziar p arola , soffocandole 
la. voce l' impeto del dolore , sol con uno �guardo pietoso gli 
parla , e par che gli dicesse : O Figliuolo mio carissimo , mio 
Signore Dio,  q uanto deformato t i  veggo, bruttato, dissangua
to ! Chi mi concederà di mori re i n  tua vece 1 chi .mi concederà 
di riscattar la v ita tua con dar la mia 1 Se al genere umano 
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fosse giovevole la morte mia ; quanto morir vorrei ·su questa 
tua croce, perché tu ne fossi libero ! - E Gesù a lei : Madre mia 
dolcissima, a che qui in mezzo di questa tumultuosa torma di 
popolo e di soldati 1 a che bai desiderato tanto di vedermi in 
questo estremo tormento 1 Ahi quanto mi addolora il tuo do
lore ! ahi tu mi sei seconda croce ! Lascia che io  l'umano r i 
scatto felicemente compia, come m' impose il Padre mio. Al 
terzo giorno tornato in vita mi vedrai ; ti r ivedrò senz'altro, 
acciò che tu la quale consorte mi sei nella passione, consorte 
ancor Ìni sii nella risurrezione. - E a lui di nuovo Maria : 
No, Figl�uolo mio carissimo, non ti abbandonerò , or che da 
tutti abbandonato sei in quest'ora estrema. Lascia, o Figliuo
lo unigenito di Dio, che io patisca insieme con te, io che pur 
t' ho generato in queste viscere , e ti assista morente. Dolore 
mi fa questa tua croce, orrore non mai. Riceverò nel supremo 
dolore r ultimo tuo spirito, o mio Figliuolo. 

Meditate, o fedeli , questo mistero ; meditatelo spesso e con 
pietà , con dolore , con sentimento di gratitudine e di amore 
verso _Colui che sul Calvario diede la sua vita per dar la vita 
a noi. Siate pur certi e sicuri che questa meditazione al no
stro Salvatore è tra le altre assai gradita. E cotesto ba volu
to darci a conoscere egli stesso in molte occasioni, or con 
l'apostolo san Pietro, or con sant'Ignazio di Lojola, or con al
tri santi uomini ancora. Fnggi va san Pietro la persecuzione di 
Nerone i l  quale volevalo nelle mani per farne strazio ;  fug 
giva pressandonelo i fedeli i quali volevano sottrarlo allo 
sfrenato furore dell' empio imperatore, e veder salva la vita 
di lui pel bene della Chiesa e del popolo cristiano, come dice 
sant' Ambrogio. Fuggiva cedendo alle istanze di essi , e  in quel
la che fuggiva nottetempo da Roma, incontra il suo  Maestro 
il quale con la croce sopra le spalle era per entrarvi. Sorpre
sone Pietro , gli domanda � Dove andate, Signoi·e ? - Va' in 
Rorna , gli risponde Gesù , per esser crocifisso una seconda 
volta. Ritorna Pietro in Roma, narra a' fedeli suoi l' . i ppari-
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zione del suo Maestro , v' incontra non molto dopo la stessa 
morte del suo Signore, la croce. Ama, dunque, il Signore, an
zi pure aggradisce che noi la passione di lui meditiamo , e 
precipuamente il suo portar la croce al çalv�rio. Fonda sant'I 
gnazio il suo Ordine, la sua Compagnia, illustre per virtudi e 
per sapere, e a ottenerne l'approvazione dalla Santa Sede re
casi in Roma. Là gli si fa vedere Gesù Cristo sotto quella 
forma con la quale andò al Calvario, per segno di compiaci
mento della continua meditazione d' Ignazio su questo miste
ro. Un divotissimo contemplatore de' divini misteri meditan
do ogni giorno Gesù crocifisso, prega valo istantemente a ma
nifestargli quale ossequio gli fosse a cuore più d' ogni altro. 
E mentre un bel dì consumavasi di questo · desiderio, e pre
ghiera aggiungeva a preghiera , istanza a istanza , in un ra
p imento di spirito vede un  uomo tutto tremante dal freddo 
portare sopra le spalle una grossa croce; il quale a lui che 
domanda vagli chi fosse ,  risponde : I o  sono Gesù Cristo. Mi  
domandi per sapere quale ossequio m i  sia p iù  gradito. E be
ne, quest'ossequio è che ognuno porti nel suo cuore la mia 
croce , le mie piaghe, la mia passione. 

O Gesù pazientissimo , o benignissimo Gesù, che in que
sto tuo mortale ascendere sul Calvario alla piissima Vero
nica l'imagine desti del tuo santissimo volto , deh , offri que
sto tuo sudario alla santissima Trinità per noi. Offrile que
sto tuo capo da pungentissime spine forato, questa tua chio
ma da' grumi increspata di sangue rappigliato , questi tuoi 
occhi pieni di Jagrime e di sangue , questa tua bocca en
:fi.ata e sanguinosa per gli schiaffi. e pe' pugni , e questo tuo 
mento pelato e lacero. Tale offerta gratissima al tuo divin 
Padre è la cagione vera , certa, sicura della nostra salute. 

E tu, addoloratissima e dolcissima Madre, per que' tor
menti che il tuo Figliuolo soffrì nel portar la croce , ot
tieni a noi, e tel chiediamo :fiduciosi , aj uti efficacissimi del
la divina grazia , affinché da essa confortati portiamo con 
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piacere la nostra croce , come portò il Figliuol tuo la sua, 
e al par del buon ladrone confessando le divine miseri
cordie , nel bacio della croce moriamo contriti e penitenti. 
Amen. 

DISCORSO XXVII. 

Che cosa dobbiamo meditare 
nel quinto mistero doloroso. 

In questo quinto mistero doloroso ci si propone a medi
tare non solamente la crocifissione di Gesù Cristo nostro Sal
vatore innocentissimo , oceano di santità e di bontà, ma an
cora la morte crudele ,  ignominiosa di lui su la croce in 
mezzo a due ladroni ; finalmente i l  dolore terribile dell' afll.it
tissima Madre nel veder crocifiggere e morire i l  suo Fi
gliuolo Gesù Cristo. 

I. Consideriamo Gesù Cristo giunto al luogo del supplizio, 
dove era per soffrire morte crudele tormentosa tra' dolori e 
l' ignominia. Quattro littori , o meglio carnefici , robusti , er
culei, ferini, destinati a mettere ad esecuzione il gran sup
plizio di sangue, si fanno dallo spogliar Gesù della sua veste. 
Fu questa la quarta volta che il nostro Salvatore fu spo
gliato, e detrattagli con violenza la cute. Fu spogliato , in
fatti , quando Pilato ne volle la f lagellazione , quando fu co
ronato di spine , quando fu trascinato al Calvario ( e allora 
gli fu tolta la veste di burla e rivestito della sua ) , final
mente quando erano per conficcarlo in croce. E possiamo 
ragionevolmente creder-e che la veste di sotto erasi attac
cata alle carni di Gesù cosparse di tante piaghe ;  la qual ve
ste strappandogli que' carnefici senza pietà, gli portaron via 
ancora la cute alla quale si era appiccicata la veste , in
crostata com' era di sangue riseccato. Ahi ! il pudore , l'igno
minia , i l  dolore 4e1 verecondissimo Gesù, Vincenzo Bruno 
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nella meditaz. XXXVI. su  la passione del Signore dalle Ri
velazioni  di santa Brigida, lib. I ,  cap. 15 , con vera pietà 
meditando, dice che la Vergine Madre la quale fasciato 
aveva il suo Gesù appena nato, presa da orrore e da dolore 
in vederlo ignudo, diede il velo del suo capo a un soldato, 
pregandolo a coprirne per verecondia l' ignudo grembo. Que
sto velo , come si afferma da persone autorevoli , conservasi 
tra le altre sacre reliquie in Aquisgrana. Non di meno, molti 
padri vogliono che il nostro Salvatore Gesù Cristo pendeva 
dalla croce tutto nudo , senza che altri lo coprisse, coperto 
solo del sangue del suo sacratissimo corpo, affinchè appunto 
saliss' egli su la croce nudo , siccome nudo era entr�to i l  
primo Adamo nel terrestre paradiso. 

O secondo Adamo, q.uanto ti costò questa nudità che il pri
mo Adamo meritassi per la sua disubbidienza I A procurar
gli la veste nuziale della grazia fu dunque mestieri di espor
ti ignudo con tua somma vergogna agli occhi di tutto u n  
popolo. O Maria , Vergine Madre addoloratissima , da quanto 
dolore fosti trafitta, allorchè il tuo amatissimo Figliuolo ve- · 
desti spogliato di quella veste che tu  gli avevi lavorata con 
le tue proprie mani l 

II. Consideriamo come il nostro Salvatore il quale non sì 
tosto fu spogliato nudo, senza che altri glien facesse forza, 
ma qual re che sul  suo trono tutto contento va ad assidersi, 
pronto si stende ed ilare su  la croce s u  cui consuma il suo 
morale e cruento matrimonio con la Chiesa. Subito dopo 
che Gesù si pose su quel trono della uni versa redenzione, su  
la  croce, solleciti que' truculenti manigoldi dàn di  mano alla 
crocifissione. E' parmi già di sentire il mortifero ripercuo
tere de' martelli , onde battono aguzzi chiodi che a Gesù le 
mani forano e i piedi. E gli scherni, le _villanie , le bestem
mie , le maledizioni di quegl' i niquissimi, insulti crudeli e 
barbari , · supplizio più terribile della stessa morte a chi è 
presso a soffrire gli estremi tormenti del patibolo. Oh ! se 
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noi fossimo stati presenti a quest' orrendo crudele spettacolo, 
avremmo veduto con raccapriccio e con fremito di  ribrezzo 
e di sdegno, come, inchiodata appena la mano diritta, la si
nistra che non arrivava al buco già fatto per infiggervi l' al
tro chiodo, la vi si faceva giungere a forza di stirarla con 
fune : similmente pensiamoci d' essersi fatto de' piedi. 

Sommo fu allora il dolore di Gesù, atroce, orribile, immane  
e nella distrazione di tutto i l  corpo, e nella distensione delle 
membra, e nella trafittura delle mani e de' piedi, e nella con
trazione dei nervi, e nella dilatazione delle vene, quindi l' in
debolirsi sempre più della parte inferiore del corpo , il rin 
ciprignirsi delle piaghe e il gocciolar continuo del sangue 
da quel corpo sacratissimo. Meglio si può queste cose con
templare, che parlarne o scriverne , e solo in cuore sensibile, 
divoto , pio sentir si può  tanto infame strazio, esprimere non 
mai per certo. 

III. Consideriamo il nostro Salvatore non disteso su le re
ni , non supino su la croce , chè già rizzata e messa in piedi , 
m a  pendente dalle confitte mani e su gl' inchiodati piedi tutto 
gravato. Ahi ! quanto acerbo dolore, quanto veemente , ebbe 
a patire Gesù Cristo in questa posizione penosissima la quale 
per ben tre continue ore cli tòrmenti consumò quel corpo sa
cratissimo. 

Tornerà , senza dubbio, impossibile , a chi il voglia, far di 
questo atroce dolore la più semplice descrizione, spigolando 
a ciò nel pensiero parole, modi o .concetti. Meglio che cer
car di comprenderne la intensità , sommo , inesplicabile fra 
tutt' i dolori , · sarebbe scolpirlo nella m ente e nell'animo , 
contemplandolo in noi , quanto n' è dato. Verrà tempo che 
meditando , meditando , meditando la croce di Gesù , impa
reremo a portar con cristiana pazienza la nostra ne' dolori 
della vita. La porteremo di fatto ; e allora il nostro conso
latore Gesù la dolcezza della croce sua santissima ci farà 
gustare in terra , ce la farà godere eternalmente in cielo. 

I 

Jj 
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IV. Consideriamo con quante beffe, e motteggi, e grida 
goffe e ingiuriose inalberarono quegli spietati la croce , con 
quanto impeto la fecero cadere nel fosso che avevan prima 
scavato, da rimanerne il corpo piagato di Gesù orribilmente 
sconquassato. Sicché possiamo naturalmente credere che in 
tale scossa da lui ricevuta tutt' a un tratto, sianglisi, ahi con 
quanto dolore ! allargate le ferite delle mani e de' piedi. Non 
vi sarà uomo, io credo, a cui, in meditando tanta barbarie, 
non si leverà irto sul capo sin l' ultimo capello per pietà e 
per orrore. 

E giacchè abbiamo ora davanti agli occhi della mente que
sto spettacolo funestissimo nel quale guardiamo attoniti il 
gran deicidio compiuto per somma iniquitade dalla sinagoga 
giudaica ; ora appunto vogliam considerare, e ci cade oppor
tuno, i misteri di questo enorme misfatto, nefando, nella Scrit
tura con varie figure adombrati. 

Vediamo nel mezzo di quell'orto di delizie, nel mezzo del pa
radiso, l ' albero della vita il  cui frutto era destinato a con
servar la vita all' uomo e tenerne lontana la morte ; sul Cal
vario,  l' albero della croce il cui frutto fu la redenzione del
l'uomo, la vita dell'uomo, l ' immortalità dell'uomo. 

Vediamo l'innocente Abele ammazzato dal suo fratello Cai
no per invidia e per odio ; l' innocentissimo Gesù confitto e 
morto in croce per invidia e per odio dalla deicida sinagoga. 

Vediamo galleggiante di là sopra le cime delle mo_ntagne 
di Armenia l' arca da Noè costruita per salvar l' uomo dal 
morire annegato nelle acque del diluvio ; sul Calvario , l'arca «-
animata della divinità , la croce, lassù innalzata per salvare 
l' uomo non dal diluvio delle acque, ma da quello dell' ira di-
vina eh' erasi meritato per le sue peccata. 

Vediamo l' iride apparita su l' orizzonte del mondo dopo il 
diluvio, segno di eterno patto tra Dio e l' uomo, annunziatri
ce della divina propiziazione. Gesù, novella iride, sfolgorante 
della sua propria luce, segno della conciliazione con l'et�r-
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n o  Padre, si mostra sul Calvario agli occhi di tutto il mondo, 
vi dà la vita per esso, perché non più vizii egli vuole, ma 
virtudi, non p iù odio , ma conciliazione , non più peccat i , ma 
conversione ; non vuole, in somma, la morte, ma la vita del-
1' uomo. 

Vediamo l' innocente Isacco posto sopra la catasta delle 
legna, destinato vittima i n  olocausto al Signore e per d ivino  
volere sostituito dal montone. Gesù innocentissimo, posto su 
la croce , vi compie, lui proprio, con sua grande ignominia 
il cruento sacrifizio d i  sè stesso, vi si offre vittima per noi. • 

V ed iamo l' agnello pasquale nella Legge antica (Esodo cap. 
XII .) arrostito al fuoco, e del suo sangue per di vino coman
do asperse le porte delle case, dove si mangiava, per non farvi 
entrare lo sterminio della morte. Gesù Cristo, Agnello im
maculato di Dio, su la croce nel fuoco de' tormenti brucia 
d' amore per l'uomo , lo asperge del suo sangue , g l i  dà man
giare le  sue carni per farlo salvo dallo sterminio della morte 
eterna. 

V ediamo Mosè sul monte Rafidim sedere stanco sopra cl' u
na pietra , d istender le braccia dall' una e dall' altra parte, 
farsele, così distese , sostenere da Hur e da Aronne , tenerle 
immote s ino al tramonto del sole. Gesù Cristo, rotto da tante 
battiture , indebolito da tanto spargimento di sangue , stanco 
dal cammino e dal peso della croce, sul monte Calvario re
clina  il suo corpo su la croce, più dura d' ogni più dura pie
tra, distende dall'una e dall'altra p arte le braccia, ve le tiene 
confitte immote sino al tramontar della sua vita. 

V ediamo ancora Mosè fare per comando di Dio un ser
pente di bronzo e porlo su di un'asta o pertica qual segno, af
finché mirandolo coloro che eran morsi e piagati, ne ripor
tassero risanamento e vita. Gesù Cristo, posto e confitto su 
l' asta della cr-oce dalla furente empietà giudaica, miracolo
so serpente della cui virtù i n  seguir lui riportaron risana
mento e vita coloro che eran già morsi e p iagati dal pecca-
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t E ·sanamento e vita riporteremo, per certo, anco noi  se o. r1 
questa croce mireremo con pietà e con dolo�e. . . . 

Vediamo Giosuè alzar lo scudo contra la ribelle città d1 Hai 
per segno di assalto , espugnarla con_ soli trecento armati e 
ridurla i n  suo potere. Gesù Cristo alzar lo scudo della sua 
croce contra i ribelli figliuoli di Adamo, vincerli con soli i 
suoi dolori , ridurli i n  potere e soggezione del Padre suo. 

Vediamo il fortissimo Sansone distender le braccia alle 
due colonne .sopra le quali posava tutto i l  tempio de' Fi
listei dedicato a Dagone loro dio , scuoterle Cùn impetuosa 
forza , farle cadere,  morir sotto quelle rovine lui e tre mila 
di loro - Gesù Cristo abbracciarsi alla croce , scuoter le 
colonne degl' infernali filistei , farle cadere , e con la sua 
morte in  croce schiacciarli e insieme con essi la incredula 
sinagoga , pena del loro esecrando misfatto in persona del 
divino Messia. 

Vediamo Davide menar in giro la fionda , scagliar contra 
Gol ia una delle cinque bianchissime pietre da lui scelte in  
un  torrente , p ercuoterlo nel la  fronte , ucciderlo n el nome 
santo d i  Dio. Gloriosa vittoria di un giovanetto a Dio caro 
assai ! - Gesù Cristo con la sua fionda , con la croce , e 
con cinque rosseggianti pietre prese nel torrente del suo 
purissimo sangue, cioè con le sue cinque sanguinanti piaghe, 
p ercuo tere il gran gigante infernale , abbatterlo , ucciderlo. 

Vediamo il gran terribile profeta Elia su di u n  cocchio 
d i  fuoco tirato da quattro ca valli , sollevato su per l' aria da 
violento turbine ,  ascendere in cielo - Gesù Cristo sul carro 
trionfale del suo immenso amore , sollevato dal doloroso tur
bine della sua passione , ascendere nel ciel o  alla destra del 
suo divino Padre. - Elia , ascendendo al cielo , lasciare al 
discepolo Eliseo il pallio , cioè il doppio suo spirito , per bene 
de l  popolo d i  Dio - Gesù Cristo , ascendendo in cielo , la
sciare agli apostoli il suo carissimo pallio , Maria ,  e con lei 
lo spi rito d i  tutte le virtù per bene della nascente Chiesa 
e del popolo cristiano. 



- 293 -
V ide I saja questo gran Monarca del cielo e della terra 

assiso su di un trono eccelso , elevato , magnifico intorno 
a cui eran due serafini , e della cui gloria era piena tutta 
la terra. Lo vide nella sua gran maestà ,  nella sua magni
ficenza , nel suo · splendore. Noi il vediamo n on su regal 
trono ,  ma sul patibolo , su la croce ; non in mezzo d i  due 
serafini ,  ma cl i  due ladroni. Lo vediamo nella grandezza dei 
dolori , nell' abj ezione cli re bùrlesco , coronato di spine , fla
gellato, crocifisso. Ahi orribile vista ! 

Lo vide , del pari, Daniele anco su regio trono assiso a 
cui servivano migliaj a di migliaja , assistevano d i eci mila 
volte centomila. Noi il vediamo , sentenziato a morte , pender 
dalla croce qual malfattore e sovvertitore; non servito , non 
assistito da angeli ,  ma da carnefici che lo tormentano ,  da 
giudei che lo vil ipendono ,  lo maledicono, lo bestemmiano. 
Quanto se' tu cangiato, o mio Gesù , da quel che eri ! 

V .  Consideriamo , quali e quanto grandi dolori ebbe a sof
frire Gesù Cristo nella sua passione. Per amor dell'uomo egli 
li patì senz' alcun dubbio , o fede! che mediti. « V endersi po
tettero gli uomini (alla potestà del demonio) , non redimersi. 
V enne il Redentore , e pagò il prezzo ; versò il suo sangue, 
e comprò il mondo. Domandate , che cosa comprò egli ? V e
dete quel _che diede , e troverete quel che comprò. I l  Sangue 
di Cristo n ' è il prezzo. Che cosa val tanto prezzo ? non vale 
egli tutto il mondo ? tutte le nazioni ? »  Così scrive santo 
Agostino nel trattato 120 sopra san Giovanni. Or , posto 
che Adamo , contravvenendo al comando di Dio , tutte le 
membra del corpo umano aveva ammorbate e infette ; in 
tutte le membra del suo corpo fu forza che il nostro Salva
tore soffrisse i tormenti della passione : e li soffrl nel fatto. 
Quel capo augustissimo , ingiojato del dia_dema d i  supremo 
Re del mondo , ornato dell' aureola di gran Riparatore e di  
vero Consolatore della umanità , questo capo fu coronato di  
pungentissime spine. Q11el viso bellissimo , sua vissi mo che 
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rallegrava e rapiva, che tirava a sè lo. sguardo , l' amore e 
l'ammirazione di tanti ; quel viso cui gli angeli desiderano 
sempre guardare e vi si affisano genuflessi ; questo viso fu di 
sputi imbrattato, e percosso con pugni e schiaffi e ceffate. 
Quegli occhi pieni di luce, luce divina, luce vera ,  la qùale 
illumina ogni uomo che viene in questo mondo , guida uni
versale nel cammino della vita; questi occhi furouo· offu
scati dalle lagrime miste al sangue, enfiati dalla compres
sione delle spine, oscurati dalla nerissima ingratitudine giu
daica. Quegli orecchi usi a sentire gli armoniosi concenti , 
i .dolci e gloriosi inni degli angeli, e le tenere preci e laudi 
de' giusti ; q nesti orecchi non udirono , che insulti , bestem
mie , maledizioni e grida a vergognosa morte. Quelle mani 
onnipotenti , creatrici del cielo e della terra, purissime, be
neficentissime, e que' piedi santissimi con cui aveva Gesù 
percorsa la Palestina, largo donator di bene , sommo ope
rator di miracoli ; queste mani e questi piedi furon traforati 
da ·appuntati chiodi. Quella bocca, maestra di tanta dottri
na , onde usciron quelle sublimissime parole consacratrici del 
pane e del vino nel suo Corpo e nel suo Sangue, come quelle 
della creazione dal niente ; questa bocca fu avvelenata dal-
1' amarezza del fiele mescolato con aceto. Quelle narici le 
quali ispira van sempre le odorose aure dei profumi degli 
angeli ; queste narici furono appuzzate dalle mefitiche esa
lazioni del suolo sul Calvario , dove eran sepolti teschi e ossa 
umane. Quel petto nel quale ha sua sede il cuore ( o Cuore 
pazientissimo di Gesù ! ), il cuore del Dio-Uomo, il cuore del 
crocifisso Redentore, il cuore del grandissimo Conservatore ;  
questo petto fu trafitto giusto là, dove è il  cuore , ne uscì 
sangue e acqua , pruova perenne con cui Gesù mostra al 
mondo come non avendo più sangue a versare , gli dava sin 
l' ultimo umore aqueo del suo aperto costato. Ahi , Gesù mio 
pazientissimo , trafitto nel cuore da una lancia anco dopo 
morto ! 

I 

I 
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VI. Consideriamo il luogo, i l  tempo, il modo e le altre cir
costanze della passione di Gesù Cristo. 

Morì Gesù Cristo sul Calvario, dove alcuni opi nano che 
sia stato sotterrato il primo uomo della creazione, Adamo, 
e il suo teschio rinvenuto nel terreno , giusto dove si sca
vava per piantarvi la  croce , affinché risorgesse la vita là , 
ove era colui dal la cui colpa aveva avuta origine la  morte. 
Altri vogliono che su questo monte avesse Abramo stabilito 
di sacrificare a Dio il suo Isacco, figura chiarissima del sa
crifizio del Signore. 

Morì sn l' altopiano del Calvario, cioè- in luogo aperto, pa
tente , perché l' effetto della passione di 1 ui é di tutti gli u o
mini, é il benefizio sommo, é la redenzione universale. 

Morì alzato in aria , affinché la purgasse da tanti demonj ; 
i quali volando su per l' aere , allezzavanlo con le tanfate 
del loro pestifero alito, e infesta van l' uomo con insidiosi ar
tifizii per incalappiarlo i ncauto nelle loro reti e stringerlo 
con lacci di morte. 

Morì in quel luogo fetente pel puzzo di malfattori che vi 
avevan ricevuto l'estremo supplizio, perché vuol egli tenerci 
lontani e liberi dal fetore dell' infornai nemico, affinchè facile 
ci sia di passar dallo stato di morte a q nello della vita. 

Si fece crocifiggere nelle ore meridiane, per darci a inten
dere che egli moriva ardendo di amore per noi , come arde 
il  sole nelle ore del meriggio. 

Morì nel dì solenne di Pasqua , quando appunto per tale 
solennità traeva in Gerusalemme d' ogni parte della Giudea 
gente senza numero , affinchè molti fossero gli spettatori della 
passione di lui che soffriva la morte di croce per molti , val 
dire per tutti. 

Morì in mezzo a ladroni , perché pe' ladroni era egli ve
nuto a spargere il suo sangue , cioè pe' peccatori. E non sono 
essi rattori i ladron i ,  se con la forza del peccato tolgon_o, 
rubano a Dio quell'onore che a lui solo va dovuto 1 Oltracciò, 
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avevano data i giudei a Gesù l' onorevolissima compagnia di 
due dabben uomini, cioè di due ladroni , non solo per deni
grnrlo nella riputazione e oscurarne la grandezza e la glo
ria , ma ancora per far conoscere giusta, meritata essere la 
crocifissione di l u i  qual capo principale di ladroni i n  m_ezzo 
ai d ue ladroni .  Or anco i n  ciò la Sapienza divina ci mostra 
u n . mistero. La croce di Gesù Cristo è il tribunale di lui .  
Onde, come egli fu alla croce sospeso in mezzo di due ladroni, 
buono l' uno , cattivo l' altro ; così nel giorno del gran giudi
zio sederà tra' buoni e i cattivi , e. metterà quelli alla sua 
destra, questi alla sinistra. 

De' due ]adroni , fi nalmente , salvassi quello che i n  lui  cre
dette ; dannassi quello che ne i nsultò la potenza. 

VlI. Consideriamo la positura del corpo santissimo di Gesù 
Cristo su la croce. Pende egli con le braccia aperte, distese, 
e in tal modo ci vien - denotand o  che tutti desidera egli d' ab
bracciare , tutti gli uomini . Quanta misericordia in un Dio il 
quale anche offeso , flagellato , coronato , crocifisso , morente 
per nostra cagione , pur ci mostra di volere stringere nelle 
sue braccia l' uomo e conciliarselo ! Pende  col capo chino i n  
atto d i  piegarlo sino al!' uomo ,  per dargli i l  dolce bacio d i  
pace e d i  amicizia. O degnaz ione ! u n  D i o  inchinarsi per ba
ciar l' uomo. Pende con le mani inchiodate , ma aperte , per 
significarci che le son sempre pronte a far doni e grazie co 
piosissime. E si vuole più bei segni di bontà da u n  Dio che 
muore in mezzo di tanti dolori per le n ostre colpe, e pur ci s i  
mostra beneficentissimo ?  Pende co l  petto ferito da una lancia 
più che sacrilega ; con che dimostra essere a tutti aperta la 
più prossima porta per entrare nel suo cuore. Quanto è bello, 
quanto sublime l' i nvito di  Gesù Cristo ad aver pace con lui ! 
esser fatti degni di entrare in quel cuore a tutti aperto nel
l'eterno tabernacolo preparato a' penitenti e a' giusti. Pende, 
finalmente , confitto da chiodi ; e i chiodi , tra l ' altro , deno
tano forza e fermezza. Onde vediamo la forza del!' amore di 
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Gesù Cristo per noi, e l a  costanza di questo amore sino a 
fargli soffrire dura e ignominiosa morte. Facciamo, dunque, 
pace con Gesù, chè egli dalla croce alla pace ne invita ; pren
diamoci quel bacio di amicizia che ci offre ; accettiamo rico
noscenti e grati le grazie che ci dona , donatore di eterna 
vita ; entriamo fiduciosi con la penitenza, penetriamo con l'a
more in  quel Cuore santissimo ;  teniamo in amar lui quella 
costanza la quale ci mostrò egli in amar noi sino a morire in 
croce. 

VIII. Consideriamo  l ' ignominia di Gesù nella sna crocifis
sione. Non v' ebbe mai al mondo altr'uomo così ignominiosa
mente crocifisso , come Gesù Cristo ! Pietro fu crocifisso pel' 
comando di Nerone , Andrea per comando di Egea procon
sole, Filippo per quello di un persecutore. Crocifissi morirono 
Simeone, figliuolo di Cleofa ,  vescovo di Gerusalemme , e 
Agricola , e Giuliana, e Zoe, e altri molti , ma nessun di loro 
con quel vitupero, con quell' obbrobrio , con quella ignomi
nia con cui Gesù Cristo. E perchè fu egli crocifisso con tanta 
infamia ? Perchè il Padre ( Jsaj a cap. L I II. ) aveva poste 
addosso a lui le iniquità di tutti noi 1). O i nnocentissimo 

IJ Quali sono queste iniquità di tutti gli uominH Quan'te impudicizie 
e turpitudini e sozzure , quante frodi e insidie e tradimenti , quante infa
mie e oppressioni e morti , quanti disprezzi e insulti e sforzi per distrug
gere l'ossequio e il culto del vero Dio ; quanto, insomma , l' uomo cor
rotto ha commesso di malvagio , di nefando , di sozzo, offendendo sè stes
so , il suo simi le ,  il suo Creatore ,  dalla disubbidienza di Adamo e dal
]' orrendo fratricidio di Caino sino al deicidio di Cristo , voluto dal po
polo giudaico aizzato dalla superbissima sinagoga , e quante iniquità e 
peccah commetterà l'uomo sino a che starà il mondo. Ecco le iniquità 
umane che lddio Padre pose addosso al suo di vin Figliuolo Gesu Cristo. 
Poteva un uomo soddisfare tante iniquità con quanti dolori si vogliano e 
sin con la sua morteY No , noi poteva ; perchè l' offesa che si fa a Dio , 
è di un peso infinito ; era , dunque , di mestieri di una soddisfazione in
finita , cioè di un valore , di un merito infinito. Doveva , quindi , darla 
Gesù Cristo , Dio infinito come il Padre e lo Spirito santo; e la diede in 
fatto col suo sangue, con la sua vita. 
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Gesù , son io la vera cagione di tanti tuoi dolori ! La mia 
concupiscenza mi allettò al  peccato , il tuo amore ti  trasse 
alla croce. La mia mano con grave disubbidienza al sovrano 
divieto colse il frutto ; le tue mani per la tua pronta ub 
bidienza al Padre furon lacerate e trafitte da' chiodi. Io gu
stai la mortifera dolcezza del pomo , tu la vivifica amarezza 
del fiele. I miei piedi corsero veloci al male , i tuoi p iedi son 
trafitti e forati da chiodi a furia di martellate. Io ho con
tratti tanti è tanti debiti ; tu gli hai soddisfatti per me  
che non  sono solvente ! Mia; dunque, sia l a  tua croce, mia 
la tua passione , mia la tua soddisfazione , affinché a tutto 
ciò che mi manca per la eterna salute , l' inesausto tesoro 
supplisca de' tuoi meriti e delle tue misericordie. 

IX. Consideriamo il dolore dell' affiittissima Vergine Maria, 
e quel eh' ella fece nel tempo che dalla croce il suo Gesù 
pendeva. Cel narra a bastanza san Giovanni , cap. XIX, v. 
25 : Stai;a vicino alla croce cli Gesù la JJtfaclre di liti. O aro
mirabilissima fermezza, o forza invincibile di materno petto. 
Stava presso alla croce la Madre , e , fuggiti gli apostoli, 
ferma , intrepida assisteva al suo pazientissimo Figliuolo. 
Stava mirandolo fiso fiso e contemplandolo p endente tra i 
due ladroni , agonizzante. Pendeva dalla croce il Figliuolo, 
si offriva a' crocifi.ssori la Madre , quasi dicesse loro : Ces
sate, barbari, cessate, ingrati, dal più tormentare il mio Fi
gliuolo. Già ne avete a bastanza, o ingordi del sangue divi
no che sì vi fate trasportare da tanto sfrenato furore. Vol
gete contra di me la vostra rabbia tutta ; dilaniate il mio 
corpo ; fate che col mio Gesù io muoja. Eran là sul Calvario 
due  altari , due croci , l' una di passion e  su cui moriva 
Gesù , l' altra di compassione su l a  quale confitto i l  cuor 
di Maria, vi s' immolava insieme col Figliuolo. Gesù offriva 
il suo  corpo , il suo cuore offriva Maria. Stava ella a piè 
della croce, e vedeva con orrore e con dolore quanti scherni 
e insulti facevano al moribondo Gesù quei della sinagoga , 
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empii, crudeli, i ngrati, i quali scuotendo il capo scagliavan
gli contro ingiurie più dure della stessa morte. Vedeva, fi
nalmente, i carnefici dividersi l e  vesti del Figliuolo , e tirare 
a sorte a chi di loro toccasse la veste inconsutile , tessuta 
tutta di un pezzo 1) .  

1) Dimostra l a  fermezza , l a  costanza di Maria santissima appiè 
della croce il nostro autore nel titolo Regina de' martiri , discorso 
CCCXCVI. con esporre queste laconiche parole dell' Evangelista : Sta
va vicino alla croce di Gesù la Madre di lui. Ricogliamo in breve le 
idee del nostro autore, e le· proponiamo al fedele , perchè con bella 

attenzione meditandovi non potrà non ammirare la maschia incompa
rabile costanza della Madre di Gesu Cristo sul Calvario. 

I. Stava, e nel  cuore suo esu I cerato dal dolore Maria era confitta 
in croce alla guisa del suo Figliuolo; crocifissa con lui , ne ritraeva 
in sè la sanguinante figura. Cristo non sedeva su la croce , ma ritto 
ne pendeva ; Maria desiderosa di assomigliarsi a lui in croce , ritta se 
ne stava appiè di essa , ne pendeva col cuore. Sicchè meglio che Paolo 
poteva dire : Son confitta con Cristo in croce. 

2. Stava in faccia a tutto il mondo e in mezzo di quella terra , 
dove Gesu Cristo, fattosi spettacolo a tutti di tormentosa morte , ope
rava la salute del!' uomo. Stava, fattasi anch' ella spettacolo universale 
di materno amore , in mezzo alle spade e alle lance de' soldati , in 
mezzo alle ingiurie e agli oltraggi de' crocifissori , cooperatrice pietosa 
della umana redenzione. Stava , e ammirava un nuovo inudito mira
colo , un Dio patire , morir su la croce l' autore , la fonte della beati
tudine, della gloria, della vita. Stava , e contemplando stupiva , ammi
rava l' opera artifiziosa del consiglio e della sapienza divina per la 
quale avvenne che potette i l  vero Dio patire in corpo mortale. 

3. Stava, e riceveva in sè gli obbrobrii , le ferite , le piaghe del 
suo Cristo, martire anch' ella nel cuore , e trapassata dallo stesso do
lore , piagata delle stesse piaghe ,  crocifissa nella stessa croce , a lui 
assisteva compagna nel ma1·tirio e nella crocifissione. Pallida , livida, 
lagrimante , ferita pativa e moriva col suo Gesu morente. Stava si
mile a quella madre la quale accanto a un suo diletto figliuolo in fin 
di vita per ricevute ferite e pel sangue che n' esce , ansiosa , tremante, 
addolorata sente in sè gli " stessi dolori di morte del suo benamato fi
gliuolo che  muore. 

4. Stava , e guardava con occhi pietosi le aperte ferite del suo Fi
gliuolo in croce con animo forte , fermo , costante. Si perturba i l  cie-
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Quando Gesù Cristo supplice pregava il Padre pe' suoi 
nemici , pe' suoi cr0cifì.ssori e per gli uomin i  tutti : Padre, 
dicendogli , perdona loro , chè non sanno quel che fanno 
(san Luca , cap. XXIII), Maria imitando il Figl iuolo , dentro 
del cuore dicevagli : E tu , benignissimo Figliuolo , perdona 

lo , trema la terra , si oscura i l  sole , e Maria stava ritta là appiè della 
croce , immota, costante , invitta. O cuore ardentissimo di divino a
more ! 

5. Stava la pietosissima Madre e nessuna forza poteva allonta
narla e separarla dal Figliuolo in tanti orribili tormenti. Sentiva ella 
in sè l ' atrocità tutta quanta delle pene di lui , n' era sopraffatta dal do
lore ; ma la forza non le mancò , la costanza, il coraggio , quantunque 
sotto l' abbattimento di una oppressione tormentosa. 

6. Stava , perchè non temeva i giudei nemici implacabi l i  del suo 
Figliuolo , pronta anzi a morir con lui su altra croce , se la mano in
fame vi tosse stata di un novello carnefice che ve l' avesse confitta. 

7. Stava , perchè non stimava vergogna la stessa morte ignomi
niosa di Cristo ; anzi pure , se fosEe stato necessario ,  avrebbe ella esor
tato i l  suo Figliuolo a quel genere di morte per l a  umana salute. 

8. Stava , e conformando la sua alla volontà divina , quantunque 
addolorata per la passione del suo Figliuolo , era ben· lieta del copio
sissimo frutto che era per venirne. La Vergine prudentissima, infatti , 
considerando come dalla morte del suo Figliuolo era per seguire la  
gloria di Dio, la  glorificazione de l  corpo e la esaltazione de l  nome di  
Gesù , la libertà dal demonio e la salute del genere umano , se beue 
addoloratissima , pure lieta voHe offrire ali' eterno Padre il sacrifizio 
del suo Fìgliuolo .  

9 .  Stava, dice santo Anselmo , come s i  conveniva alla modestia e 
alla gravità di una vergine. E però in tanta amaritudine non si dimena
va , non si strappava i capelli , non imprecava a' crocifissori , non rim
proverava i farisei , non brontolava , non domandava a Dio vendetta 
de' nemici , ma vereconda , umile,  dignitosa, placida stava la Vergine 
santissima immersa nel pianto e nel dolore. 

IO. Stava senza proferir parola con alcuno tutto il tempo della pas-. 
sione del suo Figliuolo ;  non manifestò d' esser lei la Madre di Cristo. 
Ben poteva secondo la profezia d'Isaja al tamente gridare : Ecco son io 
Ja vergine profetata da Isaja ; son io che concepii e partorii questo Fi
gliuolo i l  cui nome è Dio , l 'Ammirabile , il Forte , i l  Padre del secolo 
futuro. Poteva , quando Cristo era cercato a morte, quando alla morte 
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a' tuoi nemici i qual i  , ciechi , han l a  colpa di spargere il 
tuo sangue, per quello stesso dolore e per quello stesso a
more con cu i  lo versi, e per coteste tue sanguinanti piaghe. 

Quando Gesù Cristo dalla croce disse a Giovanni :  Ecco 

era condannato , e prima che fosse confitto in croce, predicare a tutti 
la divinità di lui. Risparmiate , poteva dire, il mio Figliuolo , perchè è 
lui i l  vero Dio , lui il Messia promesso, lui il Salvatore del mondo. Tac
que , invece, non isvelò la dignità di lui , prepose al suo dolore la reden
zione nostra; anzi offrì all' eterno Padre il suo dolore e sè stessa per re
dimere i l  genere umano insieme con Cristo. Imperciocchè ella già piena 
di grazia sapeva che se i principi della tena l'avessero conosciuto, non 
avrebbero crocifisso i l  Signore della gloria , come osserva santo Am
brogio de pu,·if. B. i\!l. Viryinis , e in tal modo sarebbe stata impedita 
Ja redenzione. 

11. Stava l' amica fedelissima di Cristo coraggiosa e intrepida più 
degli stessi apostoli , più de' discepoli , perchè non fuggiva com' essi , 
no i  negava come Pietro , ma ferma in mezzo di quei ferocissimi , e di 
tanto amore infiammata , che non il furore dei giudei , non la crudeltà 
de' soldat i ,  non gli urti della turba imprecante, non l' ardor del suo do
lore potessero smuoverla dalla sua positura. 

12. Stava,  e quantunque debole pel sesso , aveva però uno spirito 
maschio , forte , costante ; la veemenza de' dolori non valse a scemare in 
lei  la forza de l lo spirito e del  corpo. Sostenne , sì , tanto violenti dolo
ri , ma come solidissimo masso in mezzo i l  mare immota all' impeto re
sistette di forti ondate. 

13. Stava presente a quel sanguinoso spettacolo e guardava la o
stinazione de' giudei , ne deplorava la ceci tà , perchè convertivano in · 
disprezzo il gran sacrifizio del suo Figliuolo , in loro certa rovina i l  più 
potente rimedio della salutifera croce. 

14. Stava, e quando Gesù pe' suoi crocifissori pregava ,  Maria ne 
udiva la preghiera, ne ammirava la clemenza ; profondamente s'addolo
rava della fierezza de' giudei e della loro dannazione , pregava per loro 
anch' ella. 

15. Stava, e stupita considerando come i l  più bello tra gli uomini 
s' era tanto disformato : Non vi ma,·avi,gliate , diceva., che io sia b,·u
na, pe,·chè il sole mi ha scolodta. E voleva dirci : Quel bellissimo Sole 
al quale ho volta la mia faccia, offuscato da' tormenti, me l'ha scolorita. 

16. Stara meditando come Colui che tanti infermi aveva risanati , 
ora tanto infermo appariva e da tante ferite squarciato, da tante piaghe 

20 
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fo madre tiia , e a Maria : Ecco il tuo figliuolo , Maria ,  
umile , a queste parole se ne sta , quantunque 'possa sem
bl'are ineguale tale commutazioae : accettava il servo a 
vece del Signore , i l  d iscepolo a vece del Maestro, i l  figl iuolo 
di Zebedeo in cambio del Figli nolo di Dio. 

e.o verto , da schiaffi offeso , da flagel l i  lacerato , da chiodi fomto e da 
una lancia trafitto, Meditava come Colui che covre d i  nuvole i l  cielo ,  
era vergognosamente ignudato ;  come Colni che le  fonti aveva creale e 
le acque , uon aveva chi lo dissetasse ; come Colui che era innocentissi
mo,  pendeva in croce fra due malvagi ; come Colui che dava la vita , 
moriva su d' un infame legno. 

17. Stava, perchè la fede e la speranza ne sostentavano e nutrivano 
l ' intelletto ; l ' amore , del pari , ne sostenta,·a e nutri va l 'affetto. Stava 
quindi Maria fermissima nel la fede , pienissima di speranza. E che cosa 
e l la sperava ,  e per chi sperava 1 Sperava, al certo , tutt'i beni ; li spe
rav,:t pel Figliuolo e per sè , per la Chiesa , pe' giusti e pe' peccatori. Pel 
Figli uolo sperava la glorificazione del corpo , per sè la  cons.olazione , 
per la Chiesa l ' un iversaliti , pe' giusti la graz ia , pe' peccatori il perdo
no. Stava , dunque , Maria ferma su la fede e su la speranza piu che 
su' suoi piedi. 

18', Stava considerando in  sè stessa l ' ineffabile amore del quale 
ardeva per l' uomo il suo Figliuolo. E, invero , non lo  esacerbavano gli 
obbrobrii e le ingiurie, non lo esasperavano ; anzi quanto poteva la fe
rina rabbia, la fine malizia de' giudei inventare nel tormentarlo , egli 
pienamente lor condonava benigno e clemente ! Stava e considerava , 
quanto il pietosissimo Signore scusava la malizia de' suoi crocifissori , 
e pregava l'eterno Padre : Pad1·e , perdona lo1·0 , chè non sanno quel 

. che fanno. Stava, e considerava la  inconcepibi le bonti di Dio il quale 
non risparmiò il suo proprio Figliuolo per amor di noi suoi servi , m a  
lo  diede a crudelissima morte. Stava, e considerava la  infinita libera
lità con la quale versava Gesù il suo preziosissimo sangue per l ' uomo. 

19. Stava, e dava al  mondo un esempio vivo , perfetto di costanza ; 
perocchè nè la tribulazione , nè l ' angustia, né i l  pericolo, n è  l a  persecu
zione , nè la spaùa, nè la morte, nè la vita , nè alcun' a ltra cosa creata 
al mondo pote van separarla dal!' amore di Cristo. Stava così forte , così 
costante appiè del la croce, che trasumanata, per certo, sembrasse Maria. 

20. Stava, finalmente , vicino alla c1·oce, strettamente abbracciata
v i ,  quasi valorosa portatrice di quel vessi l lo ;  con che dimostrò a tutti 
la  fortezza del!' animo suo , quantunque addolorato e trafitto. 
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Quando Gesù Cristo in su l' ora nona ad alta vòce e
sclamò : Dio inia, Dio mio, percliè mi avete abbandonato ? 
Maria sempre più stringevasi alla croce, vedendolo abban
donato non pur solamente dagli apostoli e da' conoscenti, 
ma ancora dallo stesso divin Padre, anzi pure da sè stesso, 
chè nessun alleviamento, nessun sollievo riceveva dalla stessa 
divinità che era unita a lla sua persona. 

Quando Gesù Cristo gridò : Ho sete , mostrò desiderio for
tissimo di cavarsi quella sete, che aveva non tanto del suo 
corpo, quanto della nostra salute. Maria, conformandos i  alla 
volontà diviua, sentiva anch' ella sete a!'dentissima della 
salute del mondo. 

Quando Gesù Cris to fece al buon ladrone 1), a Dima , la 

1) Chi fu questo buon ladrone 1 chi fu questo Dima 7 li primo uomo 
uel Cristianesimo , crocifisso insieme con Gesù Cristo , e da Gesù Cri
sto medesimo santificato su la croce , annumerato tra' martiri da san 
Cipriano e eia santo Agostino , e battezzato nel proprio sangue: è i l  
primo martire della croce dopo Gesù Cristo. 

Questo ladrone, dice san Giancrisostomo , nella omil. de Cruce et la
trane, è quegli .che dalla sua croce si acquistò l 'eterna salute , rubossi 
il regno celeste ( novella professione , gloriosa e ben diversa dalla pri
ma ) .  Egl i ,  violento , fe' violenza alla Maestà divina , e non la vinse per 
forza di ladrocinio, ma della fede. Egli , uso a rubare con le antiche sue 
arti cose di questa terra , ùie�si allora a rubare il cielo in un altro mo
do , con quello appunto suggerito dal lo stesso Cristo : Il regno de' cieli 
,i acquista con la forza, ed è preda di coloro che usano la violen
za. San Matteo , cap. Xl , v. 12. 

Adamo per sola la disubbidienza perdette il paradiso ; Dima con 
sola la fede sei rubò. Quegli perciò ne fu esule ;  questi , abitatore. Ad 
Abramo , quantunque fosse l ' uomo della fede , non fu fatta mai per 
bocca di Dio la promessa del cielo , nè ad altri dopo di lui. A Dima 
fu fatta da Gesù Cristo medesimo d' in su la croce ; prima di lui a nes
sun altro. Dima vide Gesù Cristo ne' tormenti , e lo adorò come nella 
sua gloria; lo vide su la croce , e lo pregò come sul suo celeste trono ; 
lo vide condannato , e lo invocò Salvatore e Re. Ricordati di me, gli 
disse, giunto che tu sia nel regno tuo. O ammirabile conversione di 
Dima ! Magnifica chiarissima testimonianza della innocenza e della di
vinità di Gesù Cristo egli rende con la  sola sua fede I 
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promessa del paradiso : Oggi sarai meco nel paradiso ; Ma
ria lodò in cuor suo e congratulossi in  sè stessa ciel buon 
ladrone per la vivissima fede che avea avuta nel suo Fi
gliuolo , e per la ferma confessione che ne aveva fatta , 
consolandosi con lui della salute eterna che era già già per
riportarne. 

Quando Gesù Cristo disse : È compito , Maria sentì alle
viarsi il dolore in vedere il principio della fine de' tor
menti del suo Figliuolo, prossimo il compimento della u• 
mana redenzione ,  la glorificazione de' giusti, la vittoria su 
la morte, l' abbattimento delle potestà infernali , la via del 

Santo Ambrogio nel serm. XLIX. de s. Latrane , dice che quegli i l  
quale per le  sue  scelleratezze era stato condannato a l  supplizio , per 
la sua fede fu trasferito alla gloria. La croce gli fu non una condan
na , sì bene occasione di salute ,  perchè , crocifisso , credette in Gesù 
Cristo ; e però , se ebbe comune con Gesù Cristo la croce, ebbe comune 
auco il paradiso. 

Ma perchè Dima ottiene sì presto il paradiso, qnando altri molti non 
riportano i l  perdono de' loro peccati , se non dietro I ungo piangere e 
severo macerar la propria carne 1 Primamente, perchè questo fortuna
tissimo ladrone così di subito mutassi per virtù della sua fede da dis
prezzare le pene presenti della crocifissione , e pregar Dio per le fu
ture. Memore delle sue scelleratezze ,  sen macerò di dolore assai più 
<li quel che soffriva su la sua croce. Dipoi , perchè posto in croce , cre
dette in Gesù Cristo ; e quella croce che agli altri fece scandalo , a lui 
valse per la fede. Ben , dunque, meritassi egli il paradiso, perchè non 
credette scandalo la croce di Gesù Cristo. Giuda aveva venduto Cristo 
nell' orto , egli lo confessò in croce sui Calvario. Maraviglia ! Il ladrone 
confessa Colui cui nega il discepolo. Dima,  onorifica Colui che patisce 
su la C!'.OCe ; Giuda tradisce Colui che lo bacia , nell'orto. Dima con
fessa e predica le feri te della croce ; Giuda vende le gioje della pace. 
Dima guarda Cristo, e lo confessa Dio e Re supremo , giusto premia
to re e punitore ; Giuda lo vende, lo sconfessa Dio , lo  dichiara Re di 
burla , sovvertitore di popolo , malfattore e peggio. Dima, o che egli 
guardi la croce scandalo , o le  piaghe ,  o il sangue che scorre , lo con• 
fessa Dio , lo crede Dio , lo adora Dio e giusto innocente e santo. 

Fortunato Dima , in quella che soffri vi la croce , sapesti rapirti i l  
cielo ! 
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eielo a tutti sbarrata , e grazie infinite ne rese all' eterno 
Padre. 

Quando Gesù Cristo , presso a mandar l' ultimo spirito 
della vita corporea , esclamò ad alta voce : Padre, nelle 
mani tue raccomando lo spirito mio , Maria postasi in gi
nocchio, levati gli occhi e le mani verso di lui (il che potette 
fare , non osservata per l' oscurità del cielo) offrì alla san
tissima Trinità lo spirito del suo Figliuolo , rendendole le 
più umili e affettuose grazie , che poteva , pel già consumato 
sacri.fizio infinito della universale redenzione, offerto dal Som
mo Sacerdote Gesù Cristo su l' altare della croce; di poi an
cor genuflessa adorò quel santissimo corpo che certissima
mente conosceva d' essersi alla divinità unito. 

X. Consideria mo il dolore da cui fu straziata Maria dopo 
la morte del suo Figliuolo. Cessarono i tormenti di Gesù 
Cristo al suo esalar l' ultimo spil'ito ; ma non  ebber fine 
però i dolori della Madre desolatissima. Tenevala in gra
vissima angustia il pensiero di deporre dalla croce il sa
cratissimo Corpo di Gesù e di  seppellirlo con onore. Ma 
mentre ella ansiosa così pensa va, eccoti uno de' soldati 
pretoriani infiggere d' u n  colpo la sua lancia nel costato si
n i stro di Gesù già morto. Orrore I Come ,  o crudele solda
to, ti può reggere il braccio a tanto delitto contra ogni 
legge umana ? Per.fidia , viltà ! Perché , barbaro, infierisci 
contra un cadavere ? Esecrando , e non vedi che ferendo 
il cuore del Figliuolo tu trapassi quel della Madre ? Sna
turato , e non ti par egli un atto bestiale ferire nel cuore 
d' un  uomo già cadavere, presente l' accorata madre ? De
testabile mostro , ferocissima bel va i n  forma umana !  A tal 
colpo infame dall' aperto costato di Gesù uscì sangue e ac
qua , dagli occhi di Maria amarissime profuse lagrime. Cri
sto , già morto, quella ferita non  sente , la sente tutta quàn
ta nel cuore Maria non pur vivente , ma presente alla 
grande offesa. E come potesti , o Madre afflittissima, reggere 
a sì orribil vista ? come non ti si spezzò il cuore ? 
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XI. Consideriamo , da ultimo , anzi purtJ con v; vo e p io  
affetto meditiamo quel  che  fece Maria dopo  la  dr  posizione 
di Gesù Cristo dalla croce. Ahi ! con quaute lagr ime e la
menti e sospiri baciò ella le  piagate membra , le  annerite 
piaghe di quel Corpo sacratiss imo , allorché , deposto , sel 
prese nelle bracci a ,  se lo strinse a l  seno nell' impeto del
l' amore e del dolore , sei d i stese sul grembo. Incomprensi
b i l e  dolore ! n Figliuolo di Mar i a ,  i l  Figliuolo di D i o  cro
c ifisso , svi l laneggia t o ,  fer ito nel cuore , deposto , già cada
vere , nelle braccia , sul grembo della Madre ! Acu tissima 
spada ! E la comprendono elle tale spada le madri nostre 1 
No , noi possono. S1_-Jiegaci , du nque , t u  stessa , o Regina 
de'  martir i , questo dolore che t i  accorò sì , da  farti r i
manere attonita e foo1· di te. Solo la o n n ipotente destra 
dell ' eterno Padre ti sorresse in quel momen to che fu po�o 
men che morte. Ma soffri ancora , o bel la  Madre addolo
rata ,  soffri ; fra poco vedrai gloria e trionfo. Guardò el la 
quel  capo d i  supremo divino  imperante forato i ntorno i n
torno dalle lunghe spi ne della corona di re vile , risibi le. 
Guardò quell' aurea chioma piena d ' aggrumato sangu e ,  i 1·
ta , arruffata , strappata a ciocche. Guardò quegl i occhi , 
pr ima due lucidissime stelle , che avevanla  tanto tempo e
s i larata , ora chiusi dalla morte ; e quella bocca l i v i da, gon 
fia , e quelle gote disseccate , contuse , péste d a  pugni  e da 
schiaffi ; tutto il viso , i n  somma , graffiato , str ia to  di  san
gue , rimbruttito · e d isformato. Le mani , fi nalmen te ,  guardò 
Maria , guardò i p iedi , e p ianse. Pianse i l  suo diletto già 
morto ! E piangi , o addolorata Signora , piangi , ché n '  hai 
ben donde. 

Dopo d'aver meditati i i!olori di Gesù Cristo su  la cro
ce , i dolori di Maria a piè della croce , non ci sentiam noi 
commossi dalla compasssione  per tanto scempio e per tanto 
strazi o  del Figliuolo e della Madre 1 Eccitiamo , dunque , 
i n  noi la gratitud i ne  per sì gran sacrifizio a nostra saln-
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te ; eccitiamo la compassione verso i l  Figl iuolo e la !\·la
dre. Non sia però u n  semplice impietosirci a questo spetta
col o ;  facciamo cli sentir dolore del  clolor loro compatendo 
al loro dolor·e. E q 11esta compassione ci  faccia patire con  
Gesù e con  Maria che  patiscono , Gasù l a  morte s u  l a  
croce , Maria n e l  cuore. M a  a fa r  sern pre più viva in  noi 
tale compass ione , con sideriamo , quanto dolore senti rem
mo , se vecl essi ruo un  n0stro germano per dato e per fc1. t 10 

� nostro condan nato al pat ibolo .  E bene , non sentiamo maf,'. 
gior do lore i n  vedendo i l  nostro Dio , fattosi nostro fratel
l o ,  confitto i n  c roce so l  pe' nostri peccat i ? so l  per cagione. 
nostr·a , sul per rnl vare da l la ete

0

rna rno 1-te noi sue crea
ture , suo i  figl i  noli , suo i  fratel l i  1 Se al Crea tor che m uo
re , compatiscono  t u tte  le  creature i nsensib i l i , i l  solP. si o
scura , la terra t rema , le pietre si spezzano , i monu menti 
si ap 1·u n o , i l  velo de l  tempio in d ue pezzi si squarcia ; no i , 
noi soli non  compatiremo al nostro Salvatore i l  quale pa
tiscc1 sol per nost ro  amore 1 

Pazi e11ti ssimo Gesù , fa che non passi giorno i 1 1  cu i  non 
c i  r·i < ·o1Ta alla mente l a  tua  pass ione ; i l l um ina i l  nostro in
t el le l  Lo , f)erchè cons icler iaur o , quan to  è i n  noi , la  forza 
de' tuo i  dù lori ; ruu ovi il nos 1 1 ·O cuore , percliè compatia
mo a l la  1 ua pass ione .  

E tu ,  Ve rgi ne  glor ifi.cata eia' tuoi stessi dulori , accogli 
ben igna  le  nostre preghiere , o tt i enici cli mori re ogni dì ai 
di letti d i  questo n1 011cl o  e a noi stessi .  I n fondi  in  noi forza 
e amo r·e i n  crocifiggel'e la nostra vita e le nostre passioni ,  
affinché ,  l ibet'i , possiamo p iù  facilmente sent ir  dolore dei  
dolor i  tuoi e del tuo Figli uolo Gesù Cristo. 

Med i tiamo , o fedeli , contempliamo anzi la passione di 
Gesù , i dolori cl i Mari a ,  compatiamo con loro , vivremo con 
loro eternamente. Amen. 
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MISTERI GLORIOSI 

I. Risurrezione di Nostro Signore Gesù Cristo.-!!. Ascensione di  l ui in 
cielo. - Ili. Discesa dello Spirito santo. - IV. Assunzione di Maria 
in cielo. - V. Incoronazione di lei .  

DISCORSO XXVIII. 

Che cosa dobbiamo meditare nel primo mistero glorioso. 

In questo primo mistero glorioso ci s i  p ropone a medi
tare la risurrezione di Nostro Signore Gesù Cristo e il 
glorioso trionfo di lu i  su la morte. 

I. Se ne' cinque misteri dolorosi le ignominie di Gesù 
meditammo , i tormenti , la morte crudeliss ima;  ora vien 
la volta d i  meditarne la risurrezione , la glori a ,  i l  trionfo. 
Facciamolo , dunque , con la maggiore attenzion e ,  con rive-

. rente ammirazione,  con santa allegrezza cl i  cui ci sentiremo, 
per certo , inebriati e confortati. Abbiamo veduto , poco fa , 
quel corpo sacratissimo d i  Gesù Cristo ignudato , flagellato , 
dilaniato , i nsanguinato , l ivido , crocifisso , ferito nel  costato, 
nelle mani , ne' piedi , barbaramente morto ; ora lo vedremo 
risorto a vita impassibile , immortafe, gloriosa , risplendente 
p iù  del sole , più brillante degli astri. In questo ammirando 
spettacolo giocondissimo , prima d' ogn' altro , p ien i  il cuore 
d i  letiz ia  e di gaudio co n tutta espansione congratuliamoci 
col nostro Gesù e con la sua Madre santissima. Congratu
liamoci con Gesù , perchè egli b�llo , glorioso , circondato 
da immensa luce , immortale , r i ,msci tò vincitore potentis
simo del!' inferno e della morte, S u ,  lieti cantiamogli inni 
e cantici d i  grazie , di gloria e di laudi , alleluj ando al 
gran Vincitore , al generoso Redentore , al dolce Consola
tore di tanti giusti , e patriarchi , e profeti che avevanlo 
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i nsino a quel tempo rlesiderato e domandato con ardenti 
voti e preghiere, da tanti secoli profetatane l' incarnazio
ne, la vita, la morte, la risurrezione. Congratuliamoci con 
Maria la quale , Corredentrice pietosa , avendo patito nello 
·spirito quanto il Figliuol suo nel corpo, fu partecipe della 
.g i oja, della gloria , del trionfo nella risurrezione di lui. 
Uscì Gesù Cristo dal fondo del suo sepolcro , e si ebbe la 
gloria di divino Legislatore, di gran Costitutore del Cri
stianesimo, di unico Redentore in cui solo trovò sua sa
lute il mondo. Uscì Maria dal fondo de' suoi dolori, e si 
ebbe la gloria d i, Madre del V erbo umanato croci fisso, d i  
colonna fortissima del Cristianesimo, di Consigliera sapien-· 
tissima . dal la cui voce pendevano gli apostoli , i discepoli , 
i cristiani tutti d i  quel tempo. E al presente ? È l' amore 
ri i  tutt' i cristiani che la venerano lor Madre pietosissima. 
Gesù Cristo è il vero nostro Noè , il Salvatore del genere 
umano dall' universale esterminio ; il quale ardentissimo 
d' amore per noi, destossi dalla morte, e ricoprì la sua nu
d i tà su la croce con la gloriosa veste della immortalità 
nella risurrezione. Egli è l' innocentissimo Giuseppe venduto 
da' suoi fratelli , calunniato, imprigionato il quale , fatto 
l ibero dalla carcere, risor·to cioè dalla morte , divenne pa
drone di  tutto il mondo. Egli è quella celeste fenice che, 
bruciata sul legno della croce, rinacque alla gloria. Egli 
è quella verga di Aronne la quale fatta arida e ignuda di 
foglie, rinverdì poscia, e d i  fiori si abbellò , di foglie , di 
frutte. E rifiorì la mz"a carne, salm. XXVII I, v. 7. Fiorì 
la carne del Signore, quando nacque dal castissimo seno d i  
Maria ; rifiorì, quando risuscitò d a  morte, e del suo odore 
fece pieno il mondo. 

II . Consideriamo quali siano stati gli affetti e i pen
sieri di Maria , prima che il suo Figliuolo fosse risorto. In 
due sentimenti , eh' io  creda , si divise il cuore di Maria , 
della tristezza per la passione di lui e clell' allegrezza per 
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)a risurrezione : premevag·lielo la tristezza per l a  memoria 
de' tormenti · e della passione ; gliel solleva va l '  allegrrzza 
per l' aspettazione de lla risurrezione. E si d ivise in due  
sentimenti i l  cuore cli Maria , perché era insieme co l  Fi
gl iuolo nel sepolcro e nel l imbo. Era nel sepolcro , dove  
vedeva quel  Corpo santiss imo ,  e ne contemplava le  piaghe, 
le  ferite , i tormenti ; era nel l i mbo , dove ciel pari vedeva 
que' santi padri dell' antico Testamento , e quelle an ime  
giuste già presso a volarsene i n  cielo , i quali con accla
mazioni ed evviva  apµlaucl ivano all ' i ncarnato Messia croci 
fisso , d isceso i n  quel l uogo cli pri vazione  per consolarl i .  
Vedeva , i nnoltre_ , qu el l' anima potentissim a  di Gesù ab
barrar le porte dell ' i nferno , e l' i n ferno stesso atte rrare ; 
veclevala spalancare a' redent i  quel l e  de l  paradiso. E se , 
final mente , eb be ella a senti r contenta l ' estremo gi u bi lo  
de '  g iusti ; l e  toccò ancora d i  sen ti r ,  d i sdegnosa , l e' stl 'icla 
spaventevol i , gli udi feroci de' clemonj , i l  lor vergognoso 
tonfu nelle fonde cav i t à  i nfernali . Siccome i l  sole , q n an clo  
pel volgersi di urno de l la  terra eia  una pa!'t.e ciel n ,J�tro 
globo passa al i '  altra , porta con là  SLJa l uce il giorno agl i  
anti podi , cioè a quei che abitano l' altra parte de l l a  terra 
a noi d ia metralmente opposta ; così. Maria contem pia va quel-
1' an ima santi ssi ma del suo Gesù , partitasi dal  n ostrn wrn
do per l ' opposto emisf,,ro , pel  l imbo , portarv i  i l  giorno, cioè 
la luce beatifica d a' santi padri tanto a$pettata con lo splen-· 
clore de l la  sua d i vi ni t à. Il nostro Salvatore , infatti , col suo  
discender ne l  l imbo , quel  carcere m ut ò  in  parad iso. Onde  
ben  ave va detto al buon  ladrone pendente ancor dal 1 1J � ua  
croce : Oggi sarai con me nel paradiso , nel  l imbo , cioè , 
m utato i n  paradiso. 

I I I .  Consideriamo le p reghiere che faceva la  Vergine  
Madl'e a l  s uo  Figliuolo ancor giacente ne l  sepolcro. Non 
v' ha dubbio che come Maria con le v ir lù  sue trasse dal 
cielo nel  suo seno un Dio ; così con le sue preghiere foori 
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della morte i l  trasse fuori del sepolcro. Dopo quel dolore 
acerbissimo , dopo quella profonda tristezza che passarono 
l' anima bella cli lei , ella piena di vivissima fede , certa e 
ferma nella speranza, accesa d' ineffabi le amore tenerissimo, 
traendo dal cuore caldi sospiri e dagli occhi profuse lagri
me , esclamava col Profeta : Sorgi,  o inia gloria; sorgi, mio 
salterio e mia cétera. Sorgi, su, ti desta , o mio Figli uolo ; 
sorgi , non porre più tempo in mezzo ; la Madre tua consola 
mesta e afflitta e tutt' i tuoi che ti amano , ti desiderano , ti 
adorano. Sorgi , mia glori a ,  so1·gi , affinché sopra di te non più 
si gloriino coloro che iniquamente t i  odiarono. Confondi i tuoi 
nemici, i tuoi emuli, i tuoi v eri crocifìssori , affinché quegli 
em pii sian ricoperti d i  vergogna, quegli st essi che cli d ispreizi 
ti sopraccaricarono e d' ignominie e cli beste.mmi e. Sorgi ,  o mio 
salterio , sorgi, o mia cétera , i l  cui  corpo fu eia' giudei come 
una corda su l a  cétera disteso e percosso. Sorgi ,  e fa che una 
sua vissi ma armonia di ubb id ienza e di amore giunga alle orec
ch ie del tuo eterno Genitore. 

Ricord ati , o mio tenero Figl iu olo, della tua promessa : Sor
gerò all' aurora ; ricordati del le tue parole ali' eterno tuo Pa
dre : Tu non abbandonei·ai l' anima mi"a nell' inferno (nel 
limbo) , nè permetterai che il tuo Santo (Gesù Cristo mede
simo) vegga la corruzione. E queste cose dicendo Maria , 
tutta struggevasi di desiderio , di amore e di pianto. 

IV . Consideriamo, anzi pure contempliamo Gesù Cristo, 
quando risorge dal sepolcro , senza che alcuno lo scoperchi , 
o la pietra ne r imuova , e ,  prima che ad altri , alla Madre 
apparisce. Sentì dal sepolcro il Figl iuolo le affettuose pre
ghiere del l a  Madre , sen commosse , e non indugiò di riunire 
al corpo l' anima sua  santissima, separatasene per morte cru
delissi ma. 

Spuntava ormai il terzo giorno dalla morte di Gesù, e 
quell' anima potentissi ma unita al V erbo del Padre, seguita 
dal corteggio del nobilissimo senato de' santi padri, penetra 
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nel sepolcro, dove giaceva l 'esanime dissanguato corpo ; vi 
accorsero innumerabili angeli dal cielo, mandativi per essere 
spettatori del gran miracolo e per cantar cantici di trionfo e 
di gloria. Infonde, dunque, l ' anima del di vin V erbo la vita 
in quel corpo giacente nel sepolcro , prostrato dalla morte, 
il quale si rizza , non sì tosto ebbe ripigliate� le forze vitali. A 
un tratto quel corpo livido spoglio della mortalità , esce fuori 
del chiuso sepolcro tutto bello e rianimato , immortale, i m
passibile , glorioso. Quel corpo che era stato flagellato , spu
tacchiato, ammaccato da pugni, da schiaffi e da calci, forato 
da chiodi e da spine , ferito nel cuore , esce dal sepolcro p iù 
bello e p iù rilucente del sole. Quel capo santissimo dianzi 
coronato di spine, ornato tu lo vedi della corona d i  supremo 
unico Re del!' universo. Tu vedi rifulgere di celeste bellezza 
quel viso disf-Jrmato dalle percosse e dal sangue , apparir 
come splendentissimi astri le ferite delle mani e de' piedi , e 
quella del costato qual gemmato trono su cui si asside dispen
satore ricchissimo di grazie e di benefìzii e d i  asilo sicurissi
mo a ogni sorta peccatori. Uscì dal sepolcro il nostro fortis
simo Sansone, sciolto eh' ei fu dalle catene della morte, at
terratore onnipotente delle porte del!' inferno, fucina infame 
de' vizi i, del peccato e della morte. Uscì dal sepolcro questo 
eterno Sole di amore e di giustizia glorioso , i mpassibile, eter
no, immortale, onnipotente. 

V .  Consideriamo gli applausi, le lodi e le manifestazion i  
d i  giubilo fatte a Gesù dopo la  risurrezione e alla Madre 
sua santissima. Corre l' angelo Gabriele a Maria ;  il quale , 
se prima della incarnazione del V erbo ave vala salutata :  
Dio ti salvi , o piena di grazia , ora , nella risurreiione d i  
lui , va il primo  a congratularsene e rallegrarsene secolei ; 
e ,  come fu r ivelato al pontefice san Gregorio , secondo ri
ferisce san V incenzo nel serro. I di Pasqua, così le dice : 
« Regina del cielo, rallégrati , perché quegli che meritasti 
di portare nel seno , è già risorto, come aveva detto ». Dopo 

I 
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le quali parole , eccoti a un tratto venire Gesù Cristo pie
no di gloria, seguito da' santi padri, innanzi alla Madre. 
La quale nel palpito d' immensa gioja esultante gli si getta 
ai piedi , riverente gli abbraccia , e grazie gli rende per 
aver sofferti tanti dolori e tormenti , e sin la morte per 
amor dell' uomo. Teneri , affettuosi baci semina sopra quelle 
mani onnipotenti e felici le predica, perché confitte in croce 
avevano operata la umana redenzione, e con la effusione di 
tanto sangue , compiuto il mandato del Padre. Appressata
glisi , :finalmente, dal sinistro :fia nco, con materna tenerez
za, riverente, si bea in baciare e ribaciare la santissima. 
ferita al cuore . u ltima ignominia, crudele, vile insulto a 
un corpo già c,daveT'e. Or chi potrà dirci , qua l i  furono 
allora i sentimenti dell' animo , e quale la mente di Maria ? 
quanta la dolcezza nel cuore di lei in udire gl' inni e le 
laudi angeliche ? quale i l  gaudio e la gioja in vedere il suo 
Gesù risorto in mezzo di una luce smagliante più del sole ? 
Vedeva ella quel viso poc'anzi disformato e rimbrutti to, alla 
sua prima bellezza ritornato. Vedeva quegli occhi offuscati su  
la croce, ora chiari, sereni, brillanti. V edeva quelle labbra pal
lide per la morte , ora di un vivo roseo colore cosperse. Ve
deva quelle ferite e quelle piaghe coverte cli sangue rappre
so, ora raggianti cli viva luce bellissima. Oh ! di quanta 
letizia esultava l ' animo di Maria nell' abbracciare il suo 
ama ntissimo Figliuolo , nello strignerglisi tenera mente al 
collo, nell'udirne la voce non più affannosa, :fioca, lamen
tevole, ma in tono dolce , sonoro , consolantissimo : Io sono 
il primo e l' ultimo , e vivo , ma fui morto ; ed ecco che 
sono vivente pe' secoli de' secoli, e ho le chiavi della morte 
e dell'inferno. Oh ! quanta fu l'esultanza nel petto di Maria, 
quante la grime di tenerezza ella ne trasse· , allorchè - riab
bracciar si vide dal suo Figliuolo risorto, e rasciugarlesi 
le lagrime. Ma, quanta fu poi l' effusione di gioja in Ma
ria , allorché la riconobbero e salutaronla Regina que' santi 
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padri ? Eran - là col loro Salvatore risorto i nostri proge
nitori , Adamo ed Eva , e quelle prime anime di giustizia 
ri piene , Abele, Seth , Enos , Matusalem ; e i primi patriar
chi , Abramo , I sacco , Giacobbe co' loro discendenti. Eran 
là i principi e i re d'I sraele, e primo fra tutti Davide, 
Jùas , Josia , Ezechia, e gli ardentissimi profeti I saja , Ge
remia , 'Ezechiele, Daniele , profeti sublimi del Cristo e della 
Vergine. Eran là , finalmente , i congiunti di Maria , Zacca
ria , Elisabetta ,  il Battista , e il carissimo sposo G iuseppe , 
e i genitori Gioacchino e Anna, e Anna profetessa e Simeo
ne e tanti altri giusti senza numero. Tutti costoro ad una 
voce , balzi di gioj a ,  brilli di consolazione , festeggiarono la 
risurrezione del loro Sai vatore , fecer plausi a Maria Madre 
di lu i , ringraziaronla Corredentrice del mondo. Ben dun
que potette ella dire , come disse Giacobbe : A me basta 
che sia ancora in vita il mio Figliuolo , Gen. cap. X L  V ,  
v. 28 ; e col Salmista salm. XX IX ,  v. 1 1 : Cangiasti in 
gaudio , o Figliuol mio ,  i miei lamenti , facesti in pezzi 
il mio sacco , cioè la mia veste di lutto , e m' inondasti 
di a llegrezza ; e : A proporzione de' dolori che pro1Jò i l  
cuor mio , le tue consolazioni leti(ìcarono l' anima mia. 
O gioja ineffabile ! o incredibile dolcezza ! 

Io son di crec;lere, e seguo in ciò l'opinione di san Tom 
maso di V illanova , che la V ergine santissima sia stata 
al lora elevata alla visione beatifica cli Dio. Quando, in fot
ti , il sole riflette in  un chiaro e netto cristallo rotondo , 
lo riempie di grandissima l uce mercè la vibrazione de' suoi 
ra·ggi lucentissimi .  Così Gesù Cristo , Sole eterno , vibrando 
i raggi della sua divinità in Maria , cristallo p urissimo ter
sissimo ,  di tantà luce la riempì , che vide ella la glorja 
della visione beatifica , e qu indi l'anima santissima del suo 
Figliuolo ; vide ancora gli  angeli e le anime giuste venute 
dal limbo ; i qual i  tutti glorifica van la, quelli con armoniosi 
e dolci canti, queste con lodi ed evviva, predicandola fe
lice e beata. 
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vr. Consideriamo quanto sia stato giusto ed equo che Ge

sù Cristo dopo la risurrezione apparisse alla Madre prima 
che ad altri. Sansone , quel fortissimo Nazareo di  Dio , 
quando sbranò il leone , come un capretto si squarta , e di 
lì a qualche giorno , ritornato a vederne la carogna , gli 
trovò in bocca un favo di miele , ne mangiò lui , e ne fece 
parte prima d' ogn' altro a' suoi genitori (Giudici cap. XIV). 
Del pari Gesù Cristo , quando con la sua morte fece i n  
brani l a  morte , leone  ·di gran lunga ferocissimo , fece parte 
prima di tutti alla Madr>e di quel dolcissimo miele t�ovato 
in bocca della morte. I l  sole al suo l evare , non  i campi , 
ma prima le cime delle più alte montagne co' suoi luce nti  
raf!·gi illumina e indora. I l  nostro Sole d i  giustizia a l  suo 
priwo levarsi dal sepol cro , messi a sparte tutt' i santi e 
amici suoi , illuminò e irradiò della sua gloriosa luce Ma
ria ,  montagna altissi ma di santità e di perfozione. 

Fu , innoltre , cosa giusta ed equa che Gesù Cristo , su
bito dopo risorto , apparisse alla Madre , perché secondo 
quella sentenza giuridica , chi soffre lo scomodo, con vien 
che senta il comodo. Nessuno v' ebbe , per certo , che della 
morte di Gesù Cristo sentisse maggior dolore di Mari a ;  
11essuno doveva sentirne maggior consolazione. E s e  Giaco
mo , fratello del Signore , come scrive Clemente romano , 
fe' giuro di astenersi da qualunque cibo , sino a che risorto 
vedrebbe n el terzo giorno il suo Signore , e in questo fu 
fatto pago e contento ; come nol fu Maria 1 La quale nel 
corso di quei tre giorni non  mangiò,  non  bevve , non dor
mì, come si crede , e tutto quel tempo dedicassi ora i n  
meditare la passione  del suo Figliuolo ,  ora i n  far voti per 
la risurrezione  che aspettava ? 

Fu giusto ancora ed equo che Gesù Cristo · alla Madre 
apparisse , egli che a onorare i genitori ci aveva i nsegnato: 
Onora il padre tuo e la mach-e tua, Esodo, eap. XX , v. 12 ; 
e nell' Ecclesiastico cap. V I I , v. 29 : Onora il paclre tuo , e 
non ti scordai·e de' gemiti di tua madre. 
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Fu , finalmente , equo e giusto , perché avevalo già pro
messo Gesù Cristo medesimo : Chi ama me , sarà amato 
dal Padre mio; e io lo amerò , e gli manifesterò me me
desimo. 

Or qui mi avviso che in questa commoventissima man i
festazione a Maria siale stato di  mestieri de l  potente iij u ro  
divino , perchè l' impeto regger potesse di  tanta letizia. Nè 
non potea i l  risorto Figliuolo infonder nella dolcissima  Ma
dre vigore e forza a ciò bastanti. Narrano antichi storici cli, 
una  matrona romana come, ud ita la novella che un  suo caro 
figliuolo era cad uto morto in  battaglia , quando Annibale· 
faceva aspra guerra a' Romani , fu ei a  acutissimo dolore 
trafitta. Era madre ! Ma , ritornato in patria v ivo , e corso 
ad abbracciar la tenera madre il figliuolo , fu questa da tale 
un impeto repentino di girja colpita , che tra le  b raccia e· 
gli amplessi del figliuolo spirasse come ferita d ' un colpo nel 
c uore. Povera madre ! Cotesto sarebbe avvenuto a Maria i n  
vedendo i l  s u o  Figliuolo dalla morte risorto , s e  D i o  non 

le avesse data forza e lena per reggere a tanto impeto cli, 
gioja , sarei per dire infinita. Oh ! con quanta ragione po
tette allor d ire Maria : Rallegratevi meco , perché ho r itro
vata la dramma perduta. E non pur la ritrovò , ma più 
preziosa , d i  inestimabile pregio. A vevala perduta nella fe
ria sesta di Parasceve ,  fatta abjetta e vile ; la ricuperò nel  
dì del la risurrezione bella , splendida , gloriosa , preziosissi
ma. In quella feria sesta ben potette dire con Geremia � 
Treni , cap. I ,  v. 12 : O voi tutti che passate per questa 
strada , ponete mente e vedete , se v' ha dolore simile al· 
mio dolore. Ora nella risu rrezione , invertendo queste paro
le , ci dice : O voi tutti che passate per questa strada , con
siderate e vedete, se v' ha gi r>j a pari alla mia. In proporzio
ne de' miei grandi dolori i nondarono di  letizia l' anima m ia  
le consolazioni del mio  Figlinolo. Se grandi furono i mier 
dolori , grandi furono le mie consolaz ion i .  
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VII. Grazie ti rendiamo ,  o nostro Redentore Gesù , graz ie  

t i  rendiamo con tutta l' espansione del  nostro cuore , con 
gratitudine di redenti. Se tu , o buon Dio , non fossi risorto , 
quale sarebbe stata l' arroganza de' giudei , quale l' audace 
maldicenza de' farisei e de' sacerdoti ? con quali parole pun
gen ti , oltraggiose avrebbero schernita la tua famiglia ? con 
qual i beffe , e motteggi , e grida di schiamazzo avrebbero 
insultata e umiliata la tua carissima Madre e i tuoi disce
poli ? quanto sarebbe stato lo scompiglio de' tuoi seguaci , 
la vergogna e il disprezzo de' tuoi discepoli nel popolo?  dove 
sarebbero iti per ripararsi da tanti colpi ? e dove avrebber 
potuto più mostrarsi in pubblico ? Tutti gli avrebbero detti 
illusi e inga nnati da te : t utto il popolo avrebbe fatto plauso 
al nefando provvedimento de' farisei , appunto perché aves
sero pun ito di meritata morte te illusore e fallace. 

Ti rendiamo ancora v ivissime grazie , o Redentore no
stro , per la tua gloriosa risurrezione da' giudei tanto te
muta· ed esecrata. Chè , se tu non fossi risorto dopo tempo 
sì corto , nulla ci sarebbe giovata la tua umanazione , i tuoi 
miracoli , la tua morte. Onde ben disse il Salmista nel sal
mo XXIX, v. 9 :  Qual vantaggio del sangue inz'o, quand'io 
cadrò nella corruzione ? E veramente, inutile sarebbe stata 
la risurrezione del Redentore ; perchè, se egli non fosse i n  
breve tempo risorto, nessuno avrebbe creduto a lui, nessuno 
creduto in lui. Infatti, fu tanto grande l' ignominia, la ver
gogna della passione di Gesù , che anco quelli i quali ne 
avevano vedute e ammirate le opere, e ascoltatane la dot
trina , ne  rimanessero fortemente scossi e turbati ; ed eran 
sì fattamente disanimati e abbattuti , da credere di non veder 
già Cristo , che a ve vano tante volte veduto ,  ma uno spiri
to , un' ombra , un fantasma. Se , dunque , vacillavan questi 
uomini ; che di coloro i quali non avevan mai veduto e co
nosciuto Gesù Cristo , nè ascoltatane la voce ? E per certo , 
qual uomo , forte ch' ei si voglia nella parola , potente nei 
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miracoli, avrebbe potuto indurre il mondo gentile già tanti 
secoli invecchiato nel culto degl' idoli, a lasciar questo e 
adorare come suo Dio e Signore un uomo confitto e morto 
su d' una croce in mezzo a due malandrini crocifissi insie
me con lui1 

Grazie infini te ti rendiamo , o Redentore nostro risorto , 
grazie perenni ti renderemo, perché con la tua risurrezione 
stabilisti e fermasti in noi la fede in te, potentemente met
testi nel nostro cuore la speranza, e v' i nfiammasti la cari
tà , l' amore. La tua risurrezione è la immota, incrollabile 
colonna della nostra religione, ancora sicurissima, altissimo 
fondamento. Dalla tua risurrezione riceve la nostra fede 
forza , fermezza, costanza ; per essa copiosissima cresce la 
messe nel campo de' redenti. La tua risurrezione calma e 
placa i furori e l' i re de' potentati e deÌle teste coronate , 
umilia i p1gani che t' insultano, si concilia i popoli che t'av
versano, confonde i giudei che t' invidiano, abbatte gl i  ere
tici , i ribelli , i congi aratori , i persecutori della tua Chie
sa , per fondar la quale tutto il sangue tuo versasti. La tua 
risurrezione si cattiva in onore e i n  rispetto della fede ogni 
intelletto che super bisce e levasi contra le verità divine ; 
gl' increduli confonde, conforta i fedeli. Toglimi la risurre
zione di Cristo, e tutta illanguidisce la nostra fede, tutta de
china e cade la gloria di Dio , anzi pure tutta si estingue ne i  
credenti l a  speranza del premio  nella vita futura. I mper
ciocchè, se non fosse risorto Gesù Cristo, nessuno aspette
rebbe la sua risurrezione, nessuno ad amare Gesù Cristo si 
accenderebbe. 

O sovrana, o suprema Martire, bella Madre di Dio, eccoti 
il tuo Figliuolo ritornato i n  vita i mmortale, impassibile , 
pieno di gloria e di splendore, vincitore della morte, del 
peccato, del mondo, dell' inferno ; eccoti il tuo salterio, la 
tua cétera, sua vissi ma consolatrice de' tuoi dolori. Deh ! po
tentissima Signora , solleva i nostri cuori addolorati dalla 
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considerazione de' dolori tuoi e del tuo Figliuolo , leniscili 
col dolce mele del tuo potentissimo Sansone Gesù Cristo. 
Amen. 

DISCORSO XXIX. 

Che cosa dobbiamo meditare 
in questo secondo mistero glorioso. 

In questo secondo mistero glorioso ci si propone a medi
tare non pure l' ascensione di Gesù Cristo in  cielo , ma l ' e- _ 
sultanza ancora e la gioj a della Madre , degli apostoli ·e de
gli altri credenti in  lui. 

I .  Consideriamo l' ascensione gloriosissima del nostro 
Redentore in cielo per assidersi alla destra del suo celeste 
Padre. Dopo quella morte atroce orrenda fra i tormenti e 
gli spasmi , fra gl' insulti e le bestemmi e ,  dopo compita l' o
pera della umana redenzione , abbattuti e . scornati i nemici 
della luce , atterrate le mura della città infernale , i l  beni
gnissimo nostro Salvatore , circondato dalla luce di  un cielo 
smagliante , seguito dalla nobilissima schiera de' santi padri 
e degli altri giusti dal limbo ascende in cielo. 

II. Consideriamo la gloria di  Cristo nel suo ascendere 
in cielo. Con tanta gloria entra Gesù Cristo nel cielo , che 
gli stessi angeli trasse all' ammirazione di sè. Attoniti , per
ciò , domandansi : Chi è questi che viene di Edom e di 
Bosra con la veste tinta di rosso ? questi bello a vedersi 
nel suo paludamento , nella cui andatura spiccar la sua 
molta possanza ? Isaja cap. LXIII , v. 1 ;  e :  Clii è questo 
Re della glm·ia ? salmo XXIII , v. 8. Il che vale : qual è .  
questo vestir forestiero ? questo manto t into rosso ? questo 
entrar nella sede della maestà di  Dio come di un Potente ? 

· quale straniero venne mai qui dalla terra come Re ? Nes
sun uomo sinora ha in sè accolto la nostra Città eterna ; 
estranea è ad essa qualunque persona umana. Vedi quanto 
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abbarbagliò e attoniti fece gli angeli lo splendor della glo
ria e la magnificenza del trionfo di Cristo, quando entrò 
nel cielo ! 

II I .  Consideriamo che cosa fece Gesù Cristo e con quale 
intento, e in che modo prese commiato da' suoi prima di 
salirsene in cielo. Il nostro dolcissimo Redentore anzichè 
questa terra lasciasse, e in seno sen volasse dello eterno 
Padre, volle entrar nel cenacolo su l' ora del desinare , e 
apparire agli apostoli che vi si eran congregati. In alcuni 
riprese l'incredulità, perchè ancor dubitavano della risur
rezione di lui ; in altri riprovò l' inopportuno e curioso que
stionar su la ristaurazione del regno d' Israele ; finalmente 
questo Pa dre benignissimo e sublimissimo Maestro diè loro 
ammonizioni e consigli salutari. In contemplar questi mi
steri alcuni  pii scrittori son di opinione che Gesù Cristo, 
entrato nel cenacolo siasi messo a tavola con gli apostoli 
suoi, e abbia dato loro in cibo e bevanda il Corpo e i l  
Sangue suo divino. Se  egl i , in  fatti , quand' era presso a 
por fine alla sua vita mortale, il giorno prima della sua 
passione serlette a cena con tutti gli apostoli , li consolò e 
li confortò del suo Corpo e del suo Sangue, e ingiunse loro 
che questo mistero frequentassero in memoria di lui ; se a 
quei due discepoli 1) che andavano al castello di Emmaus , 

1) Quanto furon belle , quanto tenere quelle parole che disser tra loro 
questi due discepoli , allorchè, finita questa cena che avevano offerta a 
Gesù, da essi non ancora riconosciuto, sparì dagli occhi loro il dolcissimo 
Redentore. Non ardeva egli, dicevansi , il cuore a noi in petto , men
ti-e per istrada ci pa,-lava , e ci svelava le Scritture? (san Luca, cap. 
XXIV , v. 32). Il nostro cuore, essi dunque dicevano, già sentiva un pal
pito , un battito , una fiamma d' amore pel suo Signore; nè poteva d' al
tronde venir l 'efficacia e l ' unzione celeste delle sue parole che penetra
vano nel nostro spirito. E perchè non arde ·del pari il nostro cuore , o 
cristiani , di puro e vero amore per Gesù Cristo , specialmente quando i l  
visitiamo in Sacramento o i l  riceviamo vivo e vero nel la comunione eu
caristica 1 E non parla allora egli al nostro cuore , egli proprio1 
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in quella improvvisa e ospitale cen a ,  diede sè stesso sotto le 
specie di pane , secondo autori gravissimi; gli è verisimile 
ancora che in questo solenne giorno del suo dipartirsi dalla 
terra e del suo trionfo , quand' era già già per in volarsi agli 
occhi degli apostoli e di altri discepoli e fedeli per sedere 
glorioso sul gran seggio alla destra del Padre, diede loro 
questo sacro convito in segno del suo grande amore per essi. 
E gli stessi scrittori sono di credere ancora che la beatissima 
V ergine, stando allora nel cenacolo i nsieme con gli apo
stoli, vi abbia anch' ella ricevuto il sacrosanto Corpo del 
sµo Figliuolo sotto la specie di pane. E perchè non rice
verlo colei che fu la principalissima nella santa p ratica di 
comunicarsi ogni giorno secondo la costumanza della primi
ti va Chiesa ? 

Nel giorno della gloriosissima ascensione, su l' ora del 
mezzogiorno, come aveva già fermo, esce Gesù fu ora del 
cenacolo e con lui gli apostoli, i discepoli e centoventi fe
deli , siccome narra san Luca negli atti apostolici, prima fra 
tutti Maria santissima. Oh ! di quale letizia, di qual gau
dio dovette esser pieno Gesù Cristo, quando , vincitore del 
peccato, della morte e del!' inferno, salivasene trionfante 
nel cielo , seguito dagli angeli e da tutte le anime de' giu
sti che aveva liberate dal limbo. Oh i allora quanto ben po 
teva dire quello che un dì il patriarca Giacobbe, Gen. cap. 
XXXII , v. 10 : Solo col mio bastone io passai questo 
Giordano , e ora ritorno con due schiere. Solo col mio 
bastone poteva, dunque , dire Gesù, cioè con sola la mia cro
ce passai questo Giordano, o vero questo fiume di dolori e 
di tormenti, e ora ritorno alla mia gloria con due schiere , 
di angeli e di tutt' i giusti che ho tolti al demonio col 
sangue e con la morte mia. 

Or possiamo , anzi pure dobbiamo piamente credere e 
meditare come il nostro Redentore prima che in aer si le
vasse, abbia stretti nelle sue braccia, per ordine, tutt' i suoi 
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ch' erangli intorno , di poi accoltili all' affettuoso riverente 
atto di baciargli i piedi e le mani santissime, e in ciò fu , 
per certo, Maria la prima. Dopo , dunque , d ' aver dato a 
tutti un paterno addio , a poco a poco levandosi i n  alto da-I 
sommo dei la cima del monte Oli veto, e con le braccia ver
so il cielo al modo de' sacerdoti del Giudaismo , o incro
cicchiate al modo del patriarca Giacobbe , o piuttosto a mo- . 
do suo con far croci con la destra (rito di benedire stabi 
litosi poi nella Chiesa fin dagli apostoli ), i l  benignissimo 
Padre benedisse tutt' i suoi figliuoli. I quali insieme con 
la Madre accompagnandolo con ardentissimi voti e con la
grime di gioja , e fissando i loro occhi fin là dove pote
vano , seguivanlo col cuore e con l' animo, baciando di poi 
r iverenti quelle d ivine piante miracolosamente impresse su 
quel punto , dond' egli erasi levato. Lieti congratulavansi 
della vittoria riportata su la morte dal trionfatore che nel la 
sua ascensione conduceva seco prigioniera la schiavitù ; con
duceva seco , cioè, suoi servi coloro che erano stati tenuti 
i n  ischiavitù dal com une nemico da cui avevali liberati ; la 
natura· umana alla quale era stato detto : Sei terra , e nella 
terra ritornerai,  sublimandola alla sede beata in cielo. Non 
ristavano dal piangere per la gioj a ,  e a grande stento ri
volgevan gli occhi da quella gratissima vista , d olentissimi 
di non poter più vedere il l or Sai vatore ascendente in cie
lo, perché velavalo agli occhi loro una bianchissima nu
vola e l' abbagliante chiar·or:e del!' ascensione. E pure, fisso 
tenendo il lor penetrante sguardo verso il cielo immoti e 
fermi , stavansi genuflessi e attonit i .  

IV . Consideriamo quali siano stati per Maria i giorni 
che corsero dalla risurrezione all'ascensione del suo Figliuo
lo. Lietissimi passò Maria que' quaranta giorni che il nostro 
Sai vatore stette su la terra dalla risurrezione all' ascen_,u
ne; onde fu abbondantemente ricompensata di quella me
stizia che la tenne afflitta quaranta ore per la morte e 
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per la sepoltura del suo Figliuolo. In fatti , davasele egli 
spesso a vedere , e riconfortavala con lo splendore del suo 
volto, con la gloria del suo corpo : o pure, se erane lon
tano col corpo, eranle sempre presenti all' animo quel volto 
e quel corpo santissimo. E se leggera nebbia di tristezza i l  
cuore potette intorbidarle, fu, per certo , i l  pensare al qua- . 
rantesimo giorno dal Sa] vatore stabilito per la sua ascen
sione ; nel quale giorno era per vederlo l'ultima volta. Non 
pertanto surse quel dì che le fu di grande. contento, perchè, 
amando ella il suo Figliuolo, anteponeva a qualunque sua 
gioja la dignità e la glorificazione di lui. Di b uon grado 
soffriva di non più vederlo in corpo umano , perche consi 
derava mai sempre che egli, Dio immenso, infinito , era i n  
qualunque luogo, erale sempre presente. Anzi i l  noslro Sal
vatore allora fu con la sua divinità più presente alla sua 
dolcissima Madre, quando ne fu più lontano con la sua uma
nità. Avrebb' ella, per certo, desiderato di andarsene insie
me col suo Gesù in cielo ; ma dura cosa sarebbe stata e do
lorosa per la nascente Chiesa l' esser privata del suo Padre 
Gesù Cristo e della sua Madre Maria cui aveva di sn la 
croce i l  Figliuolo dc;istinata, dichiarata, costituita Madre di 
tutta la Chiesa , quando a Giovanni sul Calvario e in l u i  a 
tutt' i redenti avevala lasciata madre,  dicendogli :  Ecco la 
madre tua. 

V .  Consideriamo quanta sia stata l' allegrezza , anzi il 
gaudio, il giubilo di tutti gli Ordini angel ici, quanta festa 
abbiano fatta a Gesù Cristo nel suo entrare i n  cielo. Oh 
q nali inni di gloria, quali armoniosi cantici gli ebbero a 
cantare gli Angeli, gli Arcangeli ,  le Potestà ! Quante r i
verenti congratulazioni ebbero a farsi con lu i  le Virtù, le  
Potestà, le Dominazioni ! Quanto supplichevoli e u mili eb
bero a prostrarglisi i nnanzi i Tron i ! Di quanta luèe di sa
p ienza divina ebbero a risplendere i Cherubini ! Di quanto 
amore a infiammarsi i Serafini, quando videro il F igli uolo 
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cli  Dio ritornato alla sua sede eterna ! E allora quali discorsi 
tra gli angeli tutti , quali esultazioni, quali festeggiamenti ! 
Si studii alcuno di comprender queste cose , m e  le spieghi, 
e io gli darò del divino. 

VI .  Consideriamo con quanto gaudio e con quanta 
alacrità l' eterno Padre abbia ricevuto il Figliuol . suo che 
dalla terra a lui ritornava Dio e Uomo. Non lingua an
gelica , non umana , non ingegno quanto vuoi sublime , pro
digioso , può descriverlo. Se , quando il di vin Padre intro
dusse nel mondo il suo Figliuolo , disse: E lo adorino tutti 
gli' angeli' di Dio ; quanto maggiormente volle che fosse 
da essi onorificato nel ricondurlo in cielo alla sua destra. 
Onde esultante di gioja la corte angelica seguì allora i l  
carro trionfale d i  Cristo , facendo plausi e acclamazioni al 
vincitore della morte e del!' inferno. 

E quando_ poi da questi spiriii celesti fu il nostro Sal
vatore portato , in quanto uomo , al supremo trono della glo
rie ,  allora (come possiamo imaginarlo) ebbe a dire al suo ce� 
leste Padre, come un dì stando tra gli uomini : Padre, z"o tz' ho 
glorificato z'n terra; ho compita l'opera , che mi clesti da 
fare ; e adesso glorifica me presso a te stesso con quella glo-
ria che ebbi' presso di te , prima che il mondo fosse ( san 
Giovanni , cap. XVII , v. 4, 5 ) .  Non sì tosto ricevuto il nostro 
Salvatore dal suo Padre divino con somma effusione d' amo
re , ad assidersi fu chiamato alla paterna destra , e costituito, 
così , Dominatore e Re sopra tutte le create cose. Allora quel-
1' autorità e quel dominio che per diritto ereditario aveva già 
sul cielo , su la terra , su l' i nferno , gli fu confermato per me
rito della sua passione. Allora fu di nuovo acclamato Pcincipe 
e Sovrano di tutta la Curia celeste , e in suo poter fu posta la 
salute di tutti gli uomini. Allora gli furon di nuovo date le 
chiavi della vita e della morte e la potestà di giudicare i vivi 
e i morti. Allora, finalmente , fu di nuovo costituito Capo 
della Chiesa , ricompensa meritatasi per l' ignominia , per 
l' umiliazione e pe' tormenti della sua passione. 
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Sublimato in tal modo il nostro Redentore ,  volle presen
tare all' eterno suo Padre quella preda che si era acquistata 
col suo sangue, e che aveva tolta alla schiavitù infernale, 
cioè la schiera gloriosa nobilissima de' giusti i quali avevanlo 
seguito sino nel cielo. Distribuì poi ad essi per singulo la 
propria sede che eran già vòte dagli angeli ribelli , e volle 
che fosse dovuta loro in eterno la celeste eredità di suoi eletti. 
Tolse fin  d' allora a far da patrono e �vvocato di tutto il ge
nere umano presso la giustizia divina,  a ciò mostrando al suo 
Padre le piaghe del costato, delle mani e de' piedi che con
servava appunto nel suo glorioso corpo fattosi trafiggere da 
tanti dolori pur per la salute degli uomini. 

VII . Consideriamo quello che degnassi fare a consolazio
ne de' suoi il nostro Gesù , non sì tosto fu assunto al suo glo
rioso seggio in cielo. Asceso, dunque , ch'ei fu alla gran Citta
de, collocato alla destra del Padre, dichiarato S ignore del 
cielo e della terra , non dimentico punto della sua carissima 
Madre ,  degli apostoli , de' discepoli e de' fedeli che aveva la
sciati in questa valle di lagrime, spedì loro in un tratto due 
angeli i quali ne ann unziasser l' arrivo in cielo, affinchè alle 
proprie case ritornassero. In quella , narra san Luca negli 
Atti apostolici , cap. I ,  v. 10, 1 1 , in quella che stavan fissa
mente guardando lui che salii:a al cielo , ecco che due per
sonaggi in bianche vesti (e furon due angeli) a lor si appres
sarono. I quali ancora dissero : O uomini di Galilea , per
chè state mirando verso il cielo ? Quel Gesù il quale , tolto 
a voi , è stato assunto al cielo , così verrà , come lo avete ve
duto andare in cielo. In bianche vesti apparvero questi an
geli, perchè annunziavano un giorno di solenne festa e di co
mune allegrezza , e il  ritorno di Cristo giudice, confermando 
a un tempo il compimento delle altre promesse da lui fatte. 
Al sentir queste dolcissime voci prima fra tutti levassi ritta 
Maria, ed esultante di gioja per sì bello annunzio, consolan
dosene insieme con gli apostoli, co' discepoli , co' fedeli e con 
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le sante e pie donne, ri tornaronsene tutti alla lor casa, per 
prepararvisi a ri cevere lo Spirito santo promesso. 

V II I. Consideriamo quali benefizj derivarono ali' uomo 
dall' ascensione di Gesù Cristo. 

In prima, le porte del celeste paradiso che eran serrate da 
quattro mila anni, allora furono spalancate. In fatti, prima 
della morte, della risurrezione e del!' ascensione di  nostro 
Signore nessun' anima al mondo, vuoi pur santa e pura, en
trò mai nel cielo ; ora solo , ascendendo Cn'sto in alto , seco 
vi condusse prigioniera la schiavitù, cioè vi portò seco trion
fatore glorioso dal l imbo tutta la bella schiera de' patriar
chi, de' profeti e di altri uomini giusti, fatta sua schiava 
nella guerra contra la morte e l ' inferno. 

In secondo luogo, Cristo con la sua ascensione la via ci 
additò che cond uce al ciel 9. Il capitano valoroso nel tempo 
della battaglia si mette in prima linea, nel la  fronte clell' e
sercito , addita ai suoi soldati la via per vincere le difficoltà 
e gli ostacoli , infonrie loro coraggio e valore. Alessandro 
magno in condurre l' esercito per le nevose Alpi , ved utolo 
dall' arduo cammino stanco, d' un salt"o scende da cavallo , 
e dàssi il primo a fender le nevi, a rompere i l  ghiaccio, per 
agevolargli il cammino. I l  Sai vatore, nostro primo capitano e 
guida, ascese al cielo, ci aprì innanzi la via, ce l' additò, e 
d a  ardua che era, faci le a noi la fece e piana per la quale 
possiamo giu ngere ad entrare in paradiso. 

In terzo luogo, con la sua ascensione il nostro Redentore 
sublimò sì la umana natura, da elevarla sopra tutt' i cieli e 
sopra tutti gl i  ordin i  angelici, e collocarla alla destra del 
Padre. O il sommo amore di Dio per noi ! Noi che sembra
vamo indegni �in del la terra, siamo stati elevati al cielo, sia
m o  stati onorati del la stessa sede di vina. E non lo ameremo 
noi questo Dio in riconoscenza di tanto benefizio i 

In  quarto luogo, per l ' ascensione di Gesù Cristo fummo 
confermati e consolidati nella fede  in l u i. Al lora conoscemmo, 
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quale e quanto grande è il nostro Salvatore ! Fummo scan
dalo pe' Giudei ,  stoltezza pe' Gentili, perché credemmo Dio 
e adorammo Dio un uomo fatto morire ignominiosamente su  
di una croce, estremo vergognoso supplizio pe' malfattori. 
E può esser malfattore colui che sacrifica la propria vita per 
altri ? Fummo scandalo pe' Giudei, perché essi i quali si aspet
tavano un Messia grande, potente, pieno cli gloria, di ma
gnificenza , di fasto e cli lusso terreno, non vollero cre 
dere in u n  uomo morto con supplizio infamante. Noi a�dora
vamo , come adoriamo , un Dio umanato magnifico, glorioso 
nella sua stessa umiliazione dalla stalla di Betlemme sino alla 
croce , glorioso ancora nella risurrezione e nell' ascensione, 
Monarca assoluto del cielo e della terra , Redentore aman
tissimo del le  anime nostre. F ummo stoltezza pe' Gentili i quali 
riguardavano come fole e sogni quello che si dice e si crede 
da noi, cioè che un Dio è morto , che un uomo crocifisso è il  
Salvatore di tutti gli uomini , e che la fede in questo Uomo
Dio crocifisso è l 'unica strada che conduce alla salute. O for
tunata nostra stoltezza ! o rea superbia de' Giudei ! o ridevole 
infamia de' Gentili ! Eccoti, o Gi ucleo , o Gentile , eccoti gli 
effetti di tanta ignominia del nostro Messia , gloria , trionfo, 
giubilo, non mai veduti , non mai uditi al mondo. Asserì con 
giuramento Numerio Attico di aver veduto Augusto , dopo 
morto, salirsene in cielo ;  ma nessuno gli prestò fede , nè put> 
Livia figliuola di Augusto la quale ciò non ostante in ricom
pensa di questo abominevole spergiuro gli diede dieci mila 
sesterzj o vero cinquecento fiorini. In Persia v' ebber maghi 
i quali ingannati e persuasi dal demonio cli poter volare per 
l'aere, spintisi al volo da luoghi alti , capitombolar si videro
con vergogna e derisione. Pereira in Daniel. c. IV . Imitar 
volle il volo di Cristo Simone mago , ma su la terra dal!' alto 
precipitò quel misero come corpo morto. E dell'anticristo scri
vono alcuni eh' egli salirà sul monte Oli veto , e alla presenza 
cl' innumerabili spettatori tenterà di levarsi a volo per ritor-
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nare in cielo e discenderne tra gli uomini, m a  in vece sarà da 
fulmine colpito. Furon questi tutti prestigi del demonio; pe
rocchè nessuno ascese in cielo , fuori che colui che è disceso 
dal cielo , i l  Figliuol dell'uomo che sta in cielo ( san Gio
vanni , cap. I I I, v. 13 ). 

Affettuose grazie ti rendiamo, o nostro Gesù , che la nostra 
fede facesti salda e ferma , e la bocca chiudesti  a color che 
parlavano iniquamente. Questa fede cresciuta per la tua  
ascensione , raffermata dal dono dello Spirito Santo , non  han 
mai potuto strappare dal petto umano non i ferri, non le car
ceri , non l' esilio , non la fame , non il fuoco, non la ferocia 
di voraci belve , non finalmente i supplizii e i tormenti cl i  
tl'uci persecutori. Per  questa fede uomini e donne senza nu
mero e sin tenerelle vergini pugnaron da  furti sino a versa
re l' ultima stilla di sangue. 

I n  quinto luogo , l' ascensione di Gesù in cielo rafforza l a  
nostra speranza. Chi, i n  fatti , avrebbe sperato che l'uomo 
poteva giungere a entrare nel cielo ? I l  luogo proprio della 
umana carne é la terra. L'altissimo cielo , dice il Salmista 
nel salmo CX II I ,  v. 25, è pel Signore, la terra poi egli l' ha 
data a' figliuoli degli uomini. Al Signore e agli angeli suoi 
si conveniva il cielo , la terra agli uomini. I l  cie l o  è la città 
degli angeli , perché nel cielo creati , vi abitano sin dalla 
loro creazione; la terra poi é la città dell' uomo, perchè dalla 
terra formato , s u  la terra vive e dimora. Or Gesù Cristo con 
la sua grazia fece che gli abitatori della terra divenissero cit
tadini del cielo , quando nel cielo collocò la natura umana. 
Quale, dunque , non dev' essere la nostra speranza ? quale il 
nostro gaudio ? 

I n  sesto luogo, finalmente , per l ' ascensione del nostro 
Redentore più vivo fassi il nostro amore verso di  lui. I n  
fatti, quand' egli ascese m cielo , accese ne' nostri petti 
nuova fiamma d' amore, perché allora esaltò l' umana n a
tura sopra tutti gli angeli, allora aprì ali' uomo redento col 
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suo sangue la  via del cielo , per fargli godere la celeste glo
ria che non avrà mai fine. Che dunque ? Non ci vergogniamo 
noi di metterci ansiosi alla cerca di tanti piaceri e vanità ter
rene ? Non ci vergogniamo noi di mettere ogni nostro di
letto e compiacimento in cose fugaci e caduche le quali non 
fan mai contento e pago il nostro cuore ? Empedocle interro
gato un dì perché vivesse , rispose : Per guardare il cielo. Or 
perchè vivi tu , o cristiano ? domando io e con più ragione. E 
tu devi rispondermi : Non solamente per guardare il cielo , ma  
per  acquistarmelo ancora. Cotesto devi tu  posatamente con
siderare , e ricordarti spesso di queste salutari parole di san 
Bernardo : « Non bai rossore di guardar con gli occhi il cie
lo , e con la mente rasentar la terra , aver il capo ritto verso 
il cielo , il cuore chino verso la terra » ?  

IX. Consideriamo le circostanze , le particolarità dell' a
scensione di Cristo , e il significato mistico di esse. Prima men
te , ascende egli dalla terra al cielo, perché impariamo di te
nerci lontani da' desiderii delle cose terrene e di aspirare alle 
celesti. E però voleva che teniamo sempre innanzi agli oc -
chi quella patria che avevamo perduta , scacciatine pel pec
cato di Adamo. Onde e' insegnò a così pregare : Pcidre nos tro 
che sei nei cieli; quasi volesse che fosse come scolpita nel 
nostro pensiero quella patria alla quale tutti dobbiamo ten
dere , la patria celeste. La patria nostra é il cielo ; la terra é 
il nostro esilio , la nostra carcere ; e perciò dobbiamo sempre 
alle celesti cose pensare , e sempre parlarne , sempre aspirar
vi , studiarci di conseguirle. Oltre a ciò , in quella forma che 
avev_a assunta Gesù Cristo , in quel medesimo corpo nel qua
le aveva patito, ascese in cielo , affinché nessun di noi dispe
rasse di poter seguire lui e nell' anima e nel corpo , purché 
voglia patire insieme con lu i ;  perché se patiamo insieme con 
lui , insieme con lui regneremo , seri ve san Paolo. Finalmen
te , ascese al cielo Gesù Cristo ancor giovane , ché non visse 
molti anni tra g li uomini , non avendo ancor compito il tren-
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taquattresimo anno. Il che viene a dirci di non aver a deside
rare una vita lunga , ma quella che Dio vuole, di anelare al 
cielo , e di perseverare sempre i n  quella sentenza : fa la tua 
vita di virtù ripiena. Chè sta scritto nella Sapienza , cap. 
IV , v. 8 , 9 : Venerabil vecchiezza non è quella di lunga 
durata, e che dal numero degli' anni si estima. Ma la cani
zie de{l' uomo ne' sentimenti di lui si ritrova , e la vita sen
za macchia è vecchiezza. 

A dolce, santa, perpetua ricordanza della sua ascensione 
lasciò Gesù Cristo non solo agli apostoli , ma ancora a' pastori 
un segno visibile anco a' nostri tempi. Salito sul monte Oli
veto , nello stesso suo levarsi in alto lasciò sul suolo l '  im
pronta delle piante de' suoi piedi santissimi. Quanto po i  sia 
da venerar questa i mpronta carissima,  lo dimostra un tripli
ce miracolo. 1. È l'ammirazione universaie sin fra' Turchi che 
la rispettano. E quando l' esercito romano campeggiò su per 
quei luoghi condottavi da Tito per assediar Gerusalemme , 
nessuno quella sacra impronta ardì guastare, nessuno distrug
gerla; talchè nella sua i ntegrità si conserva ancora. Aggiun
gi  che tolgasi di quel luogo quanto terreno vuols i , s iccome 
son usi i pii credenti , stan lì sempre impressi i venerandi 
piedi di Gesù. Quanto miracolo ! 2. Questo luogo fatto sacro 
dalle pedate di Cristo non ha mai comportato che altri lo ador
nasse di ricche mura , di marmi , di pavimento, e cov1·isse con 
volta o con tetto quel punto dov' è la venerata impro 1 1 ta ; per
ciocchè ha mai sempre scosso e allontanato da sè qualunque 
ornamento di lusso ha preso ad aggiungervi la n anu dell'uo
m o. 3. In questo medesimo luogo facendo edifieal 'e  i n  onore 
dell' ascensione di Cristo un gran tempio di forma rotonda. 
Elena , madre di Costantino imperatore·, non si potette so
prapporre tetto nè volta in quel punto , che faceva centro di 
esso tempio ,  dove impresse aveva lasciate Cristo 1 .., sue pe
date ascendendo i n  cielo. I l  Bar.ouio Ann. tam. I ,  ann. 34. 
Che cosa ci voglion denotare questi misteri ? Per, ·hè lasciò 



- 331 -
impresse i n  quel luogo Gesù le sue piante 1 Per invitarci ad 
imitarlo , quasi volesse d ire : O cristiano che mi imiti nel 
nome, seguimi nella vita : considera le mie orme , segui i 
miei vestigi , non deviare. 

Ma perchè non potette esser coverta la sommità di questo 
tempio ? Per significarci che è sempre aperta a tutti quella 
via per la quale Cristo era asceso in cielo , la via del cielo , 
e che nessun uomo può chiuderla per impedirci di guardare 
verso il cielo , per indirizzarvi i ncstri affetti , di anelarvi 
come alla nostra patria , al nostro tesoro , al nostro amore. 
Dove è il tuo tesoro, ivi sarà pure il tuo cuore ( san Mat
teo , cap. XII , v. 34 ). A questa via aperta a tutti miravan 
sempre i santi ; a questa via vuole volti il nostro pensiero , i 
nostri desiderii san Paolo nella lett. a' Colossesi , c. III , v. 2 : 
Abbiate pensiero delle cose di lassù , non di' quelle della 
terra. Questa patria celeste contemplando, a q nesta volgendo 
i loro ardenti amori i l  patriarca san Domenico e san Tomma
so d'Aquino , santa Maria Maddalena de' Pazzi , santa Teresa 
e innumerabili santi , era il lor cuore di tanta dolcezza col
mo, che in bella sublime estasi eran rapiti. Sant'I gnazio di Lo
yola era solito di s_alire sopra una terrazza scoperta, per guar
dare liberamente il cielo , e fissamente guardandolo con dirot
te e calde lagrime diceva: « Quanto mi è a schifo la terra, al
lorché guardo il cielo » ! I l  Ribadeneira nella V ita , lib. V ,  
cap. 1 .  

Ascese Gesù Cristo i n  cielo d' i n  sul monte Oliveto. S u  que
sto monte ora va di frequente al Padre tutta la notte ; su que
sto monte diede cominciamento alla sua passione, quando nel
la orazione sudò sangue, e intanto che ora va tradito da Giu
da, catturato da' giudei, di là legato e stretto fu condotto alla 
presenza di Anna e di Caifa. Dove , dunque, diede comincia
mento alla sua passione , là vi pose fine con la sua gloriosis
sima ascensione ; dove soffrì ingiustissima pena , là l' innocen
za sua ebbe splendidissima gloria. I luoghi e gli strumenti 
della sua passione si mutarono in gloria e trionfo. 



- 332 -
Ascese Gesù Cristo al cielo in giorno_ di giovedi , perchè , 

scrive Clemente V .  nel le sue Costituzioni cap. XVIII e X X ,  
i n  giorno di giovedì ( e da non molto) aveva data grandissi
ma pruova ed esempio di umiltà con lavare i piedi a' suoi 
apostoli. Ascese , innoltre , in cielo Gesù Cristo i n  giorno d� 
giovedì. I l  che vuol denotarci che se questo giorno fu per 
lui di grande umiltà per la lavanda che aveva fatta agli 
apostoli suoi , gli fu , poco tempo dopo, di somma gloria per 
la· sua ascensione. Onde a pprendiamo di quanto merito sia 
l'umiltà appresso Dio. Sublime insegnamento pel cristiano ! 

Ascese al cielo nelle ore meri eliane , nel pieno della lu9e, 
affinchè la sua ascensione fesse nota all'empia e giudaica 
Gerusalemme la quale avevalo in tanti modi umiliato , di
sprezzato e poi crocifisso. Avevanlo veduto i giudei e i gentili 
in piena luce del giorno confitto in croce , lo veggan o ora 
nel chiarore del meriggio salirsene in cielo con isplendido 
e glorioso trionfo. I nnoltre, nel mezzodi aveva I cldio chiu
so a' nostri progenitori il paradiso. Camminava , leggiamo 
nel Gen. cap. II I ,  v. 8, nel paradiso nel tempo che levasi 
il vento dopo il mezzodi; e i Settanta interpetri leggono 
in greco : Camminava all' aura (dolce e leggier venticello 
meridiano) nel mezzogiorno. Nel mezzogiorno , dunque , 
chiuse il paradiso terrestre a' nostri progenitori Adamo ed 
Eva , dopo cl' averneli scacciati ed espulsi ; nel mezzogior
no, del pari , schiuse agli uomini il celeste. 

Finalmente, Gesù Cristo non levossi i n  aria tutt' a un 
tratto , non si sottrasse agli sguardi de' suoi quasi rapito 
dall' impeto del suo corpo , ma adagio adagio levossi , ada
gio adagio salivasene al suo regno, affinché quelli eh' eran 
ivi fissi in guardarlo , in tal vista si beassero , e cuore ne 
prendessero e letizia e conforto. A vista di essi si lei;ò in 
alto ,  è scritto negli Atti apostolici , cap. I ,  v. 9. Ma chi 
furon costoro innanzi a cui levossì in alto Gesù Cristo ? 
Furono gli apostoli e la V ergine Madre Maria ; furono le al� 
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tre pie donne e santi uomini. San Marziale 1) nella sua 
lett. ad Tolos. , cap. III , e in quella ad Burdeg.,  cap. XI I, 
afferma di aver egli veduto Gesù Cristo, e quando appar
ve a' suoi discepoli dopo la risurrezione, e quaudo ascese 
i n  cielo. Molti volle Gesù Cristo che fossero riguardatori 
della sua ascensione , molti spett1>.tori , affi.nchè non pure 
costoro, ma ancora noi tutti accendesse al desiderio di 
quella patria celeste alla quale faceva egli ritorno glorio
sissimo. 

Su, cristiano, aspira con cuore ardentissimo a questa 
patria la quale Gesù Cristo non solo ti acquistò col sangue 
suo, ma ten mostrò la via nel dì della sua ascensione. 

1) La Chiesa celebra nel dì 30 Giugno la festa di san Marziale vescovo 
di Limoges. Chi fu questo san Marziale i 

Il Baronio negli Annal i , tom. I ,  an. 74 , num. marg. XV , narra che . 
san Marzia le , com' è tradizione .  sia stato quel giovanetto di cui Andrea 
apostolo disse a Gesù Cristo che domandava del pane per dar mangiare 
a quella gmn mol titudine di ebrei che lo segui va,10 (quasi cinquemila) : 
È qui un ragazzo che ha cinque pani d' orzo e due pesci. E si noti 
che g l i  ebrei avevano per costume di chiamare ragazzi anche i giovanetti 
grandicell i .  Egl i ,  uno de' settantadue discepoli di Cristo , di poi degli 
apost� l i ,  l' anno terzo dell' impero di Vespasiano venne dall' Oriente in  
Roma insieme con san Pietro da  cui ,  ordinato vescovo , fu mandato a 
evangelizzare le regioni galliche. Fu tale il suo zelo in questa missione, 
da couvertire a l la fede di Cristo le popolazioni di Limoges, di Tolosa, di 
Bordeaux ,  di Cahors , dell'Aquitania e quelle che sono qua e là dal Ro
dano sino ali' Oceano : fu detto perciò l 'Apostolo delle Ga\lie. Logoro 
dagli anni e da sì faticoso ministero, passò di questa vita, come ne ac
certano gli Atti di lui. 

De' fatti di san Marziale scrisse Aureliano successore di lui nel ve
scovado di Limoges. 

Scrisse egli due lettere , l 'una a que'di Bordeaux, l'altra a que' di 
Limoges : operò il miracolo di risuscitare un morto con solo toccarlo 
col bastone che aveva ri-cevuto da san Pietro in Roma , quando partì 
per l e  Gallie. 

La storia ancora ci narra di lui e Papa Innocenzo nella Extravag. 
De sac,·. unct. verso la fine. 

22 

( 
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Bella Maria , cui il nostro Salvatore , ascendendo i n  cielo , 

lasciò i n  questa valle di miserie nostra consolatrice e pa
trona e madre , e volle altresì cooperatrice e ministra della 
nostra salute , per quel gaudio che sentisti nell' ascensione 
di lui , ti preghiamo supplichevoli a ottenerci dal tuo Fi
gliuolo la grazia che , disprezzate le vanità , le voluttà , i 
piaceri del mondo , aspiriamo sempre sempre alle delizie 
eterne , e là sia la nostra mente , là il nostro cuore , do
v' è il nostro tesoro , Gesù Cristo nostro Redentore. Amen. 

DISCORSO XXX. 

Che cosa dobbiamo meditare nel terzo mistero glorioso. 

Meditata la magnificenza di Cristo nella sua risurrezione , 
meditata la gloria di lui nella sua ascensione al trono subli
missimo i n  cielo , ora in questo terzo mistero glorioso ci si 
propone a meditare l' ammirabilissima discesa dello Spi rito 
santo sopra gli apostoli in tante lingue come di fuoco e con 
gran rumore come di vento impetuoso. Meditiamola , adun
que e con tutta attenzione. 

I. Consideriamo quella santa adunanza degli apostoli nel  
cenacolo con altri discepoli e con Maria Madre di Gesù e al
tre pie donne. San Luca negli Atti apostolici , cap. I ,  narra 
come gli apostol i ,  secondo avevan loro detto que' due perso
naggi biancovestiti apparsi loro dopo che Gesù Cristo asce
se al cielo , dal luogo della divina ascensione , sul monte Oli
veto , fecero ritorno in Gerusalemme che n' era distante due 
mila passi. Iv i  arrivati, ritiraronsi ne l  loro cenacolo sul monte 
Sinai , dove perseveravano unanimi nella orazione insieme 
con le donne e con 1v.laria Madre di Gesù e co' fratelli 
di lui. 

II. Consideriamo con quali virtù gli apostoli , Maria san
tissima e gli altri congregatisi insieme con loro nel cenacolo 
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preparavansi a ricevere lo Spirito santo. Pei·severavano nel
la orazione :  eccoti la perseverante costanza de' congregati 
nell' aspettare lo Spirito santo e nella continuata comune 
preghiera. Stavan tutti ùisieme raccolti nel  medesimo luo
go : eccotene la vera carità e la sincera unione degli animi. 
Insieme con Maria Madre di Gesù : eccoti l ' umiltà di Ma
ria. A indicar la quale opportunamente san Luca pose Maria 
in ultimo luogo ; il quale posto erasi preso lei stessa , quan
tunque foss' ella superiore a tutt' i congregati per digni t à ,  
per  santità e per  grazia. E piacque a Maria l ' ultimo luogo , 
pronta com ' era , ad esempio del Salvatore , a gittarsi a' piedi 
di tutti , per accelerare con la sua umiltà la venuta dello 
Spirito santo , e riceverne più copiosamente la grazia. Quale, 
in fatti , l' acqua dall' alto delle montagne scende giù pe' de
clivii nelle i rrigue valli ; tale la grazia dello Spirito santo 
dall' alto de' cieli scende , e le menti umil i  penetra e irriga. 

III. Consideriamo le tre specie_ di creature sotto la cui  
figura volle apparire lo Spirito santo : i l  fuoco , i l  vento , le 
lingue. 

1 .  Volle apparire come fuoco per dimostrare che egli era 
Dio. E fuoco consumatore è il nostro Dio , scrisse san Paolo 
agli Ebrei , cap. XII , v. 29. Onde i l  Signore , alcuna volta , 
si è mostrato ali' uomo sotto l ' apparenza di fuoco. Apparve, 
in fatti, a Mosè in una fiamma ardente di mezzo a un roveto, 
(Esodo cap. III) ; apparve agli Ebrei in una colonna di fuoco 
(ivi , cap. XIII) ; e come fuoco apparve , allorchè per mezzo 
di Mosè fermò con essi l' alleanza. La gloria del Signore era 
al vedersi come fuoco che ardeva su la cima clel monte 
(Sinai) a vista de' figliuoli d' Israle (ivi , cap. XXIV, v. 17). 

2. Volle apparire sotto là figura di fuoco , per significarci 
che graditissimo gli era stato il sacrifizio cruento di Cristo. 
I sacrifizii che da uomini giusti e pi i  offrivansi al Signore, 
eran , talvolta, consumati da un fuoco mandatovi su dal cie
lo. Così leggiamo del sacrifizio di  Abele nella Gen . ,  cap. IV, 

' 
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Y. 4 :  Il Signore volse lo sguardo ad Abele e a' suoi doni ; 
e Teoclozione traduce : Il Signore mise il fuoco ne' doni 
d'A bele. Questo , per certo, fu segno del gradi mento col qua
le il Sign ore accettava l' offerta di Abele. Con simile segno 
mostrò di �radi re il sacrifizio di Abramo (Gen. , cap. IV ) ;  e 
quello di El ia (III. de' Re , cap. XXIII) ; e quello ancora di 
Neemia ( II. de' Maccabei, cap. I ). Or bene ,  il Sommo Sacer
dote nostro Gesù Cristo , assiso nell' altissima sede alla de
stra del · Padre sno, a l u i  offrì il cruento saci-ifizio del suo· 
corpo per tutta la sua Chiesa. Ed ecco che il di vin Padre 
con questo fuoco sotto la cui figura apparve lo Spirito santo. 
mostra l' amor suo e il sommo gradimento con cui aveva ac
cettato il sacri:fizio de_l suo Figliuolo. 

3. Volle apparire come fuoco. Q Liegli che porta il Signore, 
deve farlo precedere dal fuoco. E però alla santissima Euca
ristia che è lo stesso Dio vivo e vero, si fanno andare innan
z i  :fiaccole e lumi e doppieri accesi. Agli apostoli che dove
van portare Dio per tutto il mondo con la predicazione, era 
di mestieri di portar questo fuoco nelle loro lingue e ne' loro
cuori. 

4. Un tempo portavasi il fuoco innanzi agi' imperatori e· 
a' re, come a quelli eh' eran tenuti quali divinità terrene .. 
Quando Giul io Cesare ascese sul Campidoglio, vi fu condotto 
in mezzo a lumi e a fiaccole e a quaranta elefanti che porta
vano a destra e a sin_istra lampane accese (Svetonio nella V i
ta di Cesare, cap. XXXV II). Similmente Eliogabalo e Gor
diano furon preceduti dal popolo con lumi nel salire al Cam
p idoglio ( era costumanza di que' tempi questa). E il Baronia, 
negli Annali, an. 326, riferisce che Costantino  imperatore, 
quando con pubblico editto volle rendere stabile e ferma in 
Roma la fede di  Cristo, fu da tutto i l  popolo accompagnato 
con ceri e lampane accese. I l  qual rito e cerimonia denotava 
che i re e i principi sono innanzi agli altri , li precedono nel
lo i,.plendore della dignità, della sapienza, della rotenza, sic-
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-come il fuoco è sopra gli altri elementi. Gli apostoli erano 
principi di tutto i l  mondo così da Dio costituiti, giust a i l  sal
·mo XLIV , v. 16 :  Li costituirai principi sopra tutta. la ter
ra. Il perchè avanzaron di dignità , di sapienza , di grazia 
tutti gli altri padri della Chiesa ; e quindi , come a principi, 
d oveva andare i nnanzi a loro il fuoco ; e l i  precedette n el 
fatto , allorchè lo Spirito santo discese sopra di essi come 
fuoco. 

5. Volle appari re come fuoco , perché col fuoco della pre
,dicazione voleva riformare il mondo per mezzo degli aposto
li ; nella :fìoe de' secoli lo rinnoverà col fuoco. Precedei·à, i n  
fatti , innanzi a lui il fuoco, e abbi·ucerà all'intorno i suoi 
nemici (sal. XCVI, v. 3). Nel primo tempo della pred icazione 
-evangelica doveva i l  mondo esser rinnovato col fuoco. Quanto 
paradosso ! Iddio nel creare il mondo cominciò dalla luce : Si 
faccia la luce ; nel riformarlo per mezzo degli apostoli man
dò dal cielo i l  fuoco : apparvero ad essi delle lingue bipai·
tite come cli fuoco (Atti degli apost. , cap. I I , v. 3). 

6. Volle apparire come fuoco agli apostol i , perchè per mez
zo loro volle far guerra al mon_do e sottometterlo al vangelo. 

Era in uso presso gli antichi d' intimare la guerra col fuo
co. I Persiani prima di venire alle mani col n emico , lancia
vangli contro una :fiaccola accesa. I Caldei che adoravano il 
fuoco per loro dio , portavanlo innanzi ali' eserci to , quando 
andavano a guerreggiare. Gesù Cristo doveva far la guerra 
al mondo per mezzo degli a posto li. Non son venuto , egli" di
ce , a metter pace , ma guerra (san Matteo , cap. X ,  v. 34). 
E però oggi con mandare dal cielo il fuoco sopra gl i  apostoli 
intima la guerra all' i dolatria de' gentili. Gli apostoli_ , final
mente , erano mi nistri di Cristo. Cosi consideri noi ogn' uo
mo come ministr,i di Cristo , seri ve l' ap. Pao lo ai Corinti , 
ep. I I ,  cap. IV, v. 1 .  Dove van , d unque, essere cli fuoco gli apo
stoli ministri , giusta quelle parole del salmo CIII , v. 5 :  
Che fai i tuoi ministri fuoco fiammante. A Isaja (cap. VI, 
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v. 6. ),  prima di andare a predicare la parola di Dio, furono 
-purificate le labbra da un serafino con una pietruzza di fuoco 
presa di su l'altare. · Geremia si dichiara istruito dal fuoco 
mandato dal cielo. Dall' alto , egli dice , mandò Icldio un 
fuoco nelle mie ossa , e m' istrui (Tren i ,  cap. I ,  v.  13). Del 
pari , dunque, conveniva che gli apostoli fossero da simile 
fooco istruiti e infiammati a predicare agli uomini Cristo cro
cifisso , gloria e salute universale. 

V olle, innoltre, lo Spirito santo apparire qual vento e ven
to forte, veemente. E venne , narra san Luca, Atti apost., 
cap. II, di repente dal cielo un suono , come se levato si 
fosse un vento ,qagliardo. V ento gagliardo ! e perché ? Per
chè scuotendo le menti de' discepoli, attenti li rendesse alla 
maestà dello Spi r ito santo che discendeva sopra di loro. Ben 
quadra il nome Spfrito alla terza persona della santissima 
Trinità. Da spirare , in fatti, diciamo Spirito santo ; onde 
anco Gesù Cristo dopo la sua risurrezione soffiando sopra 
gli apostoli infuse loro lo stesso Spirito santo (san Giovanni , 
cap. XX , v. 22), per dimostrare che lo Spirito  santo è a luì 
consustanziale, e dalla sua stessa sostanza p [·ocede, perché il 
soffio vi ene dall' interno del corpo. 

Forte, veemente fu quel soffio il quale per ciò volle de
notare la potenza dello Spirito santo che infondeva forza e 
vigore ne' cuori de' discepoli contro ai re e ai principi di tutto 
il mondo i quali avversi sarebbero e nemici della nuova leg
ge del vangelo. Siccome un tempo lo Spirito del Signore in
vestì Sansone, e abbatter gli fece i Filistei (Giudici, cap.X IV, 
v. 6, Hl, e XV, v. 1 4) ;  così con questo soffio impetuoso in
vestì i discepoli di Cristo , e mise in essi forza e costanza per 
abbattere l' idolatria, 

Forte, veemente fu quel soffio, e vuol significare l'ardente 
forza e ' l  gran vigore di cui lo Spirito santo investì gli apostoli 
per predicare il Crocifisso e la sua legge santissima. I n  fatti , 
come una burrasca, un turbine col loro soffiar tempestoso non 
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solo abbattono le biade, spezzano e portan via arbuscelli e 
alberi di grosso fusto, ma le case atterrano e le torri , anzi 
pure le montagne scuotono sin dalle falde ; così esser doveva 
la predicazione degli apostoli forte, vigorosa in abbattere l' i
dolatria, il gentilesimo, e in atterrare statue, altari e tempii 
gentileschi. Atterrata fu, per certo, la torre di Babele dal-
1' impeto e dalla furia de' venti, come scrive sant' Epifanio nel 
lib. I. contra le eresie. E gli apostoli, senza dubbio, da questo 
divino soffio fatti forti, sapienti e coraggiosi, con la lor pre
dicazione vinsero ogni potenza, ogni sapienza umana, la gen
tilità cristianeggiarono. 

Finalmente, volle lo Spirito santo apparire sotto la figura 
di tante lingue. Simbolo dello Spirito santo è la lingua ; per
chè si ccome la lingua ha strettissimo legame con la parola, 
come quella che è mossa dalla parola del cuore per formare 
il suono della voce ; così lo Spir ito santo è strettissimamente 
unito al V erbo divino, perchè al V erbo è consustanziale, e 
dal V e rbo procede. 

Ma perchè apparve in tante lingue tra lor separate ? San 
Cirillo nel serm. su lo Spirito santo vuole che questo spartirsi 
in tante lingue denotava come ciascuno de' discepoli riceven
do lo Spirito santo era deputato a molte cose. Denotava, in
noltre , che era ad essi conferito i l  dono d i  parlare diverse 
lingue. Ed era, per certo , conveniente e necessario che gli 
apostoli diverse lingue parlassero. Perciocchè , siccome dopo 
il diluvio la divisione di una sola lingua che prima del d i lu
vio parlavasi, i n  tante lingue diverse aveva divisi molti po
poli ; così ora l' unione cli tutte le lingue in pochi uomini unis
se a Cristo gli stessi popoli qua e là dispersi. Aggiungi che 
era necessario agli apostoli conoscer tutte le lingue per cri
stianeggiare i gentili, perché non conveniva loro come a 
maestri dell ' universo valersi d' interpreti, nè il potevano, 
non avendo i mezzi d"i degnamente retribuire la costoro ope
ra. Di molti santi leggiamo di aver loro dato I ddio il dono 



- 340 -
delle lingue. San ..Servazio, vescovo trajettense o vero di 
Mastricht (Paesi bassi), predicando a stranieri nel suo pro
prio linguaggio , era da essi capito appieno. Così, del pari, 
sant' Antonio di  Padova, quando alla presenza di Grego
rio IX. ebbe a tener ragionamento pubblico, e fo italiano, 
intorno alla spedizione da fare in Terra santa a un uditorio 
di uomini per naturalità e per lingue diversi. Così san V in
cenzo Ferreri , quando predica va , sempre in lingua spa
gnuola, e bene spesso a stranieri. Così san Bernardino nel 
Concilio di Firenze parlando il latino innanzi a padri greci i 
quali non conoscevano che il solo greco. E san Francesco 
Saverio, il beato Luigi, san Ludovico Bertrando nel Giap
pone, e Martino di Valenza nell' India occidentale predi
cando il  vangelo , ciascuno nel proprio linguaggio, furono 
chiaramente intesi, quelli da' Giapponesi, questo d agl' In
d i ani. 

V i  ha scrittori autorevoli i quali opinano che gli apostoli 
abbiano parlata sola la lor lingua natia,  e siauo stati i ntesi 
d a  tante nazioni diverse così chiaramente, come se avessero 
queste udite il lor proprio l inguaggio. Non di meno, d,J bbiam 
noi starcene all'Angelico Dottore i l  quale insegna , 2 2,  q. 
176, art. 1 ad 2 ,  che gli apostoli parlarono tutte le lingue. 
E cotesto denota il testo greco biblico con d i re : in diverse 
lingue, perché d iversi linguaggi parlavano gli apostoli , non 
il lor proprio e natio. Oltre a ciò ,  canta la cattolica Chiesa : 
Affìnchè nella loi·o bocca ( degli apostol( cioè) nascesse ogni  
s01·ta lingue ; e nel Canone della messa dice che lo Spirito 
santo apparve agli apostoli in tante lingue senza numero. 

Valevolissima cosa è a' principi conoscer le lingue a gover
nare e reggere i loro popoli. Per esempio , Mitridate , re del 
_Ponto , per far p iù ossequenti e devoti a sè que' popoli che 
aveva sottomessi al suo potere , imparò il linguaggio di cia
scuno di loro ; e fu eccellente in venti due idiomi, q uant' eran 
le provincie del suo reame. V al. Massimo, lib. V III, cap. 7. 
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Gli apostoli , predicatori e maestri di tutto il mondo , dove
vano esserne reggitori e principi ; era quindi necessario che 
in tutte le lingue sapessero. Mitridate , gentile , conoscendo 
gl' idiomi de' suoi popoli, che cos' altro parlava se non cose 
vane e terrene i Gli apostoli , conoscitori delle l i ngue di tutto 
il mondo, predicavano le magnificenze e le grandezze di Dio ; 
al che fare non potettero giungere tanti santi re e profeti, 
(J uantunq ue il desiderassero. 

Queste l ingue ignite fecero facondi ed e loquenti gli aposto
li , pronti cioè e abbondanti nel dire, potenti nel persuadere ; 
li fecero ardenti nella carità , nell' amore. E però canta la 
nostra Chiesa : Af!ìnchè fossero (gli apostoli) nelle parole 
abbondanti, nella carità ferventi. Carità, abbondanza, dot
trina oh ! quanto necessaria a que i  che lavorano nella vigna 
del Signore. 

Fermaronsi queste lingue sopra il capo degli apostoli, per 
denotare che essi allora eran costituiti maestl'i e dottori di  
tutto i l  mondo. Quando nel le Università alcuno è promosso 
al dottorato , sul capo gli si pone un berretto per segno di 
onore. E ben sul capo , perché colui i l  quale alla dignità del 
magistero è levato , è necessario che sia uom sapiente e pru
dente ancora. 

Aggiungi che le lingue dello Spirito santo sul capo degli 
apostoli voglion dirci che nell' operajo  cristiano debb'esser· 
carità , costanza, fermezza , coraggio sia nel riprendere l' uo
mo errante dalla retta via , sia nel ricondurlo e guidarlo 
nella via del bene , sia nel difendere e sostenere la Religione 
di Cristo contra le macchinazioni e gli assalti de' suoi nemici 
che oggidì sono senza numero. E ce n' è, per fermo , tra' 
grandi , tra' dotti, tra' nobili , tra' ricchi, tra 'l popolo , affa
scinati e ciechi . 

IV . Consideriamo quanto sia stato i l  gaudio di Maria, quale 
fiamma d' amore abbiale bruciato il petto nel ricevere lo Spi
rito santo insieme con gli apostoli. Non v' ha dubbio che in 



- 342 -
q uesta discesa dello Spirito santo , di tanti doni ricchissimo 
dispensatore, siano stati a Maria rivelati (se non le erano 
stati ancora) altri misteri intorno al suo Figliuolo Gesù Cri
sto e al regno spirituale di lui, e intorno all'ordinamento del
la Chiesa trionfante e della militante. Oh ! la gran gioja di 
Maria, quando conobbe che dagli apostoli doveva esser pre
dicata e stabilita per t utto il mondo la fede di Gesù Cristo ,  la 
nuova legge, il vangelo ;  che per loro opera dovevano esser 
convinti gl' idolatri delle lor false credenze, che doveva esser 
manifestata agli u omini la gloria del suo Figliuolo, che una 
infinita moltitudine d' infedeli doveva esser condotta al co
noscimento e al culto del vero Dio. 

Parlavano gli apostoli in diverse l ingue delle magnificenze 
e delle grandezze di Dio ; parla vane anco Maria con lingua 
infuocata ; le  meditava con cuore ardente, e tutta bruciava di  
quel celeste fuoco, tutta immersa nel suo Dio , t utta fiamma 
vivissima d' amore. 

Or tu , fede! cristiano, che hai un cuore non di carne , ma 
duro , ferreo , rugginoso, domanda supplichevole a l  tuo Dio 
q nesto fuoco celeste perché ti riscaldi , t' infiammi del suo 
amore di vino ,  e dall a  ruggine del peccato ti mondi. Ma a 
questa grazia ottenere più facilmente, rivolgiti a Maria, e 
dille con tutta espansione cl' affetto : 

'fe prego , o Madre amantissim'a del Verbo di Dio, o sposa 
carissima dello Spirito santo, o Figl i uola prediletta 'dell'eter
no Padre ; fa che sopra di me questo fuoco divino scenda , e 
m' infiammi e mi rinnovi , e in novello uomo mi trasformi. 
Fa che mi vi vi fichi il tuo spirito e del tuo Figliuolo Gesù , 
senza di cui non sono altro che quale in aridito stelo , qual 
duro ferro, qual freddo cadavere. Fa che il divino Spirito mi  
purifichi , m' illumini e del divino amore m' accenda , e faccia 
questo mio cuore sua stanza e abitacolo. Fa che accresca i n  
me la  fede, l a  speranza, l'amore e tutte le altre virtù pro
prie d' ogni figliuolo di Dio. Fa che versi nel mio cuore il 
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nuovo liquore della sua grazia , affinchè, santamente ine
briatone, io dimentichi le vanità dell' uomo terreno, lasci 
d a  banda ogni pensiero mondano, conosca , pensi, onori e 
serva solo a colui che vive e regna per tutt' i secoli . Amen. 

DISCORS O XXXI. 

, Che cosa dobbiamo meditare nel quarto mistero glorioso. 

I n  questo quarto mistero glorioso ci si propone a meditare 
il beatissimo transito di Maria o vero il gran passaggio d i  
lei dalla terra a l  cielo , gli estremi ufficii rendutile dagli 
apostoli tra le lagrime e l ' amarezza del dolore. Ci si propo
ne a meditare ancora il magni fico felicissimo in gresso dell' a
nima e del corpo d i  Maria nella Regia eterna tra gl' inni, 
gli applausi e la letizia degli angeli, de' patriarchi, de' pro
feti , de' giusti. M:ditiamo questo mistero con tutta la forza 
della mente ; vivissima consolazione ne verrà al nostro spi
rito , fortissimo eccitamento ad ammirare le glorie d i  Maria, 
ad amarla sempre più e a diffonderne e rifermarne tra' fedeli 
la divozione, la speranza e l' amore di veri figliuoli suoi. 

I .  Meditiamo, adunq ue, quell'ardentissimo desiderio, quel 
contin uato anelante sospirar di Maria, nell' estremo della sua 
vita terrena, cli sciogliersi dal  corpo e unirsi al suo G esù 
(quindici anni giusta la comune opinione, o ventiquattro 
secondo altri dottori), dopo che Cristo era asceso in cielo. 
Nel quale spazio di tempo arse sì forte e crebbe in essa il de
siderio del suo Figliuolo, che il suo cuore struggevasene da 
impaziente fiamma compreso. I mperocchè, se bene ella sempre 
sempre desiderasse di giungere al godimento di quel sommo 
bene; pur tuttavia avvicinandosi la fine della vita , crebbe in 
lei più viva la fiamma ,  più forte l'ansia, più fervida l' aspi
razione. Quale un corpo quanto più s i  accosta al centro, 
vi si spinge con maggior impeto ; tale Maria quanto più alla 

I 1 
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:fine si accostava della vita , con tanto maggiore affetto ver
so D io  anelante si spingeva. E chi può spiegare , o imagina
re a lmeno questo desiderio sempre i ntenso, sempre crescente 
nel  cuor di Maria ?  Davide , quantunque d i  tante colpe reo , 
concil iatosi col suo Dio , n' era sì pieno d' amore , da escla
mare nel salmo CXIX , v. 5 :  MJsero me , il mio pellegn·
naggio è prolungato ! e nel salmo XLI , v. 1 :  Come il- cer
vo desidera le fontane delle acque , così te desidei·a , o Dio, 
l' anima mia. E san Paolo addolorato per le tante ingiurie 
fatte a Cristo e alla sua Chiesa , compreso d ' amore d ivino, 
diceva : B1·amo di esser disciolto ed esser con Cristo. 

Or quanto , crediam noi , non ebbe a desiderar p iù  ardente
mente la Vergine il cui amore tutti gli amori sorpassava , 
d i  volarsene agli amplessi del suo Gesù tra le sua v i tà e l e  
gioj e  di quella patria celeste ? Quindi  fra tante aspirazioni , 
tra mille sospi ri sovente d icevagl i : O Gesù mio bello , o Fi
gliuol mio dolcissimo sopra tutt' i dolcissim i  figliuo l i  degli uo
mini , ahi ! quanto desidero d i  sciogliermi da questo mortai 
corpo e di u nirmi con te. E chi mai a te m i  condurrà? chi 
m i  ti  farà t rovare ? Non più indugi , non più . Q uanto è tor
mentoso l ' aspettar con ansia ! O che forse son io da meno del 
buon ladrone ? o pure a te men cara e men gradita cl i  Stefano 
levita o di Giacomo apostolo ? i o , tua Madre ? Il buon la
drone a l  primo dirti : Ti ricorda di  me , o Signore , sentì 
dalla tua bocca divina quelle consolanti parol e : Oggi sarai 
con me in paradiso ; e ,  m orto , vi entrò senz' altro. Stefano, 
come prima ti disse : Signore Gesù , riceviti il mio spirito , 
t u  pronto , benevolo , il cielo gl i  apristi , lo i ntroducesti là , 
d ove aveva veduto , egli pieno d i  Spirito santo , la gloria di
vina e i l  suo Gesù assiso alla destra d i  Dio. Se , dunque ,  tu 
sei stato sì generoso largitore del  ciel o  a cotesta eterna  sede 
assumendo i l  buon ladrone , e Giacomo e Stefano e tanti al
tri ; per qual ragione me non vi chiami ancora ? Ho vissuto a 
bastanza , senza di te m i  è grave !a vita , senza d i  te viver 
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pi u non so , non  posso. Te sol desidero , fonte di acqua viva , 
quale inseguita cerva assetata ; a te anelo , te sospi ro , a te 
sempre io  miro .  Quando, dunque, mi concederai d i  vederti in 
cotesta tua sede eterna ? di godermi insieme con te q nelle gioj e 
che nessun occhio  mai v ide , nessun orecchio sen 1 ì ,  nessun  
cuore provò mai 1 Queste cose e altre simili diceva cli q uan
do i n  quando Maria nell'ardenza de' suoi desideri i e nel ripe
tersi più forte delle sue aspirazioni. Ma, quantunque al volere 
ciel suo Figliuolo si conformasse , pure tra 'I  lavoro e le cure 
domestiche al ciel'o sempre aspirava , al suo Gesù ansiosa 
tendeva. G iunto al colmo  era già i l  suo amore , sorpassava le 
n uvole , penetrava nel cielo ; e come fosse lì lì per entrarvi , 
tutta gongolava di g ioj a ,  tutta abbandonavasi alla tenerezza 
e alla dolcezza della eterna beatitudine. 

Avvici nandosi , finalmente , il giorno desideratissi mo i n  
cui i l  Fig l i uol suo aveva stabilito d i  t rarla fuori degli affanni 
della vita terrena e trasferirla nella Regia celeste ,  presen 
tasi a lei l' arcangelo Gabriel� portando con l a  destra mano 
u n  ramoscello d i  ulivo , e riverente la saluta qual Madre cli 
Dio. Ave , le dice , o benedetta,  ave. Tu la  benediz ione ricevi 

· di Colui il quale ordinò la  salute di  Giacobbe. Ecco che il  tuo 
Figliuolo Gesù n ostro Signore lassù i n  c ielo ti aspetta , sua 
veneranda Madre. Fra tre giorni assunta sarai i n  paradiso , 
e gioconde farai di tua p resenza quelle celesti mansioni .  Dal 
Metafraste nella oraz. de Virg. e dal Niceforo, Hist . ,  l ib .  II, 
cap. 22. 

II. Consideriamo _quel giorno felicissimo in cu i  la Ver 
gine lasciar doveva questa terra. I n  quel dì tutti gli apostoli 
eh' erano sparsi qua e là pel mondo a predicarvi il vangelo, 
in Gerusalemme si raccolsero , per divino volere portat ivi  
dagli angeli , come piamente credesi , tranne  l' apostolo Gia
como , già morto. Così · scrivono il Damasceno , Giovenale 
arcivescovo di Gerusalemme , Michele Singel presbitero ge
rosolimitano ,  il  Niceforo , i l  Metafraste , Gregorio cli Tours , 
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san Dionisio areopagita i l  quale fu presente al transito di 
Maria, e san Mellito che nella orazione su l'Assunzione di Ma
ria dice di aver ciò saputo proprio dall'evangelista Giovanni. 

Non sembri impossibile cotesto. Le sante Scritture di si
mili miracolosi trasportamenti ci narrano per virtù e volere 
divino. Un angelo di Dio prende pe' capèlli il profeta A ba
cucco , e con la rapidità del suo volo dalla Giudea lo traspor
ta ratto ratto in Babi lonia per portar da mangiare a Daniele 
nella fossa de' leoni (Dan., cap. XIV ). Filippo, discepolo di 
Cristo , dopo battezzato l' eunuco della regina di Etiop ia, 
chiamata Candace, è rapito da un angelo, e da Gerusalem
me t rasportato in Azoto (Atti apostolici, cap. VIII ). E il ter
ribile Tesbite , il profeta Elia, l'infuocato zelatore del culto e 
del nome del vero Dio, non fu egli rapito al cielo in un tur
bine sopra un cocchio di fuoco davanti agli occhi de' suoi 
cinquanta discepol i ? (Lib. IV . de' re , cap. II ). E non venne 
egli, dopo tanti secoli, dal cielo al Taborre , testimone della 
trasfigurazione di Cristo, rappresentante tutti i profeti ? (San 
Matteo, cap. XVI I). E non verrà, finalmente, come è comune 
opinione , nella fine de' secoli s u  questa terra per battersi 
con l' anticristo in difesa della legge e della fede in Cristo ? 
Similmente potette avvenire degli apostoli e de' discepoli di 

. Gesù Cristo. Rapirli un  angelo , trasportarli con angelica 
rapidità in Gerusalemme intorno al letticciuol di Maria da 
tante lontane regioni, e con pari rapidità ricondurli là , 
d' onde gli aveva rapiti. L'angelo che muove il sole 1) ,  fa che 
esso in ciascuna ora del giorno tanto spazio percorra del glo
bo terracqueo, quanto ne percorrerebbe u n  uomo giran
dovi intorno cinquanta volte in un' ora. Potette , quindi , 

1) Che gli astri siano posti in movimento dagli angeli fu sentenza 
di alcuni scolastici i quali in ci6 abbracciano la opinione di Aristo
tele. Ma questa sentenza rigettata già da Alberto magno in 2. seni., 
dist. 3 ,14,  art. 6, è ormai vieta. Sappiamo , infatti , che il moto degli 
astri dipende dalle leggi di gravitazione. 
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ancora ciascun angelo col suo rapidissimo volo trasportar 
da lontani luoghi della terra gli apostoli e i discepoli cli 
Cristo ad assistere in Gerusalemme al beatissimo transito 
della Madre di Dio e a renderle gli estremi ufficii. O fe
licissimi apostoli ! o fortunatissimi discepoli ! 

I II .  Consideriamo Maria che muore, o più tosto che 
s' addormenta con placidissimo sonno. Non per malattia ,  

, nè per indebolimento o per dolori del corpo, ma sospinta 
dalla forza dell'amore verso Dio, suo sommo bene!, e come 
confitta in una croce di amore ,  lascia questa terra Maria. 
Dionisio cartusiano nel lib. IV . de laudiò. Vii·g. così scri
ve : « Al guardare il suo caro Figliuolo spirò Maria con 
tale un' ardenza d' amore, che non ha l' eguale al mondo, 
inabissandosi ancora in quel momento nella contemplazione 
delle cose divine : dunque per quella grandissima abbon
danza che senti va in sè di celeste dolcezza, e pel suo stra
grande amore separavasi dal c01·po senza sentirne punto 
dolore ». Nelle Rivelazioni di santa Brigida , lib. V I ,  cap. 
62 , la stessa beatissima V ergine narra come ella erasi 
preparata al glorioso transito, e come l' anima sua santis
sima erasi sciolta dal corpo. « Mi preparai a uscir di que
sta vita, ella dice, rivedendo, come faceva per mio solito, 
tutti que' luoghi, dove il mio Figliuolo aveva patit i  tanti 
dolori. E un giorno profondandomi nel contemplare l' amore 
divino, l ' anima mia fu di tanta gioja allor ricolma , che 
appena potette contenersene ; e in tale contemplazione sepa
rossi dal corpo ». 

E certamente, conveniva questa gloria d i  ri sorgere a 
Maria ; perchè se ella morendo per forza d' amore imitò i l  
suo Figliuolo morto per amore dell' uomo, l o  imitasse an
cora rfsorgendo al terzo giorno. Or qui parmi che possa 
dirsi come Maria la quale dopo cl' essersi consumata nelle 
fiamme dell' amore divino, lasciava questa terra, dovette 
risorgere dalle stesse fiamme dell'amor suo quale altra fe-



- 348 -
:nice della quale dicesi che, eccitato un  fuoco ardente so
pra sè stessa , ne fa bruciare il suo corpo , e risorge novella 
fenice dalle sue ancor calde ceneri. E a ciò sembra che 
accenni Giobbe, ca p. XXIX , v. 18 : Morrò nel mio nido, 
e come la fenice moltiplicherò i giorni miei. Similmente 
Maria chi usa nel suo cuore come nel suo nido, consumata 
dal fuoco cieli' amor suo  verso Dio ,  i n  vita ritornò,  e mol
tiplicò i suoi giorn i  per tutt' i secoli. 

I V. Consider·iamo Maria presso a uscir di questa vita. 
Le ultime parole che p roferì ella in fin di vita, furon quelle 
che scrisse san Giovanni nella fine del!' apocalisse : Vieni, 
o Signore Gesù; o pur  quelle del suo Figl iuolo su l a  cro
ce le quali a vece del Padre rivolse a I ui : Nelle t zee mani, 
o Figliuolo , raccomando lo spirito mio. 

V. Consideriamo quali parole potette dire Gesù Cristo 
alla Madre, invitandola alle eterne delizie del paradiso. 
Sorgi , dovette dirle Gesù , sorgi, affréttati , o mia Diletta, 
mia Colomba, mia Speciosct , sorgi e vieni. - Sorgi tu che 
un tempo moristi con me pel tuo grande amore, e com
pagna mi fosti in tanti travagli e tormenti e cure. Affrét
tati , Madre carissima, vie n i  a questo cuore, vieni nel le  
mie braccia. Oh ! quanto ti desidero, chè ben ricordo, quante 
volte al tuo addolorato seno mi stringesti, deposto che fui 
dalla croce. Affréttati a ricevere la gloriosa palma tu  che 
lo stadio corresti di tanti dolori ; affréttati a riceverne quella 
corona che ti sei meritata. L' inverno già passò , cessò la 
tempesta de l le  tribulazioni ; i fiori apparvero su la nostra 
terra , cioè nella mia glori a ; fiori, anzi pure stelle le quali 
il tuo ca po adorneranno e cingeranlo di p reziosissima co
rona. È venuto z'l tempo della potazione nel quale puoi tu 
cogliere il frutto della consolazione. Sinora ti sono stato 
fasce t to cli amarissima mirra che hai sempre sempre tenuto 
nel seno ; cl '  ora sarò grappolo d i  cipro che la mente t' in
nebrierà, e de' tuoi  desiderii estinguerà l' ardore. Vieni· , 
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0 mia Diletta , e io porrò sopra di te il mio trono. Tu mi 
ricevesti in cotesto purissimo seno ,  ora io vo' riceverti in  
questo mio regno. La corona di re ponesti sul mio capo , 
quando la mia divinità vestisti della tua propria carne nel 
dì della mia i ncarnazione e della letizia del mio cuore : or 
io a te la corona di Regina ho preparata , vientela a ri
cevere. Questa corona ti additerà al cielo e alla terra Re-

. gina degli angeli , Regina de'patriarchi e de' profeti , Re
gina degli apostoli e de'martiri , Regina de' confessori e dei 
vergini , Regina di tutt' i santi , Corredentrice dell' uomo , 
Debellatrice dell' inferno. 

VI. Consideriamo Gesù Cristo c he muovesi a incontrar 
la Madre, seguito da innumerabili angeli. « Il Re in per
suna , dice il Damasceno nella o raz. 2, viene incontro alla 
Madre, per ricevere nelle sue divine santissime mani la 
santa e i mmaculata anima d i  lei ». Suole Idd io  onorare con 
la sua presenza la morte degli uomini santi e giusti. Lu
dolfo nel l ib. III , de Vita Christi , cap. 46, è d i  opinione 
che ogni cristiano nel punto estremo della vita vede Gesù 
Cristo pendente dalla croce. Lo vede il cristiano di mala 
vita con sua confusione e dolore , perchè si vergogna e si 
addolora che per sua colpa non gli è giovato punto il san
gue versato per lui da Gesù Cristo ; lo vede il cristiano di 
specchiata vita , ed esulta di santa gioja, perché quella cro
ce, quel sangue sono la sua salvezza. E a d imostrare que
sta sua opinione Ludolfo cita quelle parole di san Paolo 
nella lett. I. a' Tessalonicesi, cap. III, v. 13 : Alla venuta 
del Signor nostro Gesù Cristo. Cioè , dice Ludolfo, n el gior
n o  della nostra morte , quando apparirà Gesù in croce ai 
buoni e a' cattivi ; e verrà come un ladro , secondo l'Apo
calisse, cap. I II, v .  3 .  Aggiunge poi  molti eseinpii a ciò : 
santa Tarsilla vergine, san Pantaleone , san Chiliano, santa 
Barbara. Ai quali, come ad altri moltissimi , apparve Gesù 
Cristo nell'estremo di lor vita, rincuorandoli al dolce patir 

23 

I 

I i 



- 350 -

per lui , chi gli ultimi mali e dolori della vita, chi i tor
menti del, martirio , e mostrando loro quasi a dito quella 
felicità eterna che aveva ad essi preparata e acquistata col 
prezzo del suo sangue. Nè fece altrimenti alla sua Madre 
carissima. Al transito di lei volle assistere non solo, ma 
chiuderle ancora quegli occhi bellissimi con le  sue mani di
vine ,  come rivelò ella stessa a san Tommaso di Cantorbery. 

Gli altri, i cattivi , in :fin di morte son costretti per la 
loro mala vita a vedere l' orribile presenza del demonio il 
quale adopra tutta l' arte per spingerli a disperare della 
clemenza e misericordia di vina , e sin dello stesso deside
rio che ha Dio di veder salvi tutt'i redenti. E fu special 
favore di Gesù Cristo , che la sua Madre nell' ora del suo 
transito non vide il demonio , come scrive san Lorenzo Giu
stiniano nel serm. de Assumpt. 1) .  Ma qual cosa doveva te
mere dalla presenza della immane bestia Colei che gli schiac
ciò il superbo capo 1 Lo abbiamo dimostrato abbondante
mente nel discorso CCLXXVI . 2). 

1) Se i cattivi per le loro male opere debbono nel punto della vita 
vedere il demonio , dunque sol debbono i giusti ; dunque non fu un 
favore speciale di Gesù Cristo a Maria santissima , Regina d i  tutt' i 
santi. 

2) Non vide Maria la presenza del demonio, quand' era al punto del 
suo gloriosissimo transito , e nè pur poteva vederla. Lo dimostriamo 
brevemente dal nostro autore nel discorso sopra citato. 

Già sin dal principio del mondo il nemico del genere umano gli fa
ceva accanita guerra, a fin  di perderlo eternamente, guerra vile, per 
altro, perchè con armi ora fraudolente , ora insidiose, ora seduttrici. 
Potente egli è dimolto, perchè non c' è potestà su la terra chè possa 
stargli a petto , e destro, abilissimo, sommo nel mentire, nell' ingan
nare, nel sedurre. Terribile, perchè l ' uomo è di sua natura debole ; 
ma pur dispregevole, perchè è lì Maria che gli fa guerra, lo scoqfigga 
e lo annienta. Maria, in fatti, fu da Dio costituita a schiacciargli il su• 
perbo capo. E, per certo, quando il serpente ebbe sedotti Adamo ed 
Eva, lo maledisse Iddio tra tutti gli animali e le bestie della terra, l o  
condannò a strisciarsi sul ventre , a mangiai, terra tutta la vita, ad 
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VII. Consideriamo gli ufficii resi al corpo esanime di 

Maria e le cerimonie nel dargli sepoltura. Prende a nar
rarcene il vescovo san Mellito nel serro. cle Assumpt. B. 
Virginis nella Biblioteca de' santi padri. Tre vergini , dice 
san Mellito , che assistevan Maria , lavarono il corpo di lei 
secondo la consuetudine prima di dar sepoltura a' cadaveri. 
Ma , quando l' ebbero spogliato delle vesti , risplendette di 
tale una lu"ce , che toccarlo con santa venerazione potevasi, 
vederne la celestiale bellezza non mai. Rivestitolo , cessò -
l'abbagliante luce , e parve quel viso qual giglio del cele-
ste paradiso. 

VIII. Consideriamo quali furono gli onori delle esequie 
nell' accompagnare alla sepoltura il sacro corpo di Maria. 

Cel narra ancora san Mellito sopra citato. Portavano i l  
venerando corpo san Pietro e san Paolo , l i  precedeva san 
Giovanni con in mano una palma ; gli altri apostoli can-

avere inimicizia con la donna e col costei seme , e ad essergli da lei 
schiacciato il capo un dì , non ostante che esso tenterebbe di morder
le il calcagno. Maledetto sei tu, gli dice sdegnato Iddio , Gen., cap. Il [ ,  
v .  14, 15, 16 , tra tutti gli animali e le bestie della te,·ra ; t u  cammi
nerai sul tuo t>entre, e mangerai terra per tutt'i gio,·ni di tua vita. -
Porrò inimicizie, aggiunge, tra te e la donna, tra il seme tuo e il 
seme di lei. Ella schiaccerà la tua testa, e tu tenderai insidie al cal
cagno di lei. Terribile , giustissima condanna pronunziata da Dio con
tra il demonio, solenne provvidentissima promessa di contrapporgli una 
donna che gii avrebbe tenuta fronte e fattagli aspra guerra con le 
sue virtù e con la sua potenza sino a fargli schiacciare il capo. E su 
queste parole del Signore ci piace di osservare con san Cipriano che 
non disse già Dio : pongo inimicizie, perchè non sembrasse di voler 

accennare ad Eva ; ma : por,·ò inimicizie, accennando a una donna 
futura ; cioè susciterò una ùonna la quale niente credula al serpente , 
ma fidando nella parola di Gabriele metterà in effetto i l  modo e la 
novità di questa mia promessa. Or questa promessa d' un' altra don
na s' ha a intender di Maria, come vogliono tutt' i padri della Chiesa. 
Innoltre, queste inimicizie che Dio pose tra Ja donna e il serpente , sono 
incessanti, perpetue, perchè sono messe in modo indefinito indetermi
nato. Porrò inimicizie, dice il Signore, non artifizii di frodi, di astu-
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tavan salmi e i nni d i  gloria. Ed ora eccoti un novel mi
racolo. Una bianchissima nuvola in forma di corona si vide 
circondar la preziosa bara, simile a q nel gran cerchio che 
cinge la luna ;  in  aria una fitta schiera d' angeli cantar f o  
udita sì melodiosi cantici e con sì sonora armonia ,  che il 
popolo trasse fuor della città il quale , incantato a quei 
dolci suon i : Qual è ,  diceva stupito , qual è questo sonar 
e questo cantar con tanta suavità e dolcezza ? 

Altri miracoli operò il Signore nel dì del transito di Ma
ria ,  come ce li narrano scrittori autorevolissimi, tra' quali 
san Giovanni damasceno, de dormit. Virginis. E non poteva 
non operarli il Signore , perché con essi doveva sempre p iù  
glorificare su la  terra la  di partita della sua Madre dal mon -
<lo e 'l suo entrare nel cielo. I n  fatti , e lo dice il Dama
sceno ancora , in quel dì malati guarirono ,  sordi udirono, 
ciechi videro , zoppi camminarono. Narrano anzi il Dama-

zie o d' inganni, tra te e la donna. Laonde ben intendiamo che la po
tenza di questa donna contro al demonio è superlativamente maggio
re di quella del serpente contra la prima donna. In fatti, l' arma del 
demonio fu l ' astuzia, l' inganno ,  la seduzione, onde incalappiò Eva ; 
Maria con arma leale lo combatte a corpo a corpo con la sua dignità, 
con le sue virtù, con la sua potenza. Bella enfasi e gran forza signi
ficativa è poi in quelle parole schiaccerà il tuo capo. Ché non disse 
Iddio : percuoterà, o ferirà la tua testa, ma schiaccerà il tuo capo , 
perchè quegli che è percosso o ferito nella testa, può guarire ; quegli 
a cui è schiacciato il capo, non si può guarirlo, anzi nè pur rifarlo.  
Il che vuol denotare che Maria vinse i l  demonio in sì fatto modo, che 
non solo impotente lo abbia fatto a insorgerle contro , ma anzi pure, 
vinto, la tema e la fugga. Dal provato, dunque , dobbiam concludere 
che il demonio turbar non poteva con la sua presenza Maria al punto 
estremo della sua vita. 

Ora vogliamo anco noi vincere i l  demonio?  _Combattiamolo con le 
stesse armi di Maria, con le virtù di lei, con l' umiltà, con la preghie
ra, con la castità, con la purità, con l' ubbidienza, con la rassegnazione, 
con la mortificazione , con l' amore del prossimo. Con queste armi l o  
vinceremo senz' altro. 
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sceno e san Mellito, sopra citato, di un ebreo già princi
pe de'sacerdoti giudaici1 come in quella commovent issima 
funzione ,  preso da rabbia e da furore si avventò contro la 
bara che dagli apostoli s i  portava, per iscuoterla e agitarlo 
e farne cadere a terra il corpo bellissimo di Maria. Ma non 
sì tosto afferro Ila con l' empie mani , attaccate ad essa ri
masero e appigliate, senza che avesser potuto compiere il  
sacrilego attentato. Onde della orribile empietà sentendo 
fortissimo dolore, e pentitosene, domandò dagli apostoli soc-
corso e perdono. Allora l' apostolo san Pietro gli disse : Se 
crederai con tutto i l  cuore in Gesù Cristo, libere saranno 
e sciolte dalla bara le tue mani. Credette l'ebreo, gli furon 
libere le mani. E perchè eran queste ancor contratte e tor
pide disse san Pietro all' ebreo : Accostati a questo corpo, 
bacia la bara , e di' : Credo in Dio e nel Figliuolo di lui 
Gesù Cristo, cui questa donna portò nel seno. L' accostarsi 
del!' ebreo alla bara, il baciarla ,  il riportarne le mani li
bere e agi l i  fu tutt'uno. 

IX. Consideriamo quali onori gli angeli a schiere a 
schiere resero alla Regina del mondo e con quale devo
zione e riverenza, quando, lasciata gloriosamente questa 
terra di dolori , faceva il  suo magnifico ingresso ne' cieli. 
San Bernardo nel serro. de Assumpt. crede che votossi d'an
geli il cielo empireo per uscire incontro a Maria che v i  
faceva il suo grande ingresso. Pieno di estrema letiz i a  giu
bilavano acclamando gli angeli e gli arcangeli, i troni e 
le dominazioni esultanti salmeggiavano, i principati e le po
testà in suave armonia citareggiavano, i cherubini e i se
rafini cantavano a coro a coro inni e laudi e gloria alla 
loro Regina in accompagnarla al supremo trono della Mae
stà divina. 

Quando re Nabuccodonosor, fattasi una statua in suo 
culto e onore, la collocò nella campagna di Dura in pro
vincia di Babilonia, volle che alla solennità di questa de-
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d icazi one assistessero i princ1p1, 1 grandi e i dignitarj del 
regno. Vol le ancora che i popoli 9elle sue provincie si pro
sit-assero dinanzi alla statua e l' adorassero al suono della 
tromba, del flauto, della cetra , della sampogna, del sal
tero, del timpano e di tutti gli altri strumenti musicali. 
(Dan. ,  cap. I II ) .  Or, se questa onoranza fu fatta al re di Ba
bilonia, quali onori non dovevan fare alla Regina del cielo 
e della terra i principi e i grandi del cielo ? e non già 
nella erezione di non meritata statua , ma nella solennità del 
suo ingresso in cielo 1 

San Pier Damiano nel serm. de Assumpt. dice : « I n  questa 
assunzione della V ergine v' ebbe qualche cosa di più glorio
so, che non fu nell' ascensione di Cristo in cielo. I mperocchè 
Gesù Cristo nell' ascendere in cielo fu seguito solo dagli an
geli e dalle anime giuste ; ma, nell' assunzione di Maria ac
compagnaronla non pure gli angeli e i santi, ma lo stesso 
Cristo ancora la cui dignità è infinita » .  E poco dopo : « Soli 
gli angeli potettero andare incontro al Redentore ; incontro 
alla Madre poi fattosi lo stesso suo Figliuolo solennemente 
con tutta la corte degli angeli e de' santi , la _elevò al gran 
seggio della beatitudine eterna. Era ben poca cosa per Gesù 
Cristo mandare a in contrar la Madre tutti gli abitatori del 
cielo ; egli anzi con gran maestà e gloria corse a i ncontrarla 
più sollecitamente che quel padrefamiglia evangelico, quando 
corse incontro al suo figliuol prodigo, abbracciandolo con pa
terna tenerezza ».  

E non senza ragione Gesù Cristo, asceso i n  cielo , lasciò su 
la terra la beatissima Madre in compagnia degli apostoli, per
chè appunto ella sola fosse ricevuta con conveniente onore da 
tutta la corte celeste. Or ciò contemplando santo Anselmo nel  
lib. de excellentia Virg. ,  cap. VII, così parla a Gesù : « Come 
potette bastarti il cuore, o buon Gesù , nel ritornartene al 
regno della tua gloria, di lasciar la V ergine come orfana fra 
le miserie di questo mondo, e non la ti portasti i n  cielo per 
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farla regnare 1 forse perchè non venisse nel dubbio la tua ce
leste corte , a cbi piuttosto andare incontro, a te suo Signore, 
o pure alla stessa sua Signora i Volesti precedere la Vergine, 
per prepararle il posto della i mmortalità nel tuo regno , e 
correrle poi incontrò con· tutta la curia celeste , ed esaltarla 
il più sublimemente che le si conveniva ».  

Contempla , o cristiano, il megl io che saprai , quanta festa 
ebbero a fare tutti gli ordini angelici , con quanta esultanza 
ebbero a giubilare e a cantar cantici suavissimi, come vi
dero la Madre del loro Signore accostarsi al paradiso , e lo 
stesso 'Signore farsi incontro a lei tutta tutta sfolgorante 
della sua gloria. Nella quale contemplazione ben comprende
rai . che non solo tutta la corte celeste uscì riverente ed esul
tante incontro a Maria per seguirla sino al trono della glo
ria , ma ancora il Figliuol suo con tenero filiale amore l' ac
colse , al cuore la strinse e la collocò sopra tutte le creature. 

Quando il re Davide volle ricondurre l' arca santa del te
stamento dalla casa cli Obededom nella città sua , in Sion , 
chiamò a questa solennità da tutte le parti molti sacerdoti 
e leviti e sonatori d' ogni specie di strumenti , cetere , lire , 
timpani, sistri e cembali. Salomone , del pari , volendo que
st' arca medesima riporre nel tempio da lui edificato al Signo
re , fece adunare in Sian tutt' i seniori , i principali delle tri
bù e i capi delle famiglie d'I sraele , acciocché al trasporto 
dell' arca assistessero dalla città di Davide al nuovo tempio. 
Portaronla i sacerdoti e i leviti , vi andava innanzi i l  re e 
tutt' il popolo , immolando buoi e pecore senza numero; e 
quando furono entrati nel tempio , riposer l' arca ne1 luogo 
destinatole nel l'oracolo del tempio, cioè nel Santo de' santi , 
sotto le aie de' cherubini che erano nel mezzo del Santuario, 
ne  toccavano di qua c di là le mura con le loro ale. Nello 
stesso modo , il nuovo Salomone , Gesù Cristo , pel solenne 
collocamento dell' arca spiritual e ,  Maria , adunò non solo i 
più sublimi ordini angelici , ma ancora i principali uomini del 
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n uovo Testamento , cioè gli apostoli , e con essi tutti i giusti 
che vivevano in Gerusalemme. Quelli destinò a portar l' ani
ma di Maria nel Santo de' santi , nell' eterno tabernacolo in  
cielo ; questi a portarne i l  corpo alla sepoltura ricoprendolo 
egli , Re de' re , dello splendore della sua invisibile divinità, 
accompagnandolo apostoli e discepoli e santi .uomini con inni 
e laudi , qual corteo che conduceva la Sposa e Madre di Gesù 
come al suo talamo nuziale. 

Se , dunque , così nobile , così festoso fu l'onore, così gran
de la gloria che fecer gli uomini a quell' arca di legno , ina
nimata ; oh ! quanto più nobile e p iù glorioso fu l'onore che 
fece Iddio all' arca animata , Maria. E così conveniva , per 
certo. Chè non cocchi di legno , ma di fuoco , non coppia di 
buoi o splendide dorate quadrighe la condussero , ma gli an
geli tutti del cielo ve l'accompagnarono cantando celesti lodi 
a coro e precedendo il Re de' re con tutta la corte celeste. 

Giovanni Gersone , sul Magnificat ,  tratt. IV , è di opi nio
ne che accompagnarono Maria nella sua assu nzione in cielo 
moltissime anime allora aliora liberate dal purgatorio. Per
cliè , se Maria andava i n  cielo a ricever la corona di Regina 
u niversale , ben si conveniva che anco delle anime tratte 
allora fuori del p urgatorio seguissero la loro gloriosa Regina 
e Liberatrice. E fu , in  vero, una schiera di eletti senza nume
ro , simile a quella che vide san Giovanni nel!' Apocalisse , 
cap. VII , di tutte genti e tribù e popoli e linguaggi. I quali 
grati , lieti , riverenti inneggiando ad alta voce dicevan o :  Ti 
salutiamo ,  o nostra Regina che vai ad assiderti sul trono 
eterno di Dio. 

Quando Betsabea si recò dal suo figliuolo Salomone ,  per 
parlargli di Adonia, si alzò Salomone, fecesi incontro alla ma
dre , l'adorò , cioè s' inchinò a lei , e ,  dopo, sul trono sedette. 
Non minore venerazione e rispetto doveva avere Gesù Cristo 
verso la sua carissima Madre , chè , se così non fosse , po
tremmo per certo non credere di aver egli adempiuto quel 
suo santissimo precetto : Onora i tuoi genitori. 
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Narra santo Agostino ,  nel lib. II . de Civ. Dei , cap. 5, 

come i gAntili un tempo fecero un festevole ricevimento e 
grandi applausi a Berecinzia, quando recossi in Roma, per
ché credevanla madre degli dèi. Altri aggiungono che i Ro
mani furono da un oracolo di Apollo obbligati a mandare i l  
più i llustre cittadino che avessero, i ncontro a Berecinzia ; i l  
Senato, con suo decreto , a questo ufficio deputò Scipione 
Nasica , cittadi no  per civili virtù rispettabilissimo. Maria , 
Madre non di falsi dèi , ma del!' unico Dio vero, non per ora
colo di divinità gentilesca, non per decreto senatorio, ma 
per l(l grandezza della dignità materna e delle virtù sue me
ritò che il più gran cittadino del cielo, anzi l'eterno Re del 
f'ielo le venisse i ncontro, e nel cielo la ricevesse. 

X. Consideriamo il . procedere di Maria verso il cielo , 
quando vi era assunta. I n  questa considerazione non potre
mo non dirle pieni di stupore e di maraviglia, che quelle pa
role di Salomone alla sacra Sposa : Quanto son belli z' tuoi 
passi ne� (tuoi) calzari , o figliuola dz' Principe ! Cant. , cap. 
V II, v. 1. Sì, o nostra dolcissima Signora, furon belli i tuoi 
passi al cielo, al paradiso, alla gloria, dove ora siedi suprema 
Regina del cielo e della terra. E non pure furon belli, ma am
mirabili i tuoi passi al gran seggio che là in cielo t i  era prepa
rato. Ammirabile spettacolo alla nostra men te davvero ! Desi
dera va Mosè di osservare da vicino il roveto ardente (Esodo, 
cap. III , v. 3). A nderò , diceva, ad osservare questa visio
ne grande. Ma di scalzarsi gli fu da Dio imposto e d i  ac
costarsi a piedi n udi. Tutt' i santi desiderano di vedere la 
visione, cioè Dio ; della qual visione non può pensarsi altra 
che maggiormente beatifichi l' uomo. Ma però debbono scior
re de' lor piedi i calzari, debbono cioè deporre le membra del 
corpo, ed entrare in quella santa terra con sola l' anima. · 
La V ergine soltanto vi entra con piedi calzi, cioè col corpo. 
Ben, dunque, le diciamo attoniti : Quanto son belli i tuoi 
passi , o V ergine augusta, ora che ad assiderti in ciel tu vai 
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anima e corpo Regina del mondo, Madre dell' eterno Verbo , 
Corredentrice del genere umano. 

Da questa valle di miserie ascese in cielo la regal Vergine 
di r icchezze colma e di delizie , cioè soprappiena di  grazia , 
di virtù e di meriti. Beata quella celeste patria che di sì 
grande e ineffabile glori a  fu abbellita e di nuove ricchezze 
adornata. Quando la regina di Saba presentassi con bei e ric
chi doni al re Salomone, tanta copia  portò seco di oro e cli  
aromi, che ebbe a dirne la di vina Scrittura nel IL l ib .  de' Pa
ralip. , cap. IX, v. 9 :  Non vi furon mai tali aromi, coine 
quelli che diede la regina di Saba al re Salomone. Pur 
beata Gerusalemme , eh' ebbe un tempo nelle sue mura ospite 
così ricca ! Beatissima però diciamo quella eterna celeste Ge
rusalemme la quale in sè ricevette Maria , Regina così ricca, 
così grande ,. così potente. Non furon mai più portati tant' oro 
e tanti aromi o ver tanti meriti e v irtù e tanta ricchezza di 
grazia e di gloria , quanti ne portò Maria in cielo e ne lo 
adornò a maraviglia. 

Dal deserto di questo mondo ascese in cielo Maria tutta 
piena di delizie. Onde dicevan gli angeli presi da forte am
m irazione : Chi è costei che ascende dal deserto ricolma cli 
delizie ? ( Cant. , cap. V III, v. 5 ). È quella , appunto, che 
da questa bassa terra irta di triboli e di spine, i nvecchiata 
nel laicl urne del vizio e del peccato, si leva al cielo, tra
scende le nuvole, difilatamente sen vola al suo Dio pura, glo
riosa, i mmaculata. E vi ascese ricca di spirituali delizie , 
cioè di doni divini, spirituali, celesti ; perciocchè nello stesso 
ascendere già vedeva Dio, già i n  Dio god.eva e bea vasi, 
profondata come in un mare di dolcezza, di suavità, di 
amore. Furon queste le delizie di Maria : il veder Dio nella 

1 sua essenza, il goderlo in tutta la forza del suo compia
cimento e dell' amore. Che se aggiungi le qualità del glo
rioso corpo di lei , cioè l' immortalità, l'agilità, la leggerezza, 
il vivo splendore di questo corpo, ben conoscerai che Maria 
fu allora di delizie ricchissima. 
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Ascese in cielo Maria appoggiata soprn il suo Diletto , 

cioè sopra Cristo , e sopra i meriti propri. E certamente , 
se la gloriosissima V ergine non si fosse appoggiata sopra 
Cristo , non avrebbe potuto ascendere in cielo. Gesù Cristo , 
in fatti, ci dice : lo sono la via. Fuori di questa via , dun
que , non c' è modo di salire in cielo. L' uccello , per vo
lare , deve avere due ale. L' uomo , del pari , per ascendere 
in cielo ha bisogno di  due ali , cioè di due appoggi i quali 
sono i meriti di Gesù Cristo e le proprie opere buone. Co
loro , dunque , che credono di poter giungere a entrare in  
paradiso , appoggiandosi sopra i soli meriti di Gesù Cristo , 
sono come uccelli a una ala ; inutilmente si spingono al 
cielo. Aggiungiamo le nostre opere buone , per le quali ap
plicand·oci i meriti di Cristo meritiamo la vita eterna. Spin
giamoci al cielo , vi arriveremo sicuramente , sostenuti da 
questo duplice appoggio. 

Ascese in cielo Maria, e ,  quale altra Ester dinnanzi al 
regio trono di Assuero , presentossi all' altissimo trono del 
divin Padre. Ester coperta di manto reale presentossi al 
suo re in mezzo di due bellissime donzelle ; ad una d i  esse 
appoggi a vasi , l ' altra le reggeva le vesti che strascicavano 
per terra. Ascese Maria in cielo , e dinnanzi al trono pre
sentassi del suo divino Re appoggiata a due bellissime don
zelle , cioè alla vita attiva e alla contemplativa nel cui 
esercizio condusse i suoi giorni santissimi. Ecco i passi 
bellissimi co' quali la figliuola del Principe , Maria , ascese 
in cielo anima e corpo. 

Procedendo oltre nel suo ascendere in cielo Maria fende 
l' aria e il fuoco , ella più salutifera dell' aria , del fuoco 
più ardente ; penetra per le orbite r,lanetarie , arriva alla 
luna , vede in essa la sna bellezza alla luna già tanti se
coli comparata ne' Cantici , cap. VI , v. 9: Bella come la 
luna. Si rabbuja la luna alla vivezza di  tanta luce , al ve
dere altra luna di  sè più bella. Ma non temere , o lun a ,  
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dal cielo non ti caccerà quest'altra più bella di te ; essa 
va a risplendere nel più alto de' cieli. Passa pe' pianeti Mer
curio, V enere , Marte , e vede in essi una certa i magine 
della ·sua stabilità e della sua fermezza. Si accosta al so
le, e non pur lo vince, ma lo adorna della sua luce me
desima. Stupisce il sole in veder corpo umano di sè più 
risplendente. Ma non istupire, o sole, che questa V ergine 
sia più rilucente di te ; essa è Colei che partorì l' eterno 
Sole di g i ustizia. 

V iene al cielo stellato che secondo gli antichi è l' ulti
mo dopo i pianeti, e considerando la luce , la moltitudine 
e la grandezza delle stelle , vi vede la sua incorruzione già 
da lunghissimo tempo in esse presignata. I mperciocchè ,  co
me le stelle mandan luce senza il menom o  scemar di sè 
stesse ; così Maria senza perder punto della integrità del 
suo corpo partorì il suo  Figliuolo ; e poichè il ra ggio non 
iscema la luce alla stella che la manda , così il Figliuolo 
non iscemò alla Madre la integrità verginale. G uarda , in 
fine , tutt' i corpi celesti, e in quella che l i  vede agitarsi 
con moto velocissimo , ed esser rapiti dal sole primo mo
bile, sentivasi già rapire con maggior moto al suo Dio. 
Che più ? Arri va al cielo empireo , sede de' beati , d' ignea 
luce risplendente. Passa dall' una all' altra gerarchia, dalla 
prima degli angeli, degli arcangeli e de' principati alla se
conda delle potestà, delle dominazioni e delle virtù, e fi
nalmente alla suprema de' troni, de' cherubini e de' serafi
ni , assistenti immediati al trono dell' Altissimo. Ma passa 
oltre , o V ergine Madre di Dio ; tu sorpassi in  eccellenza 
tutte le gerarch i e ,  tutt' i cori angelici ; un trono particolare 
di Regina universale ti ha destinato quel Dio che tanto ami. 

O transito felicissimo di Maria ! O forza cl' amore invinci
bile che la nostra gran Regina alla vita terrena tolse, rapì 
a Dio ! 

Beati noi, se Iddio ci concederà di morire della mede-
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sima febbre di Maria ,  se così è lecito dirla,  febbre di amo
re , febbre di unione con lui. Sarebbe questa la più bella 
morte , la più desiderata. Perchè forte come la morte è l' a
more (Cant. , cap . VII I ,  v. 6). La morte separa l'anima dal 
corpo;  l' amor di Dio del quale divampò Maria , separa l' ani
ma da' piaceri del mondo. 

O bella Madre di Dio che sì felicemente da questa vita 
migrasti , e in  quella beatissima patria entrasti con tanta glo
ria , fa che noi aspiriamo , imitatori tuoi , alla felicissima eter
nità della futura vita ,  e che aneliamo alla presenza tua e del 
tuo Figliuolo nostro Redentore. Eccita in noi vivo il deside
rio di scioglierci da questo corpo , per venire più presto a 
goderti insieme col tuo e nostro Gesù eternamente. Amen. 

DISCORSO xxxn. 

Che cosa dobbiamo meditare 
nel quinto mistero glorioso. 

In questo quinto mistero glorioso ci si propone a medi
tare e ad ammirare quel!' arca santissima animata del Dio 
vivente , Maria , la quale dopo una vita di sess·antatrè o ,  
come altri vuole , di settantadue anni , sopra le cime ri
posa delle montagne della celeste Armenia : quella bian
chissima e semplicissima colomba la quale , portando nel 
becco un ramoscel di ulivo , simbolo di pace e d i  vittoria, 
fa ritorno al!' arca eterna del Noè divino : quella fortis$ima 
Giuditta la quale , dopo schiacciata la testa non ad Oloferne, 
ma al più truculento nemico dell' uomo , a Lucifero , entra 
nella eterna Gerusalemme tra le acclamazioni e gli applausi 
d i  tutti i cittadini del cielo : quella bellissima e graziosis
sima Ester la quale, coronata di regal diadema , si presenta 
all' altissimo trono del divino Assuero , del supremo Re del 
cielo : quel!' amantissima Betsabea , Madre del celeste Sa-
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lomone, sublimata e collocata sul trono del pacifico Salo
mone : q uella prudentissima Abigaille la quale va al su
premo Davide , per calmarne lo sdegno contra i l  genere 
umano. Congratuliamoci di tutto i l  cuore con la Vergine 
Santissima la quale, pura d' ogni affetto terreno , educata 
e allevata nel pensiero delle divine cose , cielo animato, 
fu collocata ne' celesti tabernacoli esaltata sopra tutt' i cori 
degli angeli. Consideriamo , adunque 

I. La glorificazione del corpo della V ergine Madre di 
Dio. Giaceva nel sepolcro quel corpo santissimo di senso e 
di vita privo , come tutt' i corpi morti, ma incorrotto, ro
seo, bello, spirante odore soavissimo. Su la prima alba del 
terzo dì, pura , splendida, seguito da angeli senza numero 
venne al sepolcro il dolcissimo Gesù nelle cui mani è l' im
pero della vita e della morte, e al giacente corpo diede non 
pur solamente la vita , ma l' immortalità, lo splendore , la 
sottigliezza , l' agilità ,  in fine una bellezza di vina. Ritornata 
in quel corpo l' anima santissima di Maria, tosto ritta si 
leva pari a sole smagliante vivissimo nel suo primo appa
rire su l' orizzonte, più veloce dell' aquila, della stessa bel
lezza più bella. Aveva i l  viso sì · raggiante , che spandeva 
chiarissima luce d' ogn' intorno ; i capelli vincevano di lu
cidezza l' oro più fine ; tutto il corpo non poteva esser più 
bello. Ritta , ponsi Regina alla destra del potentissimo Re 
suo Figliuolo ; e la corte celeste esultante di letizia e d i  
gioja ,  l '  aer rintronando di laudi e di cantici, segue Maria 
nel suo felicissimo ascendere in cielo. 

Quando è coronata una regina , suolsi vestirla di vesti 
preziosissime. Or , quando fu assunta in cielo Maria, allor 
fu coronata Regina. Fu , dunque , ornata di una veste ric
chissima di  gioj e  e di gemme, cioè di . un corpo incorruttibile 
e immortale. Alla tua destra , dice Davide nel salmo X LIV, 
v. 9 ,  si sta la Regina in manto d'oro , cioè in corpo glo
rificato , impreziosito, ingiojato della immortalità e della in-
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corruttibilità , come ornato della più bella e della più ricca 
e più preziosa veste. E con gran varietà di ornamento ag
giunge Davide , che vuol dire : con la moltiplicità delle vir
tù , delle grazie, de' meriti e de' doni divini. O ammirabile 
veste della nostra Regina ! 

Molti santi uomini i cui corpi giacevan già lungo tempo 
nel sepolcro , fatti ormai cenere e scarni cadaveri , ritorna
rono in vita , risuscitarono. Di essi scrive san Matteo , cap. 
XXVII , v. 52 : E molti coipi di santi che si erano addor
mentati, risuscitarono, e usciti de' monumenti dopo la n·
surrezione di lui ( di Cristo) entrarono nella città santa , 
e apparvero a molti. Ma a nessun di loro però fu fatto i l  
dono della immortalità della vita corporea, nè  d i  ascendere 
in cielo anima e corpo i nsieme con Gesù Cristo. Morirono 
di nuovo , perché eran risuscitati a nuova vita , sol per 
rendere testimonianza della risurrezionl:l del nostro Signore 
Gesù Cristo che doveva essere il primo de' risuscitati. Sic
chè , dopo d ' aver data questa testimonianza alla risurre
zione di lui quei santi ritornarono ne' lor sepolcri, secondo 
la dottrina di santo Agostino, epist. XCIX , a Evodio , di  
san Girolamo sopra san Matteo, di Eutimio , di Teofi.latto 
e di altri. E di questa grazia della immortalità solo a Ma
ria fece dono I ddio, come ella stessa rivelò a santa Brigi da 
nel lib. VII . delle Rive!. , cap. 29 : « Sappi che nessun corpo 
umano è i n  cielo, tranne il glorioso corpo del Figliuol mio 
e il corpo mio ». O grazia singolarissima ! 

E non poteva affatto affatto il corpo verginale di Maria 
andar soggetto alla putrefazione ; putrefanno anzi , e a ra
gione, coloro cbe vivono vita terrena. Ma coloro che vi
vono vita celeste , al dir dell'Apostolo , lett. II . a' Corinti, 
richiamati in vita, risorgeranno incorrotti. I n  Maria non 
fu mai mai i l  minimo che di terreno ;  ella fu tutta cele
ste, tutta divina, tutta di Cristo , tutta in Cristo, tutta con · 
Cristo. Non dovette, dunque, tornar polvere qual polvere, 
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m a  qual cielo volare i n  cielo i ncorrotta. Conferma questo 
n ostro argomento Origene nella omilia V. sopra Geremia :  
« S e  dicesi a' peccatori : Terra voi siete , e i n  terra torne
rete ; per qual ragione non  può egli dirsi al giusto, di cui 
è i l  regno de' cieli : Sei cielo, e i n  cielo tornerai ? 

Non potette la terra ritenere i n  sè quel corpo che aveva 
l' imagine  celeste ; non ardì il sepolcro coprir più ol tre Co
lei che d i  nobiltà v inceva la  n atura tutta celeste ; la morte 
temett.e di divorar Colei che aveva ricevuta nel  s uo  seno 
la vita. 

Se alcuno  sente l' amarezza di un cibo ; quando poi di 
veder gli avviene o di gustar cibo amaro, tosto ne sente ri
brezzo e lo fogge. 

Fugge dal fallace amo il pesce , quando n ' è stato punto 
una  volta , onde in ogni esca teme di trovar l' uncinato 
acciajo ,  l a  morte. 

Similmente , la morte , memore di quel morso col quale 
addentò Cristo , tenendo! tre dì nel sepolcro, quando da lui  
vinta e morta nel la sua risurrezione ebbe a restituirlo alla 
vita di gloria ,  d' immortalità e di trionfo sopra sè stessa, 
al veder la carne di Maria simile a quella di Cristo , presa 
da  timore , strette le fauci , di addentare non ardì quel 
corpo sacratissimo che era tutto del cielo. I mperocchè que
gli che porta l '  i m agine del celeste , forz' è che nel cielo 
torn i , non  nella polvere. 

I I. Consideriamo la glorificazione dell' anim a  di Maria. 
Come prima quel!' anima santissima, cinta di tutto lo splen
dore r' ella gloria d ivina, al supremo trono presentassi della 
santissima Tri nità , prese a magnificarla , e ad esultare pie
na di  gioj a  nel Dio suo salvatore. Allora con tutta la po
tenza della loro divinità confermaronla quale accettissima 
Figliuo la  l' eterno Padre, quale dolcissima Madre il Figliuo
lo , quale carissima Sposa lo Spirito santo,  e insediaronla 
sul vicino trono della umanità di Gesù Cristo , trono al-
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tissimo sopra tutti gli angeli e i santi del cielo. I l  Padre 
la corona della sua onnipotenza le impose sul capo , per
ché potesse fare quello che volesse� I l  Figliuolo gli arcani 
le rivelò della sua sapienza , perchè potesse intimamente 
conoscere la· natura divina, e per ciò stesso veder chiaris
simamente tutte le cose create. Lo Spirito santo le fece il 
clono del la sua carità e della sua misericordia, perchè fosse 

, la Madre della misericordia ,  e trattasse la nostra causa 
presso la Maestà divina quale avvocata e patrona di tutti 
gli uomini. I l  Padre le pose sotto i piedi la luna, cioè tutta 
la Chiesa militante ; il Figliuolo la rivestì del sole della sua 
chiarissima visione ; lo Spirito santo le cinse il capo di una 
corona di dodici stelle, cioè l '  arricchì di tutt' i suoi doni  e 
delle sue grazie. Oltredichè ,  Cristo Salvatore , in quanto 
uomo , tra gli applausi e le esultazioni di tutta la corte ce
leste le pose sul capo la corona del regno de' cieli ; conferen-
dole p,oteslà e impero sopra tutte le creature del cielo, della 
terra e dell' inferno ; la costituì capo e dispensatrice di tut
t' i tesori della sua grazia , e dispose che per mano di lei 
a noi venissero tutti tutti que' beni che egli vuol concederci. 

Opinano, quindi, i teologi che la beatissima V ergine  vede 
nel V erbo ( cioè nel Figliuol suo di vino da cui eranle stati 
ri velati gli arcani della sua sapienza ) tutte le cose crea:. 
te, tutti gli uomini, tutte le loro azioni e pensieri liberi , 
tutt' i loro bisogni e pericoli, affinché da Dio ci ottenga gli 
opportuni ajuti , e ci soccorra propizia. Anzi quanto vede 
Id dio, vede ella chiarissimamente nella divina essenza , pel 
dono fattole da Dio di tutto vedere da quelle cose in fuora 
che solo a Cristo s' appartengono. Onde sant' Epifanio e 
sant'Efrem con parola greca chiamarono Maria tuttocchi, 
in quanto che ella, Madre di misericordia e di_ amore , con 
occhio vigile, attentissimo vede e guarda le nostre neces
sità, i nostri bisogni , le nostre calami tà , e quanti pericoli 
e mali ci circondar.o  nella vita. 

24 

I 

I 
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Ma consideriamo un  po' p iù addentro questa glorificazione 

dell' anima di Maria. La gloria de' santi piena , perfetta è 
quella ineffabile visione che essi hanno  della essenza divi
na, c ui nè occhio vicle rnai , nè orecchio udi; nè entrò in 
cuor dell' uomo , quali cose ha Dio preparate per coloro 
.che lo amano (san Paolo nella lett. I. a' Corinti , cap. I I , 
v. 9). Or , se tanta gloria ineffabile ha preparata Dio a co
loro che l' amano ; quale a Colei che lo ha generato ? Oh[ 
quanto più alta gloria sopra tutt' i santi diede egli al la Ma
dre la quale lo amò con amore assai più grande dell' a
more di tutt' i santi. 

E questa glorificazione di Maria contemplando san Gio
vanni , così ce la descrisse nel cap. XII , v. 1 .  del!' Apoca
lisse : Un gran prodigio fu veduto nel cielo : una donna 
vestita di sole, e la luna sotto i piedi di Lei, e sul capo una 
corona di dodici stelle. La vide vestita d i  sole , perchè come 
il sole vince di luce tutti gl i  astt>i , così la beatissi ma Ver 
gine nello splendore della sua gloria supera tutt' i santi. 
Non può l ' occhio_ u mano :fissarsi nel sole · per la sua gran 
luce ; i n  Maria , similmente , nessun occhio , s ia  umano o 
angelico , può fissarsi , perché la l uce che tramanda di santi
tà , di grazie e di doni  celesti , qualunque occhio offusca e 
abbarbaglia. 

La luna sotto i piedi di lei. Per questa luna intende san 
Bernardo la Chiesa trionfante e l a  militante , le quali ri
cevono da Dio la luce della grazia e della gloria , come 
riccvon gli astri la luce dal sole. Sicché tutta la Chiesa 
trionfante , cioè gli abitatori del cielo, e la militante, cioè 
gli abitatori della terra , son tutti sotto i piedi d i  Maria. 
Mosè dopo cl' aver parlato col Signore sul Sinai , apparì , 
d iscesone , a tutti que' d 'Israele con una luna sopra la fronte. 
E ,  invero, leggiamo nell' Esodo ,  cap. XXXIV , v. 29 : Non 
sapeva (Mosè) che la sua faccia era tutta risplendente, do
po che vi si era trattenuto (su l  Sinai) a parlare col Signore, 
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Non sapeva Mosè , che sì risplendente era la sua faccia, 
da mandar tanta luce, quanta in cielo smagliante la luna 
crescente che si vede in forma semicircolare e con d ue punte 
aguzze, onde pareva d'aver Mosè in su  la fronte due corna 
luminosissime simili alle due punte della luna crescente. 
Or Maria avendo sotto i piedi la luna, vuol denotare che la 
più alta gloria d i  Mosè e d i  tutt' i santi è la più bassa ri
spetto a q nella di Maria. 

Sopra a capo di là una corona di do.dici stelle. Gesù Cei
sto corona i santi suoi di u na corona sparsa di pietre pre
ziose. Cel dice i l  Salmista nel salmo XX, v. 3 : Hai [O·  
sta a lui sopra la testa una corona di pietre preziose. Sul 
capo di  Maria , però , fu posta da Dio una corona sparsa d i  
stelle, perché corona d i  ordine s uperiore, d i  pregio ine
stimabilissimo , conveniente e propria della Regina de' cieli. 
E furon . dodici le stelle di questa corona 1) ,  perché corona 

1) Qual sia il senso mistico, o vero quali doni e privilegi ci voglia
no figurativamente denotare in Maria queste dodici stelle, ornamento 
ricchissimo i'.ella corona di lei , ce lo espone il beato Alberto magno 
nella Bibbia mariana su l'Apocalisse. 

«. Diciamo Maria, egli scrive, coronata di dodici stelle, cioè di do
dici  privilegi. 

La prima stella vuol denotare la santificazione di Maria, La secon
da, il saluto del!' angelo. La terza , la discesa dello Spirito santo nel 
seno di lei. La quarta , i l  concepimento del Figliuolo di Dio. La quin
ta, la  verginita sovrana di lei. La sesta , la fecondazi9ne senza opera  
umana. La settima , la  gravidanza senza molestia. L' ottava , i l  parto 
senza dolori. La nona, la domestichezza del pudore. La decima , i l  
forte amore della umiltà. L' undecima , la grande docilità nel  crede
re. La dodicesima , i l  martirio del cuore ». 

E aggiunge una seconda spiegazione. 
" La prima stella della corona di Maria è l' immunità dal pecca

to ; e immune dal peccato non può essere nessun ·uomo, Chi dice di non 
aver peccato , inganna sè stesso· e mentisce. La seconda è l ' impossibilita 
di  peccare, perchè Maria piena di grazia non poteva peccare. La terza è 
i l  inerito di lei in ogni sua parola e in ogni sua opera, perchè niente ella 
faceva o diceva che non tornasse gradito a Dio. La quarta è la pu-
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di ogni gloria , corona perfetta, completa , un iversale. I l  
numero duodenario , in fatti ,  o vero di dodici, come dice 
il ven. Beda nella omilia nel dì di san Benedetto, è signi
ficativo di una totalità, di un complesso intero di cose. E 
la divina Scrittura , dice i l  Beda , lo adopera sovente que
sto numero duodenario a denotare un tutto intero , un 
complesso di cose, siccome per le sedi de' dodici apostoli ti 
vien denotando il numero completo de' giudici degli uomi
ni , e per le dodici tribù d'I sraele , l' universalità di tutti gli 
uomini che debbono esser giudicati. 

Oltredichè , come la stella è molto più risplendente e 
preziosa cli qualunque pietra di gran valore , perchè le 
stelle con la loro influenza celeste concorrono alla prod u
zione delle pietre preziose e dell' oro ; co�ì la corona di Ma
ria è molto più nobile e preziosa çlella corona de' santi. 
Aggiungi che i santi portano sul capo la corona d' oro. 

rità superlativa, perfettissima, chè un Dio puro non potea avere che 
una Madre purissima. La quinta è la maternità divina, e però dicia
mo Maria piena di grazia. La sesta è la maternità e la verginità in Maria 
unite e convenienti a lei sola, privilegio unico al mondo ; onde san Dioni
sio nel  cap. II. de div. nomin. dice· che questo è un avvenimento nuovo, 
anzi è la novità suprema tra tutte le  novita. La settima è che Maria 
è la Vergine de' vergini, non pure perchè è madre di tutti nella ver
ginità, e tutt' i vergini supera nella purità sua sublimissima, ma an
cora perchè supera gli angeli nella purita , chè la purità degli angeli 
è necessaria, la purita cli Maria è volontaria, e perciò a Dio più gra
dita. L' ottava è la maternità universale , perchè Maria avendo ge
nerato un solo uomo ., in esso ci ha rigenerati tutti ; in esso ci ha 
generato quanto è necessario in questa e nell'al tra vita. È Madre 
universale anco per dignità , perchè primogenita tra tutte le crea
ture ; è Madre ciel Creatore , quindi Madre di tutte le creature. La 
nona è il nome che le si dà cli Stella ciel mare, perchè come la stella 
trae a sè i l  ferro, brilla di propria luce, guida i naviganti ; così Ma
ria trae a sè i peccatori , i llumina della sua luce i penitenti , guida 
gl' innocenti. La decima è l 'esser ella la porta del cielo. Per la  porta 
si entra , o fuori si esce ; onde ben la diciamo porta , perchè da lei 
venne fu ora al mondo il ben della grazia , per lei entrò nel cielo quanto 
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Una corona d'oro sopi-a la miti-a di lui (cioè di Aronne) leg
giamo nell' Ecclesiastico , cap. XL V, v. 14. Or la Vergine 
beatissima risplende tutta vestita di oro. Alla tua destra si sta 
la Regina in veste di oro, dice il Salmista nel salmo XLIV, 
v. 9, Dunque, assai più grande è la gloria di Maria, che 
la gloria degli altri santi. E or chi darà il valore a quelle 
gemme ? chi potrà dare il nome a q nelle stelle di cui era 
o rnato il regal diadema di Maria ? È tanto grande e su
blime la  gloria di Maria, che nessun uomo al mondo può 
imaginarne altra eguale , nè può e servi altra maggiore di  
quella che si  ebbe nella sua incoronazione Maria. Come in  
terra nessun seno fu p iù  degno- del seno verginale d i  Ma
ria per ricevere in sè, come nel suo tempio, il Figliuolo 
di Dio ; così in  cielo nessun trono più bello , più ricco, più 
a lto, che quello su  cui collocò il Figliuolo divino la Madre 
sua Maria. 

vi ascese di santo e di giusto. L'undecima è la partecipazione a' dolori 
del suo Figliuolo , il patire di Maria nel cuore gli stessi dolori che il suo 
Gesù patì nel corpo. E a proposito dice san Giovanni <lamasceno nel  
libro IV.  de fide orthodoxa , cap. 15, che se Maria non soffrì alcun do
lore nel  partorire i l  suo Figliuolo, ben ebbe a soffrirlo nel la passione <li 
lui ,  partorendolo una seconda volta lacero e crocifisso. La dodicesima è 
l' elevamento di Maria sopra tutte le creature , angeliche e umane, in 
una gerarchia superiore, dopo Dio,  ad esse creature ; e però la diciamo 
Regina della misericordia. Or questo privilegio di esser la Regina della 
misericordia è particolare e proprio di lei a tale dignità elevata, La mi
sericordia, in prima, ha in sè più che la gloria. Chè la giustizia, la  gra
zia, la gloria significano conferimento di bene ; la misericordia significa 
oltrechè conferimento di bene, anco allontanamento del male. Il Regno 
della misericordia, dunque, comprende in sè e si estende più che il regno 
della gloria, della giustizia e della grazia. Inoltre, la stessa gloria è solo 
in cielo ; la misericordia, nel cielo, su la terra e nel purgatorio. Estesissi• 
mo è, dunque,  i l  regno della misericordia. Ancora, se è _proprio ùel Fi
_gliuolo di Maria aver misericordia e perdonare ; sul patrimonio e su la  
proprietà di lu i  e l la  ha ogni diritto ; e quindi è Regina della misericor
dia. Ben , dunque, diamo a Maria il nome di Regina della miserico,·dia ; 
e questa vogliamo senz' altro. 
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Non v' ha d ubbio che Maria ebbe una gloria pari alla 

gloria di Gesù Cristo, e lo argomentiamo dalle stesse pa
role del Salvatore nel vangelo d i  san Matteo, cap. X, v. 41 � 
Chi riceve un profeta come profeta , riceverà la mercede 
del profeta; e vuol dire che riceverà quella mercede che 
è per ricevere lo stesso profeta , perchè è deputato da Dio, 
come se facesse l' uffizio di profeta. San Gregorio nella 
omilia XX. su' vangeli ce lo espone con un bello esem
pio. « L' olmo , egli dice, non produce frutto, ma suole por
tarlo insieme con la vite, quando ad esso si appoggia e 
intorno vi si abbarbica. Così gli uomini de-1 secolo, quan
tunque non abbiano i doni delle virtù spirituali ; tuttav.ia, 
quando con la loro liberalità sostentano i santi che son 
pieni cli doni spiritnali , che cos'altro sostengono, se non la 
vite co' suoi frutti 1 » E ,  invero , quando la Madre di Dio 
tenne nel suo seno Gesù Cristo per nove mesi , quale olmo 
infruttifero portò il frutto della vita, fu rivestita delle sue 
auree foglie qui in terra ,  e nella patria celeste ebbe la 
mercede dal frutto di essa. 

Davide aveva  detto un tempo nel libro I. de' re cap. XXX, 
v. 24 : Egual porzione avrà colui che combatte nella mi
schia, e colui che rimane al bagaglio. Santo Agostino disse 
di san Paolo , quando era persecutore della Chiesa di Cri
sto , che esso ancora lapidava Stefano facendone l e  veci 
gli stessi lapidatori , perchè ne custodiva le vesti , men
tee il protomartire lapidavano. I principi e i giudìci puni
scono della stessa pena tanto i ribelli, quanto coloro che 
li ricettano e l i  nascondono nelle loro case. Similmente , 
I ddio premia in egual modo il profeta e quegli che lo ri
cetta. OL' la Madre di  Dio ricoverò nel suo seno l' altissi
mo Profeta, il  Redentore del mondo. Era, d unque , cosa 
ben giusta che la mercede ricevesse dell'altissimo Profeta. 
E così fu. Imperocchè , come Gesù Cristo gode in anima 
e corpo la gloria etern a  in cielo ;  coc:ì ancora Maria la quale 
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assistette a lui che combatteva sanguinosa battaglia su la  
croce , e quasi rimase al bagaglio , i n  u n  certo modo fu no
stra Correclentrice. 

Giovanni Gerson e, Cancelliere di Parigi , nel trattato IV. 
sul Magnificat , opina che la beatissima V ergine fa una 
gerarchia distinta dopo il primo Gerarca , I cldio uno e tri
n o. Della quale opinione nessuno stupisca ; imperciocchè, 
come tutta quanta la grazia già divisa tra' santi f u  tutta 
accumulata in Maeia in un modo più eccellente ; così tutta 
quanta la gloria degli angeli e de' santi fu data tutta i n
sieme a Maria in un  modo più eminente. O gloria i ncom
parabile ! O premio inapprezzabile ! Maria non ha superiore 
a sè stessa, che sola la santissima Trini tà, sotto di sè tutte 
le gerarchie di tutti gli angeli e cli tutti gli uomini , e tutt' i 
cieli , tutti gli astri. E se è i ncomparabile quello che operò 

. Maria , se i napprezzabile quello che da Dio rice vette; è , 
del pari, i ncomprensibile il premio che meritassi. È dottrina  
di santo I ldefonso nel  sermone de Assumptione. 

A questa sì grande Regina , a questa gloriosissima Ver
gine Madre di Dio leviamo i nostri occhi, geo uftessi invochia
mola con la maggior divozione, salutiamola con amore. Salve, 
o santa e i ndividua Trinità, grazie infinite ti rendiamo che 
ci hai dato di ammirare e venerare la gloria di sì_gran V er
gine. Salve , o bella Madre di Dio, tempio magnifico della 
gloria di  vina, palagio bellissimo dell'eterno Re , talamo san
tissimo nel quale sposassi la uman ità di Cristo. Salve, in
clito ligna ggio di re, ornamento de' sacerdoti, gloria dei 
patriarchi , trionfo de' celesti , terrore dell' inferno , speran
za e sollievo de' cristiani. A' tuoi piedi ci umi liamo prostra
ti , a te leviamo supplichevoli le nostre preghiere ; soccor
rici propizia, o nostra Sal�atrice , u n ico nostro rifugio dopo 
Dio. Da cotesta tua suprema felicità e gloria, o Signora, 
prenditi cura di noi, salvaci n e' pericoli, guidaci nella via 
del cielo; anzi ottienici i maggiori aj uti dal tuo Figliuolo 
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divino il quale , avendo tutto riposto nelle tue mani , nes
suna grazia a noi concede , se non per tuo mezzo. E q ue
ste grazie che ci otterrai da Dio , ci terranno lontani dalla 
colpa , c' inciteranno alla pratica delle virtù e della perfe
zione , ci faran sempre e ardentemente aspirare a cotesta 
patria beatissima , dove sul tuo trono ti assidi gloriosa i n  
anima e corpo. Amen. 

DISCORSO XXXIII. 

Confutazione dei nemici del Rosario ; istruzione per coloro 
che s' iscrivono in questo sacro Istituto, o se ne fanno 
promotori. 

Compito proprio e singolare che si assunse fin dalla sua 
origine l'Ordine de' predicatori, è quello di combattere gli 
eretici con attaccarne gli errori, fiaccarne la forza, distrug
gerli. 

L' arciconfraternita del Rosario, compagna fedele dell' Or
dine,  ha di particolare e di solenne quello di sostenere con la 
preghiera que' combattimenti e quelle battaglie che dànno 
agli eretici i frati predicatori. E però ci par cosa oltreché 
utile , anco importante di aggi unger qui dopo questi discorsi 
sul Rosario , quello che gli Antidicomarianiti ebber l' auda
cia di dire contro a questa santa salutevole istituzione del 
Rosario di Maria santissima. E per colmo di lor confusione l i  
confuteremo ancora con le  dottrine sia di  scrittori del nostro 
Ordine, sia di altri scrittori autorevolissimi e dottissimi. Com
prendano una volta cotesti eretici che ne' campi cattolici non 
un solo, ma c' è coraggiosi di molti i quali non li temono né 
punto nè poco. Oltre a. ciò , è pr't>prio _della verità cli levarsi 
con la sua naturale libertà e coraggio contra la falsità , di 
smascherarne la fallacia, di smaccarla, confonderla e vincer
la. Cotesto han fatto contro alla eresia ariana scrittori catto-
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lici senza numero tra' quali i santi Attanasio, Basilio, Epifanio, 
il Nisseno, il Nazianzeno, Cirillo gerosol imitano e l' Alessan
drino, Ilario, Ambrogio, Agostino, Fulgenzio ed altri , come 
il Betico, l' Idacio Claro eccetera. 

Quegli eretici che si dicono Mariomastigi, avversi anch'es
si a Maria santissima e al culto d i  lei, riprovano e calunnia
no la bella celestiale preghiera del Rosario , già tanti secoli 
ricevuta e praticata da' cattolici ; la riprovano riputandola 
quale una bestemm ia, e satanica e superstiziosa. Quanta mal
vagità ! Questi eretici sono il Bucero, i l  Pellicano, il Lamber
ti, il Bullingero e il Brenzio. 

E, i n  prima, ci accusano di ripetere spesso l' Avemmaria e 
trascurare il Paternostro. Innoltre, di pç,rtare la corona ad
dosso, di farla benedire, e arricchire d' indulgenze, e d i  attac
carvi medaglie o crocette d' oro , d'argento o di bronzo. Al
tri, finalmente , c i  biasimano che nel Rosario p regh iamo con 
un numero determinato di  cinque Paternostri e d i  cinquanta 
o di centocinquanta Avemmarie ; dicono, ancora, inutile e 
fìttizia l ' ascrizione alla Confraternita del Rosario. 

Ma non soddisfatti di adoperar tutta l' arte, per mettere 
in disprezzo e d ileggio (indizio di anime vi l i) questa sacra isti
tuzione, straziano crudelmente la stessa salutazione angelica, 
quella che portò al mondo rimedio così salutare , come ab
biamo già dimostrato ne' discorsi precedenti. Ora vogliamo 
d ifendere questa santa usanza del Rosario dalle loro velenose 
e i nfernali dottrine. 

Nel presente discorso , adunque, è nostro i ntento di d imo
strare come questa pia divozione di recitare i l  Rosario i n  
onore di  Maria santissima non  è una ingiuriosa bestem mia, 
non è satanica, non superstiziosa, o irreligiosa , ma sì bene 
pia, religiosa, e quindi piacente a Dio e a Maria. 

Nel Rosario abbiamo il nome, la ripetizione delle preghie
re, il  loro numero, le pall ine o globetti e l' iscrizione in un 
libro speciale che si dice mat1·icola. 
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Il nome Rosario è un nome pieno di stiavità , perché non 
denota che una corona spirituale composta di parole misti
che prese dal vangelo, come di tante rose ; la quale corona 
offriamo alla Madre di Dio , V ergine de' vergini. Sopra la 
testa de' vergini, in fatti , si mette per ornamento la corona , 
indizio di virtù celeste. 

Le preghiere sono, senza dubbio, santissime ; percioccbè 
l' autore della orazione domenicale è Gesù Cristo, della salu
tazione angelica è Gabriele ed Elisabetta dopo la santissima 
Trinità. Alla quale salutazione angelica, perché avesse tutta 
una forma di preghiera , la Chiesa aggiunse questa conclu
sione adoperata dagli antichi cristiani : Santa Maria , Ma
dre di Dio, prega per noi peccatori adesso e nell' ora della 
nostra morte. Così sia. -

Ma sibila l' infernal serpente e schizza veleno per bocca d i  
Brenzio i l  quale dice che la  salutazione angelica è odiata da 
Dio e dagli eletti suoi, cioè dal suo popolo fedele. Nel discor
so CCX L VI I. abbiano combattuta questa terribile_, ma pur 
vile eresia 1 ). 

1) 11 Brenzio , uomo tetro , iracondo , malvagio quant' altri mai , nella 
omilia VI. sul vangelo di san Luca, impugnando la salutazione angeli
ca, a fine che scapiti e cada in disprezzo, afferma che essa è odiata da 
Dio e dagli eletti. Quanta bestemmia I quanta scempiataggine ! Aveva 
dovuto proprio perdere il ben del!' intelletto Brenzio, quando con sì im
pudenti e assurde parole addentò questo celestiale saluto di Maria. E 
pure egli è simile al cerbero dantesco che introna l' anime sì, eh' esser 
vorrebbe,· sorde : tanta è l ' odiosità e l'orrore di questa bestemmia I Può 
mai un'opera essere in odio al suo autore 1 Quella salutazione che la 
santissima Trinità dettò a Gabriele , e commisegli di annunziare a Ma-

. ria, può egli mai credersi e abborl'irsi quale ritrovato del demonio ! E 
quello che piacque alla santissima Trinità , non vediamo, come e perchè 
debba dispiacere Hgli eletti, fuggirsi dagli uomini. Dice, inoltre, il Bren
_zio che noi facciamo uso dell' Avemmaria a fine di espiare i nostri pec
cati. Nol  neghiamo ; solo che la si dica con tutta divozione , e si abbia 
vel'O scopo a ciò, e in quel modo che c· insegna santo Agostino nel!' En
chiridio, cap. VII. Per mezzo di questà preghiera che è l'Avemmaria, il 
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Religiosissima cosa è poi il ripetersi delle Avemmarie nel 
Rosario, perchè vale moltissimo a eccitare e infiammare l' af
fetto ne' fedeli. I n  Daniele, cap. II I ,  leggiamo de' tre fan ci u]l i  
nella fornace che essi lodavano Dio, benedicevanlo, e glorifi
vanlo ripetendo più volte : Benedetto se' tu , Signore. Davide 
ne' suoi salmi ripete quando una parola, quando un versetto 
intero, quando più versetti simili. Nel salmo CX XXV.  r ipete 
ventisette volte quelle parole : Perchè la misericordia di lui 
è in eterno ; e nel salmo CXVIII , v. 64, dice che egli loda
va Dio sette volte il giorno. I n  Isaja ,  cap. V I, v. 3, gli an-

- geli, e nell' Apocalisse, cap. IV , v. 8, gli animali , ved uti da 

fedele ottiene certamente l a  remissione de' peccati quotidiani leggeri, e 
di quelli ancora che avrà commessi in una vita scellerata, quando per l a  
penitenza abbia fatto ritorno a Dio, e viva vita timorata e cristiana. An
cora , dice i l  Brenzio essere opinione di alcuni che l ' Avemmaria valga, 
quanto la  passione del nostro Signore Gesù Cristo. !\fa chi son costoro 
che così opinano 1 Non li cita Brenzio, nè può citarne punto alcuno, se
condo la cui dottrina approvata egli ciò insegni, o possa insegnare. Non 
pertanto, noi chiaramente diciamo, professiamo, insegniamo che l '  Avem
maria spesso ripetuta, e principalmente col Rosario , in <:u i  si meditano 
per singulo divotamente i misteri della vita e della passione di nostro Si
gnore, vale moltissimo per far acquistare un merito maggiore, che il so
lo meditare la passione di Cristo ; e in ciò dire ci facciam forti con la 
dottrina del beato A lberto magno. Nel trattato I. della messa egli scri
v e : « Si acquista più merito dal quotidiano meditare la passione di 
Cristo, o dal!' ascoltarla, che se in ogni venerdì tu digiunassi pane e ac
qua, se ti flagellassi fino al  sangue, e recitassi ogni dì i l  salterio. E ha 
la sua ragione cotesto. Imperocchè queste opere esteriori non hanno 
tanta forza a purificare i cuori e a riempirli di  virtù e accenderli al la ca
rità, quanta ne ha la meditazione della passione di Cristo » .  Se, dunque, 
diciamo noi, la sola meditazione della passione del nostro Salvatore è di 
sì gran merito presso a Dio ; di quanto merito non sarà la preghiera del 
Rosario la quale ha con sè la  meditazione non solo della passione cli 
Cristo, ma di tutta la vita di Cristo e di Maria ancora 1 S!l la medita zio
.ne sol della passione di Cristo ha grandissimo valore a farci espiare i no
stri peccati; tanto maggiormente varrà la  meditazione di tutta la  vita del 
nostro Salvatore. Ecco come il nostro autore confuta Brenzio nel discor
so sopra citato. 
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san Giovanni , non si da van posa in magnificare Dio giorno e 
notte , tre volte ripetendo la medesima laude : Santo, santo, 
santo il Signore Dio onnipotente , il Signore degli eserciti. 
Il nostro Redentol'e tre volte dice al Padre le stesse parole , 
quando ora a lui nel!' orto. San Paolo tre volte prega il suo 
Signore a tener lontano da lni  l ' angelo di satana. San Barto
lommeo apostolo pregava genuflesso cento volte il giorno, 
cento la notte. Tra gli antichissimi anacoreti Palladio , So
crate, Macario aravano cento volte nel corso del giorno, tre
cento Paolo nella Tebaide, settecento una vergine di santis
sima vita. Taide meretrice , convertita da san Pafnuzio , nei 
tre anni che visse ritirata e solitaria, spesso questa preghiera 
a Dio faceva : Tu che mi hai creata, abbi misericordia cli me. 
Dalle V ite de' santi padri. Or la ripetizione della preghiera a 
Dio è segno del forte amore verso di lui. Perchè, dunque, noi 
siamo fatti segno di tante vili accuse, noi che imitando tanti 
santi padri, sovente ripetiamo l' Avemmaria nel Rosario ? 

Ciò non ostante , noi la ripetiamo , la vogliamo ripetere , 
I a ripeteremo sempre, percbè pia, santa, religiosa. 

Ma gli eretici rincalzano la loro infernale dottrina con
tra il Rosario con quelle parole dello Eccbsiastico, cap. 
VII, v. 15 : Non ripeter parola nella tua orazione. Ma
lamente interpretano gli eretici queste J_Jarnle, diciamo noi, 
perchè esse non accennano punto alla pregliiera che fac
ciamo al Signore, ma sì al discorrer con altri uomini più 
provetti , e però rispettabili, in adunanze nelle quali con
viene al men provetto, al giovane, di ascoltare e pochissimo 
parlare. I l  che ci vengono denotando quelle altre parole 
che immediatamente precedono ; perché quando il Savio ebbe 
detto nello stesso versetto citato : Non esser verboso , pa
rolaJo , nell' adunanza de' seniori-, subito aggiunse : E non 
ripeter parola nella tua oi·azione, cioè nel tuo discorso con 
loro. E q uand' anco queste parole accennassero alla pre
ghiera che facciamo a Dio, sarebbe da intendere che nelle 
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nostre preghiere al Signore non dobbiamo noi dire parole 
studiate e d imolte , ma con tutto cuore pregare e quasi 
con solo i l  cuore parlare con Dio. Se così non faremo, cioè 
se pregheremo Dio non col cuore, ma con sole e molte pa
role ; saremo , per cert9 , imi tatori de' pagani i quali s i  cre
dono di  essere esauditi nelle loro lunghe preghiere. Cote
sto c' insegna Gesù Cristo medesimo : Nelle vostre orazio
ni non vogliate usar molte parole, come i pagani , impe
rocchè si pensano essi cl' essere esauditi mediante il molto 
parlare (san Matteo , cap. VI , v. 7). 

La è ,  poi , una mera calunnia de' nemici del Rosario , 
quando dicono che noi trascuriamo il Paternostro , e in
vece ripetiamo frequentemente l' Avemmaria. Ma non veg
gono costoro che nel Rosario a ogni decade di A vemma
rie noi premettiamo il  Paternostro ? E che vuol dire co
testo ? V uol dire che noi poniamo avanti le dieci A vem
marie il Paternostro come base e fondamento della nostra 
preghiera. V uol dire che col Paternostro , con la orazione 
composta e comandata da Gesù Cristo medesimo, diamo 
alla nostra preghiera del Rosario intensità , fervore, forza. 
È fondamento del Rosario i l  Paternostro, perché i n  prima 
con esso invochiamo il Nome santis8imo del Padre celeste, 
lo glorifichiamo, lo preghiamo a perdonarci le colpe, a darci 
il pane tuit' i giorni , a l iberarci da qualunque male. Con 
l'Avemmaria, poi , salutiamo la Madre di Dio, la benedi
ciamo, la preghiamo , potente Mediatrice , a pregare per 
noi nella vita presente e nella morte. 

Gli eretici , ancora , riprovano la nostra divota consuetu
dine di portar la corona benedetta con indulgenze e con 
crocetta o medaglia annodatavi di oro, d i  argento o pur di 
bronzo. V edi quanto muffan loro al naso le _ celesti rose ! 
V edi quanto l'autor della discordia ha in odio la carità cri
stiana ! Le palline o globetti della corona così uniti e di
sposti voglion denotare quella concordia e quel fraterno 
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amore che ci raccomanda Cristo nel vangelo di san Gio
vanni , cap. XV , v.  17: Questo io v'ingiungo, che i,i amia
te l' un l' altro. E l' uso che facciamo della corona , vale a 
mostrarci al mondo figliuoli della Religione cattolica, apo
stolica , romana. Il perché , se gli eretici veggono alcuno 
portar la corona , la taccia gli dànno di papista e peggio. 
Ne' di scorsi X e XI , abbiamo dimostrata l ' antichità di que
sta santa con suetudine nella Chiesa di  usar della corona , 
e quali santi uomini ancora sin da tempi antichissimi l' han 
tenuta i n  tanto pregio e onore. 

La benedizione del Pontefice o di qualunque sacerdote a 
cui sia stata data questa facoltà , destina con solenni pa
role di preghiera a uso pio e salutevole que' globetti , co
me per antichissima pratica della Chiesa eran destinati con 
la benedizione a sacro uso l '  acqua , il sale , i calic i , i ceri 
e le  chiese ancora. Ed è ind ubi tabile che le indulgenze an
nesse alle benedizioni sono di  grandissi ma utilità ; perchè 
il popolo fedele, tratto da esse, corre alla chiesa n umero
sissimo , e là con maggiore affetto prega i l  suo Signore per 
ragioni di grande importanza , per l' i ncremento e per la e 
saltazione della Chiesa , per  la estirpazione delle eresie, per 
la pace , per la tranquill i tà e per tante altre necessità co
m un i  o particolari. Le medaglie o le crocette di oro , di 
argento , di bronzo , e queste ancor di legno , non  hanno 
altro significato , nè  scopo diverso dalle imagini nelle no
stre chiese , affinché appunto ci  richiamino alla mente la 
vita di Gesù Cristo e de' santi suoi , e le costoro opere , 
-le virtù , l' efficacia del loro patrocinio. 

Non ti sembri poi sconsiderato e leggero che i globetti 
nella ·corona siano di  un numero determinato. Il Signore 
sia nella legge naturale , sia nella sua divina ha voluto che 
nelle cose si mantenga la proporzione n umerale. Nella legge 
naturale , in fatti , tutto dispose con m isura , con numero e 
con peso (Sapienza , cap. XI). Nella Genesi , nel Levitico , 
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nel II. lib. de' Paralipomeni vol le che si desse la decima 
parte cle'  frutti a' ministri del tempio per loro sostentamen
to. Abramo nell' invitare a mensa i tre angeli che gli ap
parvero , fece impastar tre sati ( cioè 70 libbre) di :fior di 
farina , e uccidere un -solo vitello ben grasso : con i tre sati 
denotò la tri nità delle di vine persone ;  con l' unico vitello , 
l' unità della natura d ivina. Noè volle Dio che entrasse 
nell' arca con otto persone e animali a coppie ; a Giacobbe 
patriarca diede dodici figliuoli. Nell' antica legge divina sì 
offri vano sacri:fizii e oblazioni sino a un numero stabilito. 
Nell' Esodo , nel Levitico , ne' Numeri sono assegnati tanti 
m inistri , tanti giorni festivi , tanti atti al culto di Dio. Nel 
II. de' Paralipomeni , dopo compiuto il tabernacolo di Sa
lomone , i capi del popolo offrivan doni al Signore sino a 
u n  certo numero. Nel I. de'  Paralipomeni , Davide stabilì 
pel servizio della Casa del Signore un certo numero di can
tori e cli portinaj per turno. Volle ancora che il propizia
torio avesse la lunghezza di due cubiti e mezzo. Nella nuova 
legge Gesù Cristo volle nascere in un tempo stabi lito , ed 
esser circonciso , presentato nel tempio , battezzato , predi
care la sua legge ; con c inque pani e due pesci saziò tanta 
mol titudine di uomini. Volle , similmente , patire , risusci
tar da morte , ascendere in ciel o ,  ed aver tanti apostoli e 
tanti discepoli , e sette sacramenti a lui p iacque i stituire. 
Sette sono i cloni dello Spirito santo ; sette gli articoli della 
orazione domenicale ; sette le opere di misericordia corporale, 
sette le spirituali ; dodici gli articoli della Fede. In cielo tre 
sono le gerarchie , nove i cori degli angeli , quattro le pro
prietà de' corpi glorificati. Per qual ragione ,  poi , non può 
avere il Rosario un numero determinato di preghiere ? Nel 
discorso XVI. abbiamo esposto il significato d i  questo numero. 

È ,  :finalmente , per gli eretici cagione e pietra di scan
dalo la matricola del Rosario , cioè quel libro o pur registro 
nel quale si fanno iscrivere i fratelli e le sorelle ; ma tor-
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na però a vuoto tanto loro sbraitare e gridarle contro. Noi , 
per contrario ,  vogliamo provare come questa iscrizione è 
cosa pia , religiosa e profittevole. 

1. I l  Signore ha notati nel libro del)a vi1a coloro i qual! 
sin dalla eternità ha preveduto che s' avrebbero a salvare , 
e gli ha preordinat i alla vita eterna. Rallegratevi , dice 
Gesù Cristo i n  san Luca , cap. X ,  v .  20, che i vostri no
mi sono scritti nel cielo. Nell'Apocalisse, cap. XX , v. 12,  
scrive san Giovanni : Un altro libro fu aperto che è quello 
della vita. In questo libro sono scritti segnatamente i soli 
eletti alla gloria, come insegna san Tommaso , p. 1, q. 25, 
art. 2. I fratelli e le sorel le , adunque , vi s' iscrivono , af
:finchè per opera di Maria santissima ottengano di essere 
scritti nel libro della vita e non esserne cancel)ati per in
tercessione di lei. 

2. Sono i scritti in questo libro i fratelli ; e ciò vuol de
notare la loro terrena pellegrinazione, come furono scritti 
e noverati gl' Israeliti, quando dopo quel penoso esil i o  u
sciron o  dall' Egitto ( Numeri, cap. I.). Or per noi  l ' Egitto 
:figura questo mondo nel quale siam miseri viatori , e dob
biamo uscirne un giorno. Ben a ragion e , dunque , ci fac
ciamo aggregare e scrivere nella Confraternita di Maria , 
affinchè per intercessione di lei usciamo salvi da questo e
silio , a lei ci rivolgiamo con tutta speranza e affetto da 
questa valle di pianto e di dolore. 

3. Sono iscritti i fratelli per dedicarsi a un particolare 
culto verso il Signor nostro Gesù Cristo e la sua Madre san
tissima. Mosè numerò e scrisse i leviti , affinché conoscessero 
che essi eransi dedicati specialmente al servizio divino. La 
Confraternita del Rosario ,  similmente, annovera e scrive il 
fedele nel suo Registro, affinché egli conosca di essersi dedi
cato a un particolare ossequio di Gesù ·e di Maria. 

4. Sono iscritti i fratelli a fine di campare l' i ra divina. 
Nel cap. IX . di Ezechiele leggiamo che coloro i quali eran 
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segnati col Thau T in su la fronte , erano sérvi fedeli d i  
Dio ,  e quelli che non avevan questo segno, erano, perchè 
infedeli ,  uccisi per divina vendetta 1) .  Del pari, coloro che 
sono scritti fratelli nel Rosario , portano i l  segno della Con
fraternita di Maria , segno di fedeltà e di devozione a Dio 
e a Maria ; non saranno , dunque , eternalmente uccisi , se 
però quello che la Confraternita ingiunge , compiano esatta
mente. 

5. Sono iscritti i fratelli ,  perché abbiano un segno di 
esser tra gli eletti di Dio , e da lui amati e conservati. San 
Giovanni , nel!' Apocalisse , cap. VII , vide una gran molti 
tudine di uomini , ed eran cento quarantaquattro mila ,  se
gnati su la fronte i quali furono preservati da' flagelli dei 
quattro angel i , perché fregiati della marca d' onore e di fe
deltà su la fronte. I fratelli che portano questa marca , 
questo sigillo di onorifica iscrizione nella Confraternita di 
Maria , saranno preservati da' mali e dalle piaghe agli empii 
dovute. 

6. Son o iscritti i fratelli per l' accrescimento della Fede 
e della Chiesa cattolica. Imperciocchè coloro i quali si scri
vono fratelli del Rosario , inducono tutt' i cristian i ,  siano 
peccatori , s iano indolenti, con bellissimo esempio a servire a 
Dio e a Maria con una divozione speciale. Quando , infat
ti , li vedono costoro farsi iscrivere nella Confraternita di 
Maria , si ridesta in essi la divozione , cresce la fede , na-

1) Dice Origene che la lettera thau T degli Ebrei, prima di Esdra, a
veva la figura della  Croce, ed era del tutto simile al T de' Greci ; al qual 
sentimento si attengono san G irolamo, Tertulliano, Clemente alessandri
no ,  sant' Ambrogio ,  santo Agostino e molti a ltri interpreti. Con questo 
Tbau , dunque , è annunziata la Croce di Cristo come segno , anzi come 
unico principio di salute per tutti quelli che fanno opera di arrivare a sa
lute. Onde la venerazione e l' affetto di tutt' i santi verso la Croce. Con 
questa eran segnati in  Gerusalemme quegli uomini i quali non solo non 
s i  univano con gli altri a peccare, ma ancora piangevano gli altrui pec
cati e le trasgressioni e le empietà de' loro fratel li. 

25 



- 382 -
sce il desiderio di servire con affetto a Maria nel suo Ro
sario , onde vi accorrono numerosi. Cotesto non avverreb
be ,  se i fedeli scriver non si fac.-:ssero nella Confraternita 
la quale per ciò stesso decaderebbe. 

7. Sono iscritti i fratelli , per riscuotere e rincuorare gli 
altri alla più nobile e santa speranza di salute. Dispere
rebbero , certamente , molti avviliti dal solo considerare 
Ìa gravezza e la moltitudine  de' proprii peccati. Ma quan
do essi veggono iscritti tanti fratelli i quali co' loro meriti 
e con le loro preghiere si soccorrono l' un  l'altro in vita , 
in morte , dopo morte , la più grande :fiducia concepiscono 
della loro eterna salute , essendo impossibile che Dio le pre
ghiere di tanti fratelli non esaudisca. 

8. Sono iscritti i fratelli , perchè cresca tra loro la ca
rità , l ' amore. Quegli il quale , ascritto i n  questa Confra
ternita , si dedica a Maria con particolare divozione, di rado 
p uò cadere in peccato mortale ;  e se gli avviene di cader
vi , ne uscirà facilmente. I fratelli del Rosario, in fatti, deb
bono con più amore amarsi l' un l' altro , perchè si comu
nicano fra loro grandissimi doni di meriti che da' non iscritti 
non  si possono mica ottenere. Or per questa reciproca co
munione d i  meriti è necessario che il fratello sappia a chi 
debba comunicare il suo dono di merito. L' iscrizione nel 
registro , adunq ue , fa che egli conosca che coloro i quali a 
questa Confraternita han dato i l  proprio nome , deve gio
vare in vita , e pregar Dio per essi , passati che saranno di 
questo mondo. Quando un uomo dona mille monete d'oro ad 
altri , egli è certamente noverato da costui tra gli amici 
suoi più cari. E non è egli un dono assai maggiore quello 
che un fratello del Rosario comunica all' altro fratello? Son, 
dunque , da iscriversi con più ragione nel Rosario questi 
fratelli che tra loro si comunicano i proprii meriti i quali 
nel loro valore avanzano i più ricchi tesori del mondo. 

9. Sono iscritti i fratelli per promuovere tra loro le o-
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pere di misericordia. È certo che noi siamo tenuti a gio
vare a' nostri fratelli , più che agli estranei. Quando, dun
que , un fratello è venuto in povertà o colto da altra dis
grazia , gli altri debbono soccorrerlo e sovvenirlo ,  perchè 
tutti fratelli del Rosario. 

10. Sono iscritti i fratelli per la pratica di molte virtù 
e per maggiore acquisto di meriti. In fatti , si promuovono 
in questo santo Istituto molte e bellissime virtù, precipua
mente l 'umiltà , la giustizia , la religione e la prudenza. Là 
vediamo praticarsi l' umiltà ; perchè , quando i fedeli in que
sta Confraternita s' iscrivono , s i  obbligano volontariamente 
a servire a Dio e a Maria ,  e loro umili servi si dichia
rano. Là vediamo praticarsi la giustiz ia ; perchè in essa si 
dà a ciascuno quel che gli è dovuto ; e con questa pratica 
costantissima di giustizia mostrasi chiaramente esser cosa 
giusta il servire alla Regina del cielo. Là vediamo prati 
carsi la religione ; perché v i  s i  rende a D i o  e alla Vergine  
Madre un culto non solamente interiore , anco esteriore. Là 
vediamo , finalmente , praticarsi la prudenza ; perchè in ess:1 
il fratello si studia di acquistar le vere ricchezze , gl'ine
sausti tesori con cui possa pervenire all' ottenimento della 
vita eterna. È dovere dell' uomo prudente prevedere le cose 
estreme , le novissime della vita terrena , e adoprar qnei 
mezzi che lo facciano giungere all' eternità della gloria e 
campare dall' eterne pene. Prudenti stima il mondo coloro 
i quali mettono ogni opera in ammassar ricchezze, acciocchè 
si procaccino gli agi di una vita spensierata o più tosto 
animale. Ma quanto più prudenti son da stimare quelli che 
si dànno all' acquisto di ricchezze spirituali con cui otten
gano da Dio una vita eternamente beata ! Cotesto fa chiun
que nel Rosario s i  scrive. Imperciocchè per loro si fanno 
in tutto i l  mondo cattolico tante preghiere ; per loro tanti 
sacrifìzii si offrono ; per loro tante indulgenze si concedono 
per le quali possono meritare la grazia divina e la libe-
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razione dal Purgatorio. Egli é certo che quei fedeli i quah 
non si seri vono fratelli in questa Confraternita , si privano 
di tutti quei privilegi e di quelle indulgenze che le sonc> 
state concedute da' Sommi Pontefici. E le indulgenze han 
tanto valore , quanto ne indicano , dice san Tommaso; e 
però, quando son concedute pe' soli iscritti , sol per essi 
hanno, senza dubbio , il lor valore. 

Né ti sembri poi cosa singolare e da farti maraviglia que
sta iscrizione ; perché sì nella Scrittura, sì nel diritto ra
nonico , e sì nel civile troviamo esempii d' iscrizioni. Ales
sandro re di Macedonia scrisse Gionata tra' suoi amici ( nel 
Mac.cabei , cap. X). Assuero , re anco lui, trovò scritto ne
gli  annali del suo regno il benefico servizio di fedeltà che 
gli aveva fatto Mardocheo cui volle ricompensato con re
gale munificenza (Ester, cap. VI) . 

Il dritto canonico vuole iscritti i battezzati i n  un regi
stro a ciò , e iscritti vuole quei che fanno professione re
ligiosa, gli ordinati, le donne che hanno abjurata qualche 
eresia , i fanciulli esposti , detti ancora innocentini, ecc. 

Il diritto civile, similmente , vuole iscritti tutti i cit
tadini, i nobili, le dignità , i soldati ed altri. Questa no
stra iscrizione ha speciale somiglianza con quell a  de' sol
dati. Si arrolano i soldati, perchè sotto il comando cl' un 
sol capitano combattano col nemico ; s' iscrivono i servi di 
Maria, perché sotto il suo patrocinio e la sua guida com
battano col demonio, con la carne e col mondo. Se, dun
que , ci è commendata l ' iscrizione  civile e mi litare ; per
chè non è a commendare anzi maggiormente la cristiana 
che é più eccellente della civile politica 1 Cessino gli ere
tici, cessino dal latrare contra il culto e l' onore che si dà. 
a Maria dagl' iscritti nel Rosario. Si· ricordino che a' la
trati de' pochi seguitano sovente le abbajature de' molti. Di 
loro possiamo ben dire con san Paolo nella I. lett. a' Corin
ti , cap. II , v. 14 e 15 : L' uomo animale non capisce le 
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cose dello Spirito di Dio , perchè pei· lui sono stoltezza . . .  
ma lo spirituale giudica di tutte le cose. Vale a dire : l' uo
mo carnale ne' suoi giudizii è diretto dal solo appetito della 
earne , e non intende , né può intendere le cose spiritua
li .  Comprendano che essi nel respingere , quasi braveggian
do ,  il culto speciale di  Maria col Rosario ,  son riso e dis
.prezzo di tutt' i cattolici. 

Faccia il Signore che tutt' i fedeli abbraccino questo pio 
santo Istituto del Rosario. Buon Dio ! quanto crescerebbe 
la Chiesa cattolica , il rispetto di essa , la carità cristiana , 
le virtù , i meriti , le opere di pietà , cioè la religione , la 
di  vozione , la pace , la concordia ,  l' amor fraterno ; una sola 
sarebbe la fede nelle menti , una sola la pietà nelle opere. 

F I N E  



INDULGENZE 

concedute dai Sommi Pontefici agli ascritti 

alla Compagnia del SS. Rosario , 

raccolte dal Sommario iscritto e confermato nel Breve Apost. di Innocenzo XI, 

dato in Roma il 31 Luglio 1679 e da altre disposizioni dei Romani Pontefici 

successori. 

I. Nel giorno dell' ingresso alla Compagnia. 

I. I fedeli che, pentiti , confessati e comunicati, entrano nella 
Compagnia , conseguono Indulgenza plenaria , Cap. II. Summ. 
lndulg. SS. Rosarii (itt in citato Brevi: Nuper pro parte) , 
n. 2 e 3. 

2. Se pentiti e confessati si comunicheranno in quel giorno 
nella chiesa o cappella della Confraternita recitando la terza 
parte del Rosario e pregheranno per la tranquillità della S. Ma
dre Chiesa , Indulgenza plenaria. Cap. II, n. 1.  

IL Nella prima Domenica d' ogni mese. 

3. I Confratelli che pentiti e confessati si comunicheranno 
nella ·chiesa della Confraternita ed ivi pregheranno per l' estir
pazione delle eresie , per la pace fra i Principi Cristiani e 
per l'esaltazione di S. Madre Chiesa , acquisteranno Indulgenza 
plenaria. Cap. IX, n. 1. 
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4. Se pentiti , confessati e comunicati visite�anno la cappella 
del Rosario, acquisteranno Indulgenza plenaria. Cap. IX, n. 2. 

5. Se pentiti , confessati e comunicati interverranno alla 
Processione e pregheranno per la concordia fra' Principi cri
stiani , per l'estirpazione delle eresie e per l'esaltazione del
la S. Madre Chiesa , Indulgenza plenaria. Cap. V, n. 3 e 5 , 
Cap. VI, n. 6. 

6. Vi sono ancora molte altre indulgenze parziali. Cap. V, 
n. 1 e 2. Cap. VII, n. 5. 

III. Nelle feste della Beatissima Vergine Maria. 

7. I Confratelli che pentiti e confessati , o col proposito fer
mo di confessarsi nei tempi stabiliti dalla Chiesa , visiteranno 
la cappella del Rosario dai primi vespri fino al tramontare 
del sole nei giorni della Concezione , Natività, Presentazione , 
Annunziazione , Purificazione,  Visitazione ed Assunzione di 
Maria Vergine 1) , conseguiranno l' Indulgenza plenaria. 
Cap. VI , n. L Nei quali giorni confessati e comunicati , visi
tando una chiesa qualunque o pubblico oratorio e trattenen
dovisi alquanto a pregare secondo l ' intenzione del Sommo 
Pontefice , godono l ' Indulgenza plenaria , la quale colle pre
dette condizioni può acquistarsi ancora nelle feste della Ri
surrezione e della Ascensione di Gesù , nella Pentecoste ed in 
due venerdì di Quaresima a propria scelta. Pius IX , 12 
Maji 1851. 

8. Visitando la cappella del Rosario confessati e comunicati, 
e pregando secondo l' intenzione del Sommo Pontefice nelle 
cinque feste principali di Maria SS. , cioè Concezione, Natività, 
Annunziazione , Purificazione ed Assunzione , conseguiranno 
Indulgenza plenaria. Cap. VI, n. 2 e 3. 

1) Quando una festa alla quale siano annesse delle indulgenze, viene 
trasferita , non solo in quanto all' officio e alla messa , ma ancora in quanto 
alla soJennita esteriore , s' intendono trasferite pure le indulgenze. - (Decr. 
S. Congreg. lndulgent-ia,·um, Aug. 1852. Vedi Gury, Th. Mor. in fine). 
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9. Se pentiti e confessati o col proposito fermo di confessar

si nei tempi stabiliti accompagneranno la Processione solita 
a farsi nelle solennità della Beatissima Vergine , acquisteran
no Indulgenza plenaria nelle sette Feste di Maria Santissima 
indicate ed espresse (qui sopra) al n. 7, Cap. V, n. 4.  

10. In alcune feste particolari della Beata Vergine si accre
scono le Indulgenze. Nella festa dell'Annunziata se pentiti , 

, confessati e comunicati diranno il Rosario , Indulgenza ,plena
ria ;  e nei giorni dell' Assunzione , Natività e Purificazione di 
:Maria SS. dieci anni e dieci quarantene. Cap. IV, n. 4. 

11. Nella festa dell'Assunzione , se pentiti, confessati e co
municati visiteranno la chiesa della confraternita dai vespri 
s ino  al tramontare del sole , ed ivi pregheranno per l' esalta
zione della S. Madre Chiesa, per l'estirpazione delle eresie ecc., 
Indulgenza plenaria. Cap. IV, n. 9. 

12. Vi sono altre indulgenze parziali in varie feste della B.V. 
Maria. Così, sono concessi cento giorni d' indulgenza a quei che 
reciteranno una terza parte del Rosario nelle feste dell' Annun
ziazione , Visitazione , Assunzione , Natività e Purificazione 
della SS. Vergine. Cap. IV, n. 1. Come ancora sono accordati 
sette anni e sette quarantene a quei Confratelli che pentiti e 
confessati reciteranno l' intiero Rosario nelle feste della Nati
vità, Annunziazione ed Assunzione della Beatissima Vergine. 
Cap. IV, n. 3. La stessa Indulgenza di sette anni e sette qua
rantene è accordata ai Confratelli che pentiti , confessati e co
municati visiteranno la cappella o l'altare del SS. Rosario e pre
gheranno secondo la consueta prescrizione nei giorni di Pasqua, 
di Pentecoste , dell' Assunzione di Maria Vergine , di tutti i 
Santi , e del Natale di N. S. G. C. Cap. VI, n. 8. 

IV. Nella festa del SS. Rosal'io , pl'ima domenica di Ottohl'e. 

13. Tutte le Indulgenze delle prime Domeniche di ogni me
se. E più , i Confratelli se pentiti e confessati si comuniche-
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ranno nella chiesa dell' Ordine dei Predicatori , ove è istituita 
la Confraternita del Rosario , acquisteranno Indulgenza plena
ria. Cap. IX, n. 3. 

14. Se pentiti , confessati e comunicati , in memoria di quella 
gran vittoria ottenuta sopra i Turchi dalle armi cristiane per 
intercessione di Maria Santissima , visiteranno divotamente la 
cappella del Rosario 1) ,  dai primi vespri della vigilia sino al 
tramonto del sole di essa Festa , ed ivi pregheranno per il 
trionfo della Chiesa , per l' estirpazione delle eresie ecc. , quo
ties idfecerint , toties (tutte le volte che ciò faranno, altret
tante volte), acquisteranno Indulgenza plenaria 5). Ca'P. VI, 
n. 4 e 7. S. Pius V. Oonst. Salvatoris , 5 Mart. 157 2. La quale 
Indulgenza è comune a tutti i fedeli. Cap. VI, n. 5 et in ci't, 

Const. S. Pii V. 
15 .  Per qualunque fedele il quale in un giorno dell' ottava 

di essa festa del SS. Rosario , ovvero il giorno ottavo a sua 
scelta , se confessato e comunicato , e pregando alcun tempo 
secondo il consueto , visiterà la cappella del SS. Rosario , In
dulgenza plenaria. Bened. Xlii. Bulla Pretiosus , § 5. 

V. Nelle feste dei misteri del Rosario. 

16. I Confratelli che pentiti , confessati e comunicati vi
siteranno divotamente la cappella del SS. Rosario in quei 
giorni nei quali si celebrano alcuni dei misteri del Rosario , 
acquisteranno Indulgenza plenaria. Cap. IV, n. 6. 

17. Se reciteranno una terza parte del Rosario nei giorni 
della Risurrezione di N. S. Gesù Cristo , dell' Annunziazione 
ed Assunzione di Maria V ergine , 1 ucreranno dieci anni ed al
trettante quarantene d' Indulgenza. Inoltre recitando alme-

1) La cappella o la statua (Pio IX, 25 gennajo  1866). 
2) Onde però una visita si distingua dall' altra , per l'acquisto di un'altra 

Indulgenza , è necessario che sia fatta in seguito ad ·un nuovo ingresso 
nella chiesa. 
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no  la terza parte del Rosario nelle rimanenti Feste di N. S. 
Gesù Cristo e della B. V. Maria , nelle quali si fa memoria 
dei misteri del Rosario , acquisteranno sette anni e sette 
quarantene d' Indulgenza. Cap. IV, n. 6 e 7. 

VI. Nei giorni delle stazioni ed altri dell' anno. 

18. I Confratelli visitando cinque altari 1) della chiesa con
seguiranno i nteramente le stesse Indulgenze , come se pel
legrinando visitassero tutte le stazioni di Roma. Cap. VIII. 

I giorni delle stazioni sono : la Circoncisione , l' Epifania, 
le tre Domeniche della Settuagesima, Sessagesima e Quinqua
gesima. Dal Mercoledì delle ceneri sino alla Domenica in 
Alois ogni giorno., Il giorno di S. Marco e i tre giorni delle 
Rogazioni. L' Ascensione , la Vigilia e la  Festa della Pente
coste sino al Sabato seguente ogni giorno , e le quattro tem
pora di Settembre. Le Domeniche dell' Avvento e le quattro 
tempora di Dicembre. La Vigilia di Natale. Nel giorno di 
Natale di N. S. tre Stazioni per le tre Messe. Le tre feste se
guenti al Natale (Miss. Rom.). 

19.  I confratelli che pentiti , confessati e comunicati visi
teranno l' altare del Rosario, conseguiranno l' Indulgenza ple
naria ne' seguenti giorni , cioè , nella Domenica terza di Apri
le , Cap. VI, n. 4 ;  nella festa del Corpus Domini e del Santo 
Titolare della Chiesa , Cap. VII, n. 6, e nella Domenica fra 
l' ottava della Natività di Maria Vergine , pregando però an
cora secondo la prescrizione dei Romani Pontefici che l'hanno 
concessa. Cap. IX, n. 2. 

1) Nel caso che non vi siano cinque altari , si replica la  visita una o 
piu volte allo stesso altare in modo di fare cinque visite recitando per 
ciascuna visita cinque Pater ed Ave in memoria delle cinque piaghe 
del Signore , secondo l' intenzione del Santo Padre. 

I 

I 

I 
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VII. Per la recita del Rosario. 

20. I Confratelli che reciteranno la terza parte del Rosario , 
conseguiranno Indulgenze parziali. Cap. III, n. 1, 2 ,  4 ,  
5 e 9. Se reciteranno la terza parte del Rosario nella Chie
sa della Compagnia nella Cappella del Rosario , o in .una 
parte della Chiesa d'onde possa vedersi l'altare della detta 
Cappella , oppure dimorando fuori della città in cui è eretta 
la Compagnia , in qualunque Chiesa od Oratorio , cinquan
t' anni d' Indulgenza da lucrarsi una volta al giorno. Cap. 
III, n. 7. 

21 .  Se il Rosario intiero , conseguiranno tutte le Indul
genze concedute a quelli che nella Spagua recitano la Co
rona della Beata Vergine. Cap. III, n. 11. 

22. Sono concessi ai Confratel l i  due anrii d' Indulgenza per 
ciascuno dei tre giorni della settimana nei quali reciteranno 
la terza parte del Rosario, purchè nel corso della settimana 
medesima l' abbiano recitato intero. Cap. III, n. 8. 

- I Confratelli che reciteranno divotamente il Rosario 
intero in ciascuna settimana , lucreranno sette anni ed al
trettante quarantene d' Indulgenza. Cap. III , n. 10. - I  con
fratelli che confessati e pentiti , o col proposito di confessarsi , 
reciteranno divotamente il Rosario tre volte nella settima
na , acquisteranno per ciascuna volta dieci anni ed altrettante 
quarantene. Cap. III, n. 6. - E fìnalment.e recitando il Ro
sario per la settimana , acquisteranno Indulgenza plenaria 
da applicarsi una volta in vita. Cap. IV, n. 2. 

23. Tutti i fedeli che diranno il Rosario intero o la ter
za parte , per ogni Pater , e per ogni Ave , acquisteranno 
cento giorni d' Indulgenza : se per un anno diranno ogni dì, 
almeno la terza parte , confessati e comunicati in  un giorno 
ad arbitrio otterranno Indulgenza plenaria , purchè i Rosarii 
siano benedetti dai Religiosi dell' Ordine de' Predicatori : Be-
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nedictits XIII, 13 apr. 17 26 , Sanctissimus , che sono appun
to le indulgenze già concedute alla corona di S. Brigida; 
come nel sommario delle medesime, 4 dicembre 1714, in 
Bullar. Clementi XI. 

24. T utti i fedeli anche non iscritti alla Compagnia , che 
col cuore almeno contrito e divotamente reciteranno la terza 
parte del Rosario in compagnia di altri , sia in casa , sia in 
chiesa , o pubblico o privato Oratorio , acquisteranno dieci 
anni e dieci quarantene una volta il giorno. Pius IX, Decr. 
S. Congreg. Indulg. , 12 Maji 1851. 

25. Ai fedeli poi non iscritti alla Confraternita che avranno 
per costume di recitare in compagnìa di altri , almeno tre 
volte la settimana , una terza parte del Rosario , è concessa 
l' Indulgenza plenaria da acquistarsi nell' u ltima Domenica 
di ciascun mese , purchè veramente pentiti e confessati e co
m unicati visitino qualche Chiesa o pubblico Oratorio , ed ivi 
preghino per qualche spazio di tempo secondo la mente del 
Pontefice. Pius IX, l. c. 

VIII. Per la messa votiva del SS. Rosario. 

26. I sacerdoti che avendo le facoltà celebreranno la Messa 
votiva del SS. Rosario , e tutti i Religiosi e Religiose dell' Or
dine Domenicano , siccome i Confratelli e Consorelle del  Ro
sario , che pentiti e confessati o col fermo proposito di con
fessarsi , l' ascolteranno divotamente , ed ivi pregheranno per 
la pace fra' Principi cristiani , per l' estirpazione delle eresie 
e per l'esaltazione della S. Madre Chiesa , acquisteranno t utte 
le Indulgenze concedute a chi recita i l  Rosario iutiero. Cap. X, 
n. 6. 

27.  E più , una volta al mese , se saranno soliti di cele-:

brarla o ascoltarla ,  pentiti , confessati e comunicati , conse
guiranno tutte le Indulgenze concedute per la Processione 
della prima Domenina di ogni mese. Cetp. X, n. 7. 

l 
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IX. Per mie opere di pietà. 

28. I Confratelli che assistono alla Salve dopo Compieta , 
pentiti e confessati , o col fermo proposito di confessarsi a 
suo tempo , otterranno ogni volta cento giorni d' Indulgenza. 
Cap. VII, n. 4. Nelle feste poi della B. Vergine , degli A
postoli e dei Santi dell'Ordine dei predicatori 1) ,  quando se
condo gli Statuti della Compagnia debbono assistervi colla 
candela accesa, acquisteranno tre anni e tre quarantene. lbid. 
Per risoluzione della S. Congreg. delle Indulgenze degli 1 1  
agosto 1862 , approvata dalla Santità d i  Papa Pio IX d i  s .  m .  
i l  18  settembre 1862 , s' intendono l e  feste della B .  Vergine 
che si celebrano in tutta la Chiesa , e le Feste natalizie de
gli Apostoli soltanto. - In tutti i sabati e feste dell' anno 
s' accrescono quaranta giorni , e nei sabati di Quaresima un 
anno. Ibid. , n. 1 e 6. 

29. Se visiteranno i Confratelli infermi , tre anni e tre 
quarantene. Parimenti , se accompagneranno i defunti Con
fratelli alla sepoltura , tre anni ed altrettante quarantene. 
Se assisteranno alle esequie associando la Processione che 
si fa nei sabati o una volta al mese nelle Chiese o dentro 
il Chiostro in suffragio dei defunti , otto anni d' Indulgenza 
e ,  generalmente , per ogni opera di carità e di pietà sessanta 
giorni d' Indulgenza. Oap. VII, per tot. 2) .  

30. I Confratelli visitando la Cappella del Rosario, pregan
do come sopra ogni giorno, acquisteranno cento giorni d' In
dulgenza. Cap. VI, n. 4. Se faranno recitare ad altri una 

1) Nelle feste de'Santi Domenicani , oltre le predette indulgenze , vi è 
più l' Indulgenza plenaria per tutti i fedeli i quali confessati e comunica
ti visitino una Chiesa dell' Ordine pregando secondo le intenzioni ordinarie. 

2) Notino bene i Confratelli e le Consorelle quest'Indulgenza e sappiano 
approfittarne , perché Ja possono acquistare quasi ad ogni momento e con 
grande facilita. 
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terza parte di Rosario , ogni volta cento q uaranta giorni 
d' Indulgenza : Cap. III, n. 1 e 4. Se pentiti porteranno il 
Rosario in ossequio della B. V. Maria , acquisteranno una vol
ta al giorno cento anni ed altrettante quarantene. Cap. III, 
n. 3. Se proferiranno il nome di Gesù nella fine di ogni Ave 
Maria , cinqu e  anni e cinque quarantene. Ibid. ed altre, 
Cap. III, n. 5. 

31 .  I Confratelli i quali  per un quarto d' ora attendono 
all'orazione mentale , cento giorni d' Indulgenza per ogni vol
ta , e se la fanno per mezz' ora , sette anni e sette quarantene : 
se poi la fanno sia nell' un  modo , sia nell' altro , ma ogni giorno 
per un mese intero , confessati e comunicati . e fatte le pre
ghiere solite ad aggiungersi , Indulgenza plenaria ogni mese 
in un giorno ad arbitrio. Pius VII, Ad augendum , 16 Fe
bruarii 1808. 

32. I Confratelli i quali ne' quattro Anniversar,ii dell'Ordine 
assistono alla recita dell' Officio dei Morti , confessati e comu
nicati , e pregando come sopra , indulgenza plenaria. lbid. Fi
nalmente i confratelli i quali per quaranta giorni si esercitano 
ne ll' orazione , nella mortificazione ed altre opere pie in me
moria dei quaranta giorni , ne' quali N. S. Gesù Cristo fu nel 
deserto , guadagneranno una volta all' anno quelle medesime 
indulgenze (cioè indulgenza plenaria) che Paolo V concedette 
ai Regolari i q uali fanno per dieci giorni gli esercizii spiri
tuali. 1 bid. 

X. Per gl' infermi ed altri legittimamente impediti. 

33. L' Indulgenza plenaria della Processione nelle prime 
Domeniche del mese può acquistarsi dai Confratelli viaggian
ti , naviganti o servienti recitando il Rosario intero , e dagli 
infermi o legittimamente impediti recitando la terza parte , 
p urchè siano contriti ed abbiano fermo proposito di confessarsi 
e comunicarsi ne' giorni stabiliti dalla Chiesa. Ca_p. XI. 
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34. L' Indulgenza plenaria conceduta per la visita della Cap
pella nelle feste dei Misteri del Rosario può acquistarsi dn.i 
medesimi recitando il Rosario , come nel!' articolo precedente. 
lbid. 

35. L' Indulgenza plenaria conceduta per la Comunione fatta 
le prime Domeniche del mese nella Chiesa della Confraterni ta, 
e per l a  Processione delle stesse Domeniche , può acquistarsi 
dai Confratelli infermi , se confessati e comunicati reciteranno 
il Rosario avanti a qualche divota imagine e faranno altre pre
ghiere per l ' esaltazione della S. Madre Chiesa , per l' estirpa
zione delle eresie e per la concordia e conservazione della pace 
fra' Principi Cristiani. Cap. V, n. 2 e Cap. IX, n. 1. 

36. Ve ne sono altre parziali per gli infermi .  Cap. VII, 
n. 4 e 5 .  

XI. Per i moribondi. 

37. I Confratelli che reciteranno il Rosario per la setti
mana conseguiranno in morte Indulgenza plenaria , che si 
applica dal sacerdote con la formala del!' assoluzione del Ro
sario. Cap. IV, n. 2 ;  Cap. X, n. 4, e clopo il Cctp. 12. 

38. Se riceveranno in morte i Santissimi Sacramenti della 
Penitenza e del!' Eucaristia , Indulgenza plenaria. Cap. II, 
n. 1 ,  e Oap. X, n. 1. 

39. Se avendo recitato almeno una volta i l  Rosario , pentiti 
e confessati o col proposito ecc. , moriranno tenendo in mano 
la candela benedetta del Rosario , Indulgenza plenaria. Cap. 
X, n. 2. 

40. ::;e nell ' articolo di morte ricevendo i Santissimi Sacra
menti , professando la fede della Santa Romana Chiesa , reci
teranno la Salve Regina , e si raccomanderanno alla Beatissi
ma Vergine ,  Indulgenza plenaria. Cctp. X, n. 4. 

41. Se pentiti , confessati e comunicati invocheranno il SS. 
Nome di Gesù col cuore , quando non possano colla bocca , o 
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daranno qualche segno di contrizione , Indulgenza plenaria. 
Cap. X, n. 5. 

XII. Per i morti. 

42. L'Altare del SS. Rosario è privilegiato ogni qual volta 
qualche sacerdote , dell' Ordine dei Predicatori solamente, sarà 
celebrata la Messa dei morti per l' anima di qualunque Con
fratello del SS. Rosario. Cap. XII, n. 1. Il quale privilegio fu 
poi esteso a tutti gli Altari delle Chiese dei Domenicani in be
nefizio e liberazione dal Purgatorio delle anime di tutti i fe
deli. Bened. XIII, Expone noòis, .2.2 Sept. 17.24. 

43. Ove è canonicamente eretta la Compagnia , è ancora pri
vilegiato l' Altare del Rosario per tutti i Sacerdoti Confratelli 
verso qualunque defunto. S. Congreg. Indulg. , 7 Jun. 184.2. 
Inoltre è privilegiato per qualunque Sacerdote , quando in 
quella Chiesa ove celebra , non vi sia altro altare privilegiato. 
Pius IX. Omnium salutari, 8 Mart. 1857. 

44. Tutte e singole le indulgenze concedute ai Confratelli e 
Consorelle del .Rosario possono dai medesimi per modo di suf
fragio applicarsi alle anime dei Fedeli Defunti che passeranno 
da questa vita congiunti a Dio in carità. Oap. XII, d. 3, Pius 
IX, Ut magis, 12 MaJi 1851. 

Condizioni richieste 
per guadagnare tutte le indulgenze del Rosario. 

1. Essere iscritto nel Registro della Confraternita, ciò che 
non importa spesa alcuna 1) .  

2. Servirsi di  una corona benedetta da  un  Domenicano o da 
chi abbia la facoltà dal Generale dell' Ordine. 

I) Noi esortiamo tutti i fedeli che hanno in uso la pia pratica del 
S. Rosario a volersi ascrivere alla Confraternita per poter lucrare le tan• 
te e sì preziose indulgenze concesse agli aggregati. 

26 
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3. Recitare almeno una volta nelll\l settimana il Rosario in
tero , cioè 15 poste , le quali si possono dire anche separata
mente. 

4. Meditare uno dei misteri ad ogni posta , in modo che si 
possa tenere presente allo spirito. Questa condizione è assolu
tamente necessaria,  talchè chi meditasse qualche altra cosa o 
anche uno soltanto dei misteri del Rosario , non acquisterebbe 
le indulgenze. Per gl' idioti , incapaci di meditare , dichiarò 
Benedetto XIII , che bastava recitassero il Rosario divotamen
te , procurando però di assuefarsi a meditar lo. 

Principali indulgenze per chi recita il S. Rosario 
non essendo ascritto alla Confratemita. 

1. Cento giorni d' Indulgenza per ogni Pater ed Ave a tutti 
i fedeli che recitano cinque o quindici poste del Rosario (Be
nedetto XIII, 13 Aprile 1726). 

2. Dieci anni e dieci quarantene per chi recita , col cuore 
almeno contrito , insieme con altri , una t,erza parte del Rosa
rio , una volta al giorno (Pio IX , 12 Maggio 1851) .  

3 .  Sette anni e sette quarantene per ogni volta, a tutti i fe
deli, che nei giorni stabiliti per la recita pubblica del Rosario 
vi interverranno e pregheranno secondo la mente di S. Santi
tà , ed anche a quelli che reciteranno il Rosario privatamente, 
perchè legittimamente impediti (Leone XIII,20 Agosto 1885). 

4. Indulgenza plenaria , se confessati e comunicati , a tutti i 
fedeli che per dieci volte abbiano compiuto quanto sopra è 
detto (Leone XIII, 20 Agosto 1885).  

5. Indulgenza plenaria da acquistarsi l' ultima domenica di  
ogni mese , confessati e comunicati , e pregando secondo la 
mente del Pontefice , visitando qualche chiesa o pubblico ora
torio , a tutti i fedeli che reci tano d�ntro una settimana in 
compagnia di  altri tutto intero il Rosario (Pio IX, 12 Mag
gio 1851). 
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6. Indulgenza plenaria in un giorno ad arbitrio a tutti i fe

deli che per un anno intero avranno recitato il Rosario con 
una corona benedetta dai Domenicani. Condizione : confessione 
e comunione, e pregare secondo la mente del Pontefice (Bene• 
detto XIII, 13 Aprile 1726).  

7. Quattro indulgPnze plenarie applicabili alle anime del 
Purgatorio a tutti i fedeli che nella festa dell' .Assunzione della 
Vergine , confessati e comunati , visiteranno quattro volte la 
cappella del Rosario tra i due vespri della solennità. 

8. Indulgenza plenaria , applicabile in suffragio dei defunti, 
a tutti i fedeli che tra i due vespri della festa del Santo Rosa
rio visiteranno la Cappella del Rosario (Benedetto XIII, Pre
tiosus, § 5). 

9. Indulgenza plenaria a chiunque visiti il simulacro della 
Vergine del Rosario nell' Ottava della festa , purché confessati 
e comunicati preghino per la pace ed incolumità del Ponte
fice e della Chiesa (Benedetto XIII, Pretiosus , § 5). 

10, Indulgenza plenaria a tutti i fedeli che nel giorno della 
festa del Rosario o in un giorno della Ottava riceveranno i 
sacramenti e pregheranno in qualche chiesa Iddio e la San
tissima Vergine (Leone XIII, 20 Agosto 1885). 
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